BIBLIOTECA  NAZ^ 

Vittorio  Emanuele  III 


CONCLAVI 


PONTEFICI 

ROM  ANIi 


qvali  si  sono  porr?! 

trovare  fin  à quefio  giorno . 

Nuova  Edizione  riveduta , corretta.? 
ed  ampliata. 

VOLUME  III. 


IN  COLO Ù IA, 

Per  LORENZO  MARTINI 


M*  DC.  XCI. 


TAVOLA 

De*  Co  nol  a vi  delti  Pont  etici 
che  in  quello  Terzo  Volume 
fi  contengono. 

-,  at»  < M 

il  Conclave  di 


Clemente 

I X.  elettone!  1667.  Tool,  t 

■Clemente^ 

X. 

1670. 

97 

Jnnocen^o 

XI. 

1676. 

I .bis. 

Mejptndro 

Vili. 

1689. 

3.  ter. 

t a CON- 


' 


NEL  OVALE  FV  CREATO 
Pontefice  il  Cardinale^}  Giulio 
Rofpiglioli,  Pifioiefe , detto 


Preceduto  d’uti  Discorso  fipra  14 
Rivoltinone  del  Conclave  caufat tt 
Halle  trame  di  Monfignor  RavizzA^ 
Con  un  Compendio  della  Tua  Vita. 


*°VEDI  palTato  che  fum- 
mo  a ^ ^ue  Giugno  en- 
trò.  il  Sacro  Collegio  nel 
Conclave',  e perche  V.  S* 
mi  commanda  ;h*iolirac« 
conti  quel  che  fi  difcorre 
(opra  la  futura  clctt ione  del  Pontefice  ; li 
dirò  che  fono  tali , e tante  le  Fattioni,  e gli 
fócerefil  così  de’  Capi  di  efli  come  da 
s ~ Voi.  Ili»  a (oggetti 


i 
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{oggetti  che  pofiono  correre  , che  non*ò 
le  bavero  talento  bacante  per  potergliene 
dace  intiera  notitia  : mà  perche  sò  che 
la  Tua  cortefia  è accoftumata  à compa- 
tirmi , fodisfarò  al  deli  delio  di  fervida, 
con  obedirla  nella  forma  megliore  che 
potrò. 

Difficilifliraa  cofa  è fecondo  ropinio- 
ne  de  i piu  fenfati  il  dar  giudicio  accerta- 
to fopra  r.efito  del  prefente  Conclave  ; poi 
che  le  fattioniin  elfo  fono  molte  , e di 
potenza  quali  equaie  > perche  la  Chigia  . 
(ola  patta  falere  , mà  non  di  tanto  , che 
con  Punioné  di  un  altra  fola  fatrione  polla 
lare  il  Papa  $ (è  bene  hà  quello  d’avan- 
taggio  che  fola  , fe  fi-aria  unica  , il  che 
non  lì  crede  per  le  feminate  zizanie  di 
Ravizza  trà  le  Creature  di  Chigi  , come 
ondaremo  vedendo  nel  prefente  difeor- 
fo  , ha  l’efclulìonc  nelle  mani.  Barberi- 
no fi  trova  con  forze  confiderabili  tanto 
più  che  fi  crede  che  buona  parte  dello 
Iquadrone  lo  feguitijli  Spagnoli  pare  che 
.<juefta  volta  fiano  più  debili  del  folito,  non 
folo  per  mancarli  tre  di  loro  Voti  , che 
fono  di  doi  Spagnoli  & un  Tcdefco  , mà 
per  non  clTer.e  alcuno  che  rapprefenti  la 
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Cafa  Medici , che  Tuoi  unire  i Tuoi  Amici 
alla  Faccione  di  Spagna. 

Li  Francefi  , e per  numero  , e per  ri*] 
putarione  prefente  delle  cofc  poflono  far 
figura  gagliarda;  e lo  Squadrone,  non  iolo 
per  clTec  fcemaco  di  Voce  ; ma  per  qual- 
che divifione  di  pareri  , non  è cofi  terri- 
bile hora  come  la  volta  pallata.  Si  vede 
dunque  che  efl’cndo  necellario  per  venire 
alla  conclufione  di  tanto  negotio  , .che 
almeno  tre  fattioni  fi  unifehino  , Tempre 
comprendendovi  la  Chigia  ò tutta  b in 
parte  , non  puoi  eflere  di  facile  riufcica, 
anzi  ncceflariaraente  lungo  e dubiofo 
fucceflo  ; tanto  più  che  non  potendofi  dar 
fermo  giudicio  Te  fia  per  ufeire  dalle  Crea- 
ture d’Aleflàndro  , lono  in  tanta  quantità 
di  concorrenti  che  polTono  arrecare  kifi-r 
nàta  divifione,  econfufione. 

Pare  à prima  villa  , che  tenendo  Chi- 
gi ben  unite  le  Tue  Creature  , & haven- 
do  però  in  mano  Tefclufione  certa  , pof- 
là  ellèr'ficuro  di  non  lafciare  ufeire  il 
Papato  da  efla^rà  le  quali  anco'  trovando- 
iène  alcune  che  pofiono  piacere  ad  altri 
tanto  più  fi  giudicarebbe  facile  l’ufcir  d 
Cpnclaye  con  quella  riputacione. 
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MàelTendofi  da  molti  fcoperta  la  Aia 
fntentione  troppo  favorevole  di  Celli , li 
dubica  che  le  Creature  medelime  non 
iìano  per  dar  faide  .,  e fe  .bene  , hà  cer- 
,cato  di  fmorzar  quella  Voce  , e dar  à 
.credere  eh*  egli  lìa  per  contentarli  di 
.guaiti  fia  delle  fue  Creature  , ad  ogni  mo- 
do havendo  egli  da  fare  con  fauverlàm, 
/che  fono  Maellri  del  gioco,,  e che  fanno 
la  fua  inclinatione  fcoperca  tanto  a favo- 
le delle  fudette  e poco  bene  rivolta  all* 
/altre  zè  Creature  riufcibili  , fi  . crede  che 
stiano  per  farli  proporre  ad  una  ad  una  da 
•principio  le  Creature  che  egli  non  deli- 
bera perche  da  fe  trovi  modo  di  atter- 
rarle , e caduto  che  fono  quelle  , non 
temendo  di. Celli  , come  fi  dirà  più  à 
ibatib  , giudicano  per  neceflità  debba  ve- 
nir fuora  delle  lue.  Mà  già  che  fiamo  in 
.quella  inlpettiofte  fi  debba  ufeire  dalle 
.óeature  ò no  confille  il  dubio  * Verre- 
mo eflamfnando  prima  le  Creature  Papa— 
;bili  d’AlelTandro  ad  una  ad  una , e poi  paf* 
faremo  ad  altri. 

Prima  di  tutti  4n  ordine  di  precedenza' 
-viene  l’Elci  foggetto  di  età  competente^ 
feto  in  cariche  principali  , e Nuntiatu- 
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• re  e uopi»  ò^S'inate  anco  legato  diUr- 
bino  , dove  per  tutto  hà  dato  (aggio  di 

bona  cognitione  e di  huomo  da  bencj 
Non  fi  dubita  , che  fia  trà:  primi  defide* 
rato  da  Spagnoli , e che  Chigi  non  foflp/ 
per  promoverio  vokntieriffimo.  b mà> 
Lèder  egli  Senefe  , troppo  affettionatoj 
alle  Creature  de’  Chigi  , e quel  che 
importa  tenuto  huomo  di  mediocri! 
talenti  , e perciò  d*ogni  forte  d’aure* 
e di  fiima  privo  ; fa  credere  che  i Tuoi  ' 
amici  pollino  più  defiderarlo  che  fpe»- 
tarlo. 

Rofpigliofi  viene  foggetto  pieno  d’aflP 
ni  &efperienza  , ed'amato  anco  etto  dalli  i 
Spagnoli  e defiderato  , da’ Francefi  non 
aborrito  , e da  Bai  barino  ne  i primi  hip* 
ghi  confideraro,  come  primo  Autore  della 
fila  fortuna.  L’tflèr  Creatura  de*  Chigi* 
gli  dourebbe  far  bavere  il  favore  della  fac- 
cione j mà  fc  ne  ftà  in  dubio  >non  fi  poten- 
do determinare  fe  Chigi  fia  per  volerla- 
finceramente,ò  fia  per  sfuggire*  perche  al-  ' 
la  prima  pare  lo  dourebbe  inchinare  ilìne-r 
riro  dei  foggetto  , l'efièr  Creatura  fua  be** 
neficata  , e la  facilità  della  fua  riufeita  ; 1$: 
feconda  parte  pare  che  qualche  difgi/do 
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filfYpdn  UtUAnra  il»il«nvfll)  &C  il  COIìlC* 

gìio  prefente  di  Monfignor  Ravizza  che 
dirige  la  volontà  de*  Chigi , porta  fuolger- 
lo.  La  Ragione  di  quello  configlio  di  Ra- 
vizza è /ondata  non  folo  nella  Regola  Ge- 
nerale  di  cenere  addietro  coloro  che  pop. 
fino  torre  il  Papato  a Celli, mà  anco  nella 
qualità  del  Nepote  che  hora  Uà  à Brufel- 
les  per  Internuntio  , l’oggetto  di  gran  va-, 
lore  e capacità  oguale  à lòllenere  la  peq- 
3 Zona  di  Nepote  Regnante  , che  per  opé- 
'■X  ra  di  Ravizza  è flato  allontanato  da  Ro- 
ma con  Tuo  poco  gullo  & hà  perfo  il  frutto 
Belli  negotiati  da  elTo  fatti , c determinaci 
v per  la  fede  Apollolica  , canto  à S.  Quirico 
con  Crequi  , quanto  nella  legatione  di 
Francia  con  maggior  vantaggio.Ahri  pren- 
dono pretello  di  nuocere  à Rofpigliofi  con 
la  cattiva  fanità  del  Corpo  , che  quali  è 
all*  eliremo  di  fila  Vita  e fe  bene  non  hà 
y ’ Y-  mancato  di  affiflere  à tutte  le  fimtioni  do- 
pò la  morte  d’Alertandro,  nondimeno  non 
|v/'  *.  vogliono  aflicurarfi.  Mà  pare  ad  ogni  mo- 
do uno  de  più  prortimi  al  Papato  , ove  (e 
£;■'  ; * non  giongerà,  fifa  chiara  conclufione  che 
Chigi  non  l’haverà  voluto. 

Farnefe  /oggetto  infigne  per  nafeità  e 

K ' ' valore 
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valore  e per  qualità  che  pottemo  Tendere 
uno  degno  del  Papato  , fuccede  in  ordi- 
ne ; mà  non  in  afpettatione.  E carico  di 
anni , pattando  li  70.  e mal  affetto  di  fanh* 
rà  , hà  per  amici  Potenti  li  Francefi  , c 
nello  Squadrone  molti  fono  per  lui  à fegno 
che  fe  Chigi  dicettte  da  dovero  parrebbe 
affai  facile  > nonoftante  le  contraditioni 
della  Spagna  , e forfè  di  Barberino  , ac- 
compagnato da  qualcheduno  dello  Squa- 
drone  , che  in  quefto  Soggetto  c di  vile. 
Mà  perche  nell1  intrinfeco  di  Chigi  non  fi 
crede  ben  pollo,  non  tanto  in  riguardo  del 
faccettò  della  compra  e rivendita  di  Far- 
nefe  ; mà  anco  per  rifletta  ragione  che  mi- 
lita in  Rofpiglioft  del  Configliodi  Ra viz- 
za , il  quale  conofcendo  i principìi  della 
fua  fortuna  dell*  introductione  d’Alefl'an- 
dro  dal  Cardinale  *Farnefe,  dubita  che  per 
il  fopradetto  accidente  della  compra  non 
fìa  reflato  il  Cardinal  mal  fodisfatto  di 
lui , e come  perfona  fevera  e rigorofa  ne 
teme  la  Vendetta  , e così  non  pare  che 
fi  rivoch*  in  dubio  che  la  fua  efdnfione 
fìa  per  efler  faciliflhna  concorrendovi 
loppofìtioni , oltre  la  gran  confiderationc 
che  potette  con  piegiudicio  del  governo 

a 4 darò 


» 


$ Conclave  di 

darli  alla  cura  del  corpo  , & per  faniti  e 

per  delirio. 

Bonvifi , fé  bene  in  quarto  luogo,  non- 
dimeno puoi  eflere  confiderato  per  ordi- 
ne de  i riufcibili  , poi  che  non  è la  fua  fa- 
ima  di  quella  più  fublime  , ad  ogni  modo 
accompagnato . dalla  capaciti  eccedente 
l'ordinario  dell’  Abbate  iuo  Nipote  > però 
molto  bene  uguale  al  grave  pefo  del  Pon- 
-teficato.  Si  trova  sii  li  60.  anni  , afflitte* 
dalle  gotte  , beneficato  da’  Chigi  tra  le 
Creature  di  eflò  : hà  egli  de  gii  affettiona- 
ti  Amici  de'  Barberini  e ben  affetto  degli. 
Spagnoli  , e con  amici  gagliardi  nello 
Squadrone  ; per  la  parte  di  Francia  non 
fono  coli  care  le  lue  fperanze  , mà  non 
cjifperate  fi  che  fe  fotte  finceramente 
defiderato  da  Chigi  e che  la  fua  pratcica 
fpire^maneggiata  con  deftrezza  & à tem- 
po , fopra  di  quefto  foggetto  più  che  al- 
tro fi  potrebbe  far  vedere  il  giudicio  che. 
ijanno  creduto  però  molti  che  Chigi  noni 
ci  concorra  5 non  in  riguardo  di  lui  me- 
defimo  , che  è Tempre  fiato  affettionatif- 
Smo  del  Cardinale  ; mà  in  riguardo  dell’- 
Abbate fuo  Nipote  con  il  quale  non  hà 
Chigi  raoftrato  lòdisfattione  , eRavizza 
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bà  creato  l'oc  catione  di  difguftarlo.-  M4 
perchè  la  mala  fodisfattione  de’  Chigi  non. 
hà  fondamento  di  ragione  , havendo’ 
l'Abbate  nel  tempo  che  l’hà  ferviro  fiat» 
to  l’officio  fuo  con  Comma  lòde  di  fede» 
creanza  , e deftrezza  , puoi  edere  che 
nel  Conclave  lontano  dal  continuo  allò- 
dio di  Ra vizza  , Redeat  Chigi  ad  ingém' 
nìum  , e che  d difponga  da  dovero  à fer'**- 
virlo-,  che  fé  vorrà  farlo  , ne  riufciiàfa» 
cilmente  con  honore  , potendoli  di  que» 
fto  dire  come  di  Rofpigliod  d è detto , che- 
fe  non  farà  , Chigi  non  rhayeià  podtiva» 
mente  voluto. 

Bonelli,  Ce  bene  di  frefea  età  e fanf- 
tà  felice  , non  defperarebbe  di  poter  fa» 
re  il  colpo  , fidato  nella  parentela  d’im- 
periale’e nella  buona  amicitia  che  Chigi 
gli  ha  inoltrato,  Ma  non  però  pochi  fono 
quelli  che  faccino  in  lui  fondamento , pa» 
rendo  che  quel  che  crede  po(Ta  dargli  il 
papato  tanto  da  per  levarglielo  , cioè  la 
parentela  d’imperiale  , il  Dominio  del 
quale  , che  farebbe  appiedò  di  .lui  pò-  *. 
rencidlmo.  E per  Impaliate  cofe  refo  fpa» 
.ventevole  , è gli  hà  i Francefi  aliai  con*» 
itttii  ,,  oltreché  fa  poc^  aura  e la  dima 
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debole  che  hà  nell’  Univerfale  Concetre 
don  li  concilia  l’indifferenti. 

Vidone  , per  edèr  caramente  veduto 
ida  Spagnoli  Se  una  delle  Creature  bene* 
fiche  di  Chigi  à lungo  andare  vi  è chi 
crede  che  potrebbe  edere  da  Chigi  cimen- 
tato e defiderato  ; mà  nell*  ideilo  tempo 
-jion  fi  pone  il  dubio  che  la  voglia  non 

11  redatte,  come  d fuol  dire,  addotto , per- 
che l'infelicità,  della  follevatione  di  Bolo- 
gna gli  hà  tolto  la  dima  , e l’ a {petto  in- 
clementiflìmo  diduade  l’applaufo  ; tutte 
fcofe  che  fortificano  l’efclufione  de’  Fran- 
cefi. 

Viene  Celfi,  fommamente  & in  primo 
ICapo  defiderato  da  Chigi,e  portato  da 
Ravizza  appredo  il  medemo  Chigi.  Co- 
minciamo le  dimodrationi  di  Chigi  ad 
fcdère  cosi  palefi  e poco  à propofito  , che 
fion  foto  i Tuoi  auverfarii  mà  le  Creatore 
medefime  fc  ne  fono  domacate  & hanno 
havuto  motivo  di  far  l’unione  trà  efle  , e 
Contro  di  lui.  Il  che  confideratofi  da  Ra- 
vizza  hà  per  fu  a fo  il  Cardinal  Chigi  à 
fmorzar  queda  voce'  , come  hà  fatto 
con  la  lunghezza  del  Conclave  e con 
FhabijJtare  le  Creatine  condurlo  pian 

piang 
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plano  al  fuo  fine.  E Cello  di  età  piu  tofto 
frefea  , di  lunga  habitatione  di  Roma, 
d'onde  non  è mai  «{cito  , nè  dall’  Audito- 
rato  di  Rota , hà  efercitato  carica  alcuna; 
c fiato  calumniato  per  troppo  dedito  al 
fenfo  , fcndoli  fervito  di  mezzano  fedele 
& accurato  Ravizza, quale  non  hà  lafcia- 
to  di  operare  con  ogni  induftria  per  ben 
fervire  ne  f fuoi  piaceri  ; mà  forfi  l'erà  e 
la  Dignità  & il  Sacerdotio  fa  fperare  che 
d’auvenire  remedicrà  , fe  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  , al  fcandalo.  Hà  de  gli 
Amici  e non  vi  farebbe  difficoltà  per  là 
fua  imprefa  , fé  la  violenza  di  Ravizzà 
non  l'havefle  precipitato  , ( oltre  à quelle 
delle  Creature  del  medefimo  Chigi)  Cono 
i Francefi  e Barberino.  Si  lufingono  però 
i fuoi  fautori  , che  il  Cardinal  Roberti 
polla  haverli  coleo  via  la  prima  , mentre 
vogliono  che  ellendo  Nuntio  in  Francia 
h abbia  perfuafo  Monsù  di  Lrone  à fuo  fa- 
vore ; mà  con  la  notitia  che  fi  hà  dei 
boniffimo  concetto  che  in  quella  Coree 
lì  haveva  del  Nuntio  , non  par  verifi- 
vnile  che  il  negotio  di  tal  confequenz* 
habbia  potuto  haver  morivi  di  pcriuadc* 
re  quel  Q*  Miniftio  , che  oltre  all'  in- 
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veterata  efperienza  hà  gran  cognitione 
delle  cofe  di  Roma  , per  poter  efler  fa- 
cilmente perfqafo  b difluafo*  La  difficol- 
tà de  i Barberini  con  un  diflìmile  in- 
ganno fìa  fegno  havere  levato  , perche  (i 
danno  à credere  che  , con  hayer  data 
per  moglie  al  Marche  fe  de’  Nobili  Pro^ 
|»epote  diGclfo  * . una  figlia  del  Marche- 
fe  Nari  > che  è Parente  della  Cafa  Bar- 
berina , polla  il  Cardinal  Barberino  darfi 
ad  intendere  che  Celio  fia  per  feordarfi. 
delle  cofe  pallate  fra. loro  s e di  tanti  an- 
ni di  Cardinalato  levativi  da  Barberino» 
e non  fi  accorgono  che  un  Parentado  di 
parenti  privati  e lontani  non  fà  variar  ra- 
gioni dall*  interelfi  di  una  Cafa  come 
quella  de’  Barberini.  Credono  ancora  di 
fcavac  da  quello  Parentado  altro  effetto» 
f e ramicitia  del  Cardinal  Caraffa,  che  per 
tvia  d’Erailio  de’  Cavalieri  è parente  delia 
figlia  del  Marchefe  Nari  , qual  Cardinal 
'Caraffa  à conto  della  lite,  famofa  de  Vit- 
tori!* non  era  fodisfatto  di  Celli.  Mà  an- 
co in  quello  non  fi  crede  di  gran  mu- 
catione  , fendo  conofciuto  troppo  fodt> 
Caraffe  per  palTarfi  con  quella  leggierez- 
7a  di  una  così  grave  ingiuria^  le  per 
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tale  Te  n’è  recata.  A tutte  quelle  ragio- 
ni cumulandoli  la  prima  dell’unione  delle 
£ue  Creature  , ftà  le  quali  c,  Pallavicino» 
fieriflimo  Nemico  de*  Cèlti , è .bene  ftà  in 
grado  di  difperata  falute.  Principalmente 
per  la  gelolìadi  Ravizza  fi  hà  communc- 
mente  per  dilperata  Ila  Tua  prattica  , che  fi 
dubita,  come  fi  è detto  di  (opra  , fia  per 
portare  anco  il  Pontificato  fuora  delle 
Creature  d’Aleftàndro,  nel  qual  cafo  prima 
di  ogni  altro  viene  per  le  ragioni  ad  effar 
^Binarli  Barberino.  ; 

. Egire  force  di  io.  b u.  CreaturejAmico 
.dello  Squadronej.e  dalli  Spagnoli,  per  quel 
jche  pare , dcfideraro  ; e da  Elie , e da  Ve- 
netiani  unitamente  promollb  j fi  pcrfua- 
,dono  Chigi  facile  à guadagnarli  con  quella 
.della  divifione  delle  grolle  rendi  te, che  va- 
rrebbero rd’cfperienza  non  fi  può  dirne 
-maggiore  i hà  con  relcmofine  & altre 
opeiepie  tolto  di  Roma  Podio  univcrfale 
-concepito  nel  fuo  palpato  governa,  e per  la 
grandezza  nella  quale  c la  Tua  Cala  pare 
.che  farebbe  lieura. là  Camera  delle  lolite 
ferite,  che  gli  danno  i Papi  per  ingrandir,© 
.1  loco  Parenti;  Nondimeno  non  fi  persuade 
ancaii  Moniche  Chigi,  polli*.  accptnq- 
* darfi 
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dar  fi  l'animo  ad  ufcire  con  fi  poca  riputa-*’ 
rione  delle  fue  forze , e della  fua  condotta 
di  Conclave  ne  la  Vicecancellaria  premei 
fa  avanti , con  fpecie  di  fimon  ia  , perche 
polTa  edere  motivo  à lui  di  promovere  chi 
dai  Zio  Vivente  è flato  fempre  lacerato,  e 
depredò  : nè  vi  c chi  fia  fè nza  fofpetto  che 
da  Spagnoli  fi  finga  e che  i Vecchi  Papabili 
fue  Creature  fiano  facilmente  per  mancare 
àlui  nella  difperatione  d'eflère  abando- 
ilari.  Mà  come  non  folo  egli  , ma  i Tuoi 
veri  fautori  fono  perfonc  di  molto  fapere 
fn  tali  maneggi , vt  è-  dubio  che  la  piaccica 
farà  condocta,con  tal  finezza,  che  ò riulciv. 
*à,ò  non  apparirà  punto, ò poco*  e forfi  con 
pari  configlio  di  quello  di  Chigi  per  Cèlli 
fi  crede  che  fi  incaminaranno  à chiarire  ad 
uno  aduno  li  Vecchi,  e poi  alla  ftracca 
quafiperpura  necertka  farli  cadere  qui, 
alche  la  condotta  poco  a propofko  che  po- 
terti per  difetto  di  buon  Configlio  prender 
Chigi  di  far  chiarire  le  fue  riulcibile  prati- 
che. 

Ginecei  per  Pecà  di&$.annr  r e per  i ma- 
neggi grandi , ufeendofi  dalle  Creature  di 
Aleflandco,  par  affai  probabile  confidera- 

ta l’amititia di Riwizza , che  vogliono  fia 
'M  v "*  molto 
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molto  qui  in  calo  di  defperatione  di  Celli, 
€ per  il  Parentado  de’  Cavalieri  che  in 
qualche  maniera  attiene  alla  Cala  Chigi, 
aggiunta  Poppinione  della  breve  durata 
del  Pontificato,  e che  non  toglie  le  Iperan- 
ze  ad  altri  ma  lafcia  di  dubitare  , che  la 
fama  foi  didiflima  divariti*  y e la  Natura 
de’  Nepoti  non  fiano  per  darli  molto  fafti- 
dio , con  Topinione  che  Barberino  non  fia 
per  concorreruiin  apparenza  , non  haven- 
do  trovato  per  il  pafiaro  in  lui  quella  cor* 
tifpondenza  di  gratitudine  che  alla  gran- 
dezza de’  beneficij  ricevuti  della  Gafa  Bar- 
berina pareva  proportionata  oltre  che  fi 
sà  fé  in  Chigi  fia  per  prevalere  Tautoritàdi 
Ravizza  alli  danni  pattati  in  Colonia  trà  il 
Papa  morto  e Ginetti. 

In  Carpegna  la  fama  di  huomo  da  be- 
ne giova  altri  fi  quanto  quella  di  debole 
pregiudica;  con  tutto  ciò  andandoli  in  lun. 

to  Se  effèndo  Creatura  ben  affetto  à Bar- 
erino,  non  diffidente  de’Ftanceii  nè  de* 
Spagnoli , fi  potrebbe  anco  in  Chigi  trova* 
facilita  in  riguardo  di  non  sò  qualparente- 
la  antica  del  Cugino  ,che  hà  havuto  l’Aa- 
ditorato  dal  Papa  morto.  Se  è perfona  di 
molto  garbo,  e capacità,  e perche  non  è di 
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quelli  clie  di  Ravizza  fi  sfuggono  , non  ha- 
vendo  havuto  (eco  occasione  di  particolari 
difpiaceri , potrebbe  far  concorrere  Chigi 
nella  fpa  efaltatione.  La  cura  della  Tua  fa- 
nicà  però  è indio  paflìone  fórtiffima  & à 
quefta  fi  crede  concederebbe  parte  del' 
tempo,  con  detrimento  delle  publichefun* 
tioni  ; da  qnefti  motivi  fuor  della  Fatione 
Chigiana  par  forfè  il  più-facile. 

Di  Pallotta  con  ramarico  de’buoni  non 
fe  ne  puole.  ragionare  , fendo  cofi  mal 
condotto  , &inhabile  refo  alle  fontioni 
del  Papato.  Se  bene  anco  ad  eflo  non  vi 
mancarebberò  oppofitioni. 

DfDurazzo  non  vi  èchi  ne  parli  non 
ottante  una  eftrema  vecchiézza  & eftremi- 
tà  di  cofe  ; mà  l’opinione  della  (uà  poca- 
vita , e la  fatale  compofitionc  di  efière  Ge- 
novelè  cogliono  fopra  di  lui  ogni  sforzo. 

Brancaccio  è aflòlutamente  in  opinione- 
.de’primi  per  meritobcl  Pontificato,  che  fe- . 
'fuori  delle  confiderationi  fi  dovefie  venire 
à tal*  elettrone  , pare  che  converrebbe 
correr  la  fua  lancia  ai  pari  di  ogni  alrro.  Li 
Spagnoli  pofiòno  oftarli  ,mà  forfi  haverài 
daFrancefi  più  ajuco  , che  non  fi  crede. 
Creatura  diBarberino,ben  affetta  da  Chigi.* 
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non  hà  havuto  fe  non  occatione  di  lo- 
darti ; in  fatti  per  tutti  i conti  c tlimabi- 
litlimò. 

Retlano  Barbarigo , Gabrielli , e Fac- 
chinettire  del  primeve  coti  fatto  il  con-!» 
cetco  di  tutti,  fuor  che  nella. prefenza, che 
poco  viene  in  contideratione.  Dd  fecon- 
do, fe  fo (Te  un  poco  più  Vecchio  ti  dove- 
rebbe  dire  aliai.  Qualcheduno  hà  creduto 
che  potTa  forti  darli  il  cafo  che  faccia  col* 
po  quetla  volta  , fe  le  cote  pigliatTetQ. 
piego  di  confusone.  Egli  è deliro,  pru- 
dente , dotto,  e pio  j fono  molti  pochi 
che  non  ramano  ; Creatura  di  Barberino, 
intima  alli  Spagnoli  per  la  memoria 
d’Innoqentio  Nono  , accetto  con  li  Fran- 
ceti , indifferente  nello  Squadrone  : hà 
buoni  amici , e ti  credeva  haver  Chigi  in 
pugno  per  l’amicitia  di  Nini  y mà  efiendo 
quello  caduto  dalla  confidenza  di  Chigi 
per  le  madame  di  Ravizza  , che  punto 
non  piaceva  cosi  ftretta  unione  , refta 
partialità  di  patlione.  Se  haveile  5.  ò 6. 
anni  di  piu  parrebbe  il  più  vicino  al  Pa- 
pato. 

Delle  Creature  d'Innocentio  Decimo, 
Spada  è il  più  gran  Oampioi^e  è forti  il  folo; 

l’età 
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l'età  è grave  a tutti , i maneggi  che  ha  ha» 
+ vuto  l’hà  trattati  con  lode;  è grande  amico 
à Barberino , à talché  fi  puoi  direfuaCrea- 
tura;e  di  confiderarione  di  Spagna:&  ha- 
vendo  Chigi  ad  ufcrre  delle  Tue  Creature*, 
fòrfi  non  sfuggirebbe  quello  foggetto  , à 
cui  Aleflandro  fece  non  à lui  inlolita  libe- 
ralità di  raffegnare  alcune  Penfioni  nel 
Nipote  à fuo  arbitrio.  Si  dubita  di  oftacolo 
de’Francefi  r caminano  pero  circofpettij 
nè  di  ciò  fi  fono  dichiarati  , non  fi  puole 
aflolutamente  determinare  -,  Nello  Squa- 
drone poco  amico  à qualcheduno  , màhà 
degli  Amici  ancora.  Egli  è Lucchefe  ; mà 
quando  non  vi  folle  altro  , quello  non  Ir 
darebbe  faflidio.  I Poveri  domandano 
Odefcalco,  che  ha  fama  al  pari  d’ogni 
altiorè  huomo  da  bene,mà  l*età  fua  ne  farà 
forfì  parlar  più  à lungo  un'altra  volta; 
come  di  Ortobono  , che  vi  hà  altrettanto 
fama  di  huomo  da  bene* 

V.  S.  vede  da  quelli  particolari  quanto 
malagevole  fia  il  poter  dire  la  fua  opinione 
fop  ra  un  negotio  tanto  intricato  t fa  diffi- 
coltà delquale  li  ride  della  conlìderatione;. 
feufeirà  o nò  dalle  Crearure  di  Chigi  , il 
quale  in  quello  negotio  hà  campo  di  mo- 

ftrare 
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forare  quello  (pirico , che  non  hà  moftrato 
nel  governo  del  Pontificato  del  Zio  ; fe 
bene  fi  dubita  forfi  che  i configli  die  fe- 
guica  fin  hora  di  Ravizza  non  lo  portino 
alla  fila  ruina  j II  che  potrà  sfuggire  facil- 
mente, fe  nel  Conclave  vorrà  pigliare  il 
parere  , e confidare  con  le  fue  Creature, 
nelle  quali  vi  fono  huomini  di  valore, efpe- 
rienza  , e fede  , che  non  lafciaranno 
a (Temutamente  perdere  punto  della  re* 
putatione  di  lui  , quando  operi  con  un 
parere  e confidenza  di  tutti  ; mà  per  et- 
ère tanto  acciecato  dalle  maflìme  fog- 
geriteli  da  Mònfignor  Ravizza  fudettoi 
Corre  rifehio  di  perdere  la  confidenza  de* 
(uoi  Voti , trà  quali  non  vi  è nè  pur  uno 
che  non  aborrifcail  fuo  nome» non  che 
la  perfona  del  medemo  Ravizza , che  (olo 
bà  da  efière  l’Artefice  della  poca  dima 
che  fi  farà  in  Conclave  del  Cardina- 
le Chigi. 

Mà  acciò  che  V.  S.  fappia  Vedere  d» 
quello  Huomo,  pieno  di  tante  trame  , ed 
aftutie  ; prima  di  conchiudere  vene  dirò  in 
breviparole il riftretto  della fua  vita, già 
che  canto  di  lui  fi  parla  a.l  prefente  nella 
Coree  di  Roma. 

Nacque 
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Nacque  Monlìgnor  Francefco  Ravizza. 
nella  Città  ^Orvieto,  circa  Tanni  del  Si- 
gnore 1615.  il  Padre  lì  chiamava  Amadeo, 
che  negli  anni  giovenili  comminciò  ad 
efercitare  Tarte  di  Muratore  , ma  marita- 
toli con  una  Donna  di  razza  non  diflìmilc 
alla  lùa,lafciò  tal  meftiere- , e con  alcuni 
pochi  danari,che  la  moglie  gli  haveva  por- 
tato in  dorè.  Teppe  fabricar  la  Tua  fortuna, 
in  tal  modo  che  Terne  andava  vendendo  per 
quei  Cartelli  vicini,  e per  la  Città  medelì- 
ma  , con  un  Boi  ighino  portatile  Tu  il  dodb^. 
Aghi,  Spille,Efca, Focili,  e.d  altre  minutie,, 
in  che  guadagnò  tantoché  in  breve  tempo 
apri  una  Bottega  in  Città,  ma  però  ne  ac- 
quili il  titolo  di  Gabbadio,  e così  da  tucrk 
fi  chiamava-per  (bpranome.  Tenne  Teco  al 
fétviciò  della  lùa  Bottega  , per  qualche 
tempo  , Francefco  fùo  figlivolo  , eh* 
efTendo  ftatoda  lui  Tcoperto  in  fallo,  lo 
difcaccìò  di  Cafa  , non  foto  Tcalfo  e mah 
veftito  : ma  anco  colmo  d’ingiurie,  e ma* 
^ledittioni  , onde  vedendoli  egli  efule  del- 
le ftanze  paterne  , così  difperato  Te  we 
, venne  in  Roma  , con  la  Tperanza  di  ac- 
commodarli  fervidore  di  qualche  Gentil* 
huomo  pure  conolcendo  di  non  havec 

talento 
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talento  per  cale  impiego  , fi  accommodò 
nella  Regola  , con  un  tal  maeftro  di  fco~ 
la  ; ma  non, potendo  vivere  lungo  tempo 
feco  4 fi  accordò  al  fervido  d'un  Procu- 
ratore chiamato  Horatio  M arguti  , con 
il  quale  fi  portò  invero  con  gran  lòftèten- 
»e.,  non  tralafciando  per  dargli  nell'  hu- 
more  di  fare  tutti  gli  efercitij  di  Cafa  li 
più  baffi^  eli  più  vili. 

Si  parti  poi  dal  fervitfo  di  quello, e da  fe 
{fello  fi  accordò  con  un  certo  Procuratore 
chiamato  Girolamo  Lelij,perfona  civili,  ed 
afferionato  a*  Tuoi  domeftici^  onde  fodis- 
fatto  da*  lerviggi  di  coftui,fi  diede  ad  aju- 
tarlo  per  farlo  avanzare  : che  però  l'in- 
«drizzòallaCurialità  , vedendolo  lontano 
dal  pen fiere  di  arrendere  alla  Procura* 
•come  elfo  Lelfj  haurebbe  voluto.  Egli  fi 
{bufava  col  dire  che  il  fuo  genio  non  lo 
chiamava  in  quelto:ma  però  l’invidiofi  ne 
incolpavano  la  Tua  poca  habilicà , per  non 
haver  Paragrafi  , balta  che  nella  Curialità 
Teppe  così  bene  aprofittarfi  che  in  poco 
-tempo  cominciò  ad  infinuarfi  ne*  maneggi, 
della  Corte. 

Divenuto  Pontefice  Aleflandro  VII.  ed 

afeefo  al  Petto  della  Padronanza  il  Cardia 
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nal  Chigi,  fi  diede  ad  oflequiarlo  , in  tal 
modo.che  quefto  rimale  talmente  incattu- 
rato delle  Tue  fattezze, che  lo  dichiarò  Tuo 
favorito  , non  facendo  cofa  fenza  il  fuo 
configlio;  onde  quella  aura  fi  favorevole 
fervi  à farlo  infuperbire , vedendoli  molti 
Prelati  obligati  di  lafciar  volontariamen- 
te la  Corte  , per  non  eller  fogetti  alla 
petulanza  di  quefto  huomo  , di  natività 
nera , e fopra  modo  vendicativo  , che 
pero  havendogli  detto  non  fo  che  di  ri- 
fentitivo  Monfignor  Rofpigliofi  Coppie- 
re del  Cardinal  Chigi , egli  procurò  di 
farlo  allentare  di  Roma , che  feguì  fotto 
pretelle  d’honore  , fingendoli  di  man- 
darlo Kuntio  in  Brufelles  , ma  in  effetto 
ciò  fu  per  l’inllanze  di  efTo  Raviz-r 

za.  • --  * , 

Tanto  è che  col  favore  de*  Chigi  , il 
follevò  ad  un  pollo  fi  alto , che  non  folo  li 
fe  dichiarare  Nobile  d’Orvieto  , col  far 
dare  al  fuo  Nipote  il  pollo  di  Confalonie- 
rc , carica  per  prima  efercitata  da’  Signori 
de*  Caftelli,e  da  lui  meritata  appunto  come 
. daunBaronaccio  ; ma  di  più  fi  vide  due 
volte  in  procinto  d’haver  tra  le  mani  il  Ca- 
pello rollbjin  che  fi  afaticò  molto  Chigi* 

" “ " 'il 

p . ” — * 
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il  quale  risoluto  di  menarlo  feco  in  Con- 
clave per  Tuo  Conclavifta  , ne  fc  fpedir 
Breve  dal  Zio, ma  li  Cardinali  non  vollero 
ammetterlo  ; onde  gli  fu  forza  reftar  di 
Cuori  con  (uo  gran  crepacuore.  Fu  (limato 
un  gran  fegno  d’odio  concepito  dal  Sagro 
Colleggio  contro  quello  huomo  mentre 
nella  Congtegationc  nella  quale  lì  parlò' 
<de’  Conclavilli , non  vi  furono  che  Chigi,  v 
Celli,  e Caraffa  che  difefero  il  luo  partito, 
offèndo  (lati  tutti  gli  altri  contrari  ; onde  lì  . 
tiene  per  certo  die  qualfilìa  de’ Cardinali 
che  riufcirà  Papa  , eccetto  uno  di  quelli 
tre , la  fua  fortuna  le  gli  voltarà  contro , ne 
gli  giovarà  la  protetione  de’ Chigi  per 
confervarlo,non  dico  nel fuo pollo, ma  in 
Roma,  e canto  più  fe  làràPapa  Rolpiglioli, 
elTendoli  l’Abbate  fuo  Nipote  confettato 
mal  fodisfatto.  Beffe  vero  ch’elTendo  egli 
ailutiffìmo  nel  penetrare  gli  andamenti 
altrui  , ed  aliai  fottile  nel  fcoprirne  la  , 
magagna , e fopra  modo  hntivoi  procurerà 
Ai  portarne  à tempo  debito  gli  oportuni 
rimedi.  In  tanto  egli  ha  faputo  accom- 
modat  lì  bene  i fatti  fiioi , che , quando 
anco  fotte  difcacciato  di  Roma  , tro- 
verà in  fua  Cafa  di  che  p affarla  allegra- 
cene^ 


, 'V 
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< fe  mente.  A quefto  però  non  penfa  > -per- 
. - che  il  Cardinal  Chigi  gli  ha  promeflò  di 
aiutarlo  fino  alla  morte;  ma  forfè  hauràbi- 
fogno  di  ajucare  fe  (teflo.  Quefto  è quanto 
mi  occorre  dirli  fopsatal  particolare , eoa 
che  refto*  vr. /A 
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Nel  quale  fu  creato  Pontefice  il  Car~ 
dinaie  Giulio  Rofpigliofi , detta 
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DOppo  una  lunga  malatia , che  potrà 
raggionevolmente  dirli  continua, 
accrefciuta  però  in  quell’  ultimo  mcfe  da 
dolori  acerbiflìmi  di  ricenimento  di  orina; 
accompagnata  da  varij  termini  di  febbre,, 
e rilaflaràenti  di  Spirito  daelTa  cagionati, 
e da  varij  profluvi)  di  marciume  , e di  fan- 
gue  : Domenica , li  iz.  di  Maggio  1667; 
sàie  22.  hore  Aleflandro  fectimo  fomme* 
Pontifice  circondato  da’ Parenti;  che, oltre 
l’ufo  degli  altri,  cortifpofero  in  quell’ ulti- 
mo ufficio  alla  tenerezza  da  fua  Santità 
loro  inoltrata;  refe  lo  (pirico  à Dio. 

Appena  fpirato  , il  Signor  Cardi- 
nale Chigi  Nepote  inviò  al  Signor  Car- 
dinale Antonio  Barberino  Cammerlen- 
go  di  Santa  Chiefa  , ch’ivi  contiguo  à 
Monte  Cavallo  trattcpcvali  • à quello 

Voi.  iìi.  b fiw, 
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fine, con  i Chierici  di  camera, nel  Collegio 
di  Sane  Andrea  Noviciato  de'  Padri  Gie- 
furi, il  Signor  Conce  Montemartc  fuo  Ca- 
vallarizzo  maggiore  , con  l’auvifo  della 
morte  di  fua  Sancirà.  Fu  egli  ricevuto  con 
li  foliti  termini  di  correda  , e licenciaco 
con  exprelfionidi  dima  , e di  cordoglio 
verfo  la  perfona  di  fuaSancitàtdopòla  par- 
tenza del  quale  (pedi  il  Signor  Cardinale 
Antonio  al  fuo  Pallazzo , vicino  al  Monte 
della  Pietà, genti,che  auvifal!ero4e  caroz- 
ze  che  (lavano  in  pronto  , e con  ciò  dar 
tempo  alli  Parenti  di  crafportare  in  tan- 
to qualcuna  delle  loro  fuppellectili  rima- 
fie , e più  agiatamente  recitarli  alle  loro 
cafe;  benché  del  primo  non  vene  fufle  ne- 
celfità  , per  haverle  elfi  molto  prima  in 
due  altre  occalìoni  di  pericoli  della  vita 
di  noftro  Signore  , crafportare  anco  aliai 
pubicamente  j e del  fecondo  non  ne  riful- 
talTe  alcun  giovamento,  non  potendo  per- 
ciò sfuggire  le  maledicenze  , e l’ingiurie 
della  Plcbbe  infoiente  , gravamence  elTa- 
cerbaca , e malfime  contro  la  Perfona  dei 
Signor  Don  Mario  fratello  di  fua  San-, 
fiicà. 

Partici  di  Palazzo  li  Signori  Cardi- 
nali, 
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nalì  f & Principi  Chigi,  con  il  rimanente 
delti  Familiari  , e gionre  già  le  carrozze» 
il  Signor  Cardinale  Antonio  veftito  con 
habico  pauvonazzo  , accompagnato  da 
tutti  li  Chierici  di  Camera  con  le  Man* 
cellette  nere  , entrò  nel  Palazzo  Pontili- 
ciò  : e fatte  le  folice  Cerimonie  intorna 
al  Cadavero  di  fua  Beatitudine  , prefe  l’v« 
niverfale  pofleflo  à nome  della  Reveren* 
da  Camera  Apoftolica^  Non  potè  però 
terminarli  quella  funtione  fenza  difturbo, 
cagionato  da  qualche  parola  palTata  trà< 
il  Ridetto  Signore  Cardinale  e il  S.  Car- 
dinal Nini  , in  occafione  di  riconofci- 
tnento  , e fparamenro  del  Corpo  di  (ua 
Santità  ; poiché  pretendendo  il  Signor 
Cardinale  Antonio  , che  à quell’  atro«non 
potefle  intervenire  altro  Cardinale  , che 
fua  Eminenza  , fe  nèlafcio  intendere  coni 
alta  voce  al  Signor  Cardinale  Nini , che 
con  il  filentio  linfe  ò di  non  intenderlo, 
ò di  non  curarlo  ; Mà  replicando  egli  pili 
alcamenfc  l’iftellò,  rifpofe  quello,  amftere 
à ciò  non  in  perfona  di  Cardinale , mà  ben 
fi  di  Magiordomo. 

Segui  intanto  lo  (paramento  del  Ca- 
davere imbaUamento  all’  ufo  degli  altri 
Ss  . b 2,  Ponce** 
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Pontefici,  e fcell*  aprire  che  fecero  non 
ritrovorono  pietra  di  forte  alcuna  , dalia 
quale  giudicavala  magior  parte  de*  Me** 
dici  e(Ier  originato  il  male  , e la  morte 
di  fila  Santità  , mà  follmente  frà  i Vi- 
coli dell*  Orina  certe  vifeofità  , ò pure 
carnofità  di  forma  rotonda  giallo  alla 
gro&zza  de*  Ceci , che  cedendo  al  lìrin- 
gare  che  facevano  , mantenevano  i Me- 
dici nell*  opinione  probabile  , che  cilè 
folTero  pietre.  L*Ala  finiftra  del  Polmone 
ella  era  quella  che  era  qualche  poco  mar- 
cita 9 benché  ciò  fi  giudicale  edere  di 
pochi  Meli  ; e più  rollo  cagionato  dal 
male  , che  egli  fofle  fiato  cagione  di  ef- 
fo  , era  ben  fi  del  tutto  guafio  uno  delli 
Rognoni  , per  mezzo  del  quale  giudica- 
rono che  potette  caufarfi  quei  marciumi, 
e quel  fangue  corrotto  , che  ufeiva  mefi- 
chiaro  con  l’Orina  ; fu  però  chi  dille  el— 
fer  fiata  ritrovata  la  Pietra  , & in  qual- 
che  numero  ; ma  edere  fiata  occultata  dà 
^Ghirurgi  , e da- Medici,  cheallìfteva- 
no  all*  aprimento  del  Corpo  , eflendo  edm 
fiati  d’opinione  , che  ella  non  vi  folle  > c 
che  con  ciò  habbiano  voluto  confirmare 
fi  loro  detto»  argomentando  anco  ciò  dall* 

eder 
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eflFer  flati , anche  bruttamente  , rigettati 
i Medici  del  contrario  parere  , benché  ri-* 
'chiedefl'ero  inftantemente  d’intervenire 
allo  (paramento  (òpra  detto. 

Vicino  alle  23.  hore  , gionfe  à Palaz- 
zo  Monfiénor  Bonacorfi  Teforiero  ; e 
poco  dopò  ufcirono  Monfignor  Salviati, 
& altri  Chierici  di  Camera  per  prendere 
il  Podèffo  delle  Porte  della  Città  , e di 
Cartello  S.  Angelo  , e de  i Luoghi  pia 
gelofi,  e più  contumaci  di  Roma.  Non 
pafiò  mezz’  hora  ch’ufcì  di  Palazzo  il  Si- 
gnore Cardinale  Antonio  Cammerlen- 
go  (òpra  una  delle  Tue  magnifiche  Caroz- 
ze  , à cui  cavalcava  innanzi  il  Capitanò 
delle  Guardie  Pontificie  , e feguiva  a I 
lati  della  Carrozza  la  Guardia  delli  Suiz- 
zeri , che  altre  volte  accompagnava  Tua 
Santica.  Appena  fi  feoperfe  ufeire  la  Ca- 
rozza  , che  fu  follecitata  dalle  lieti  ac^ 
clamationi  del  Popolo,&  al  piano  delli  (ba- 
ioni del  Porcone  , fu  coftcetto  à fermarli 
à cagione  del  tumulto  del  Popolo  > che 
con  voci  di  giubilo  , e batter  di  palme  li" 
affollava  intorno  alle  Rote  della  Carozr 
za.  Cofi  quello  , che  alla  morte  d’ITr- 
bano  fu  perfeguitato  con  makdicenze» 

b 3 videfiL 
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videfì  con  improvifa  mntatione  alla  mofr- 
te  di  AlelTandro  encomiato  con  applaulij 
e quel  Popolo  iliello  , che  25.  anni  piima 
n’haveva  defiderato  la  fine  dcla  grandez- 
za, n’acclamava  il  principio  del  Dominio, 
dando  a divedere, che  egli  non  odia  il  Do- 
minio nella  Perfona  di  chi  domina  , mà 
la  continuatione  del  Dominare  ; e non 
ama  nella  muratione  de’  Principati  altro 
che  la  novità. 

Neir  incaminarfi  che  fece  fua  Eminen- 
za con  limile  pompa  alfuo  Pallazzo,s’vdì 
la  Campana  grande  di  Campidoglio  at- 
tefa  ivi>dalla  curioficà  di  molti  , non  ufa  à 
Tuonare  in  altra  occasione,  che  nella  mor- 
te de’  Pontefici- 

Non  fegul  nella  notte  , che  fucceflè 
cofa  alcuna  di  confideratione  , come  po- 
tea  temerli  in  limili  occalioni  di  fede  Va-' 
canee  ; fuori  che  la  Cerimonia  del  tranf- 
portàmento  del  Cadavero  di  noftro  Si- 
gnore da  Monte-Cavallo  alla  Chiefa  di 
San  Pietro  nella  Cappella  Paolina  prcllò 
alla  fala  Regia.  Alle  tré  hore  della  notte 
diede  à quella  principio  : Precedeva  à 
tutti  una  truppa  di  dieci  , e più  Cavalli 
legieri  delle  lolite  Guardie  Pontificie  con 
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la  lancia  abballata  , con  l’avanzamento 
d‘vn  Trombetiero  , che  all’ ufo  militare 
* faceva  udire  il  Tuono  flebile  della  forci- 
na : feguivano  molte  Ghinee  bardate  à 
nero  ; e dopò  effe  circa  io.  Pallafrenierl 
con.torcie  accele  , dopo  i quali  avanti  la 
lettica  cavalcava  il  Maeftro  di  Cerimo- 
nie. A quello  Tuccedeva  la  Lettica  di  vel- 
luto rollo  cremefino  , dove  flava  il  cada- 
vere di  Tua  Santità  , con  Stola  , e Ro- 
chetto  rodò  , efpofto  alla  villa  del  Popo» 
lo  per  Taperrure  di  tutti  quattro  » 1*“  del- 
la lettica  } da  ogni  par*»  d eflà  ftavano  li 
Padri  Penitentie^  di  San  Pietro,  che  con 
candele  arcete  & Hinni  cantati  , ac- 
compagnavano il  Corpo  dopò  effi  fegui- 
vano  con  le  loro  torcie  altri  tanti  Palla* 
frenieri  di  Tua  Santità  ; dopò  li  quali  ve- 
niva il  reflante  di  tutta  la  Compagnia  di 
Cavalli  leggieri  ; e chiudeva  l'ordine 
la  Compagnia  intiera  delle  Corazze. 
Era  tutta  quefla  pompa  chiufa  in  mez- 
zo delle  Guardie  dell!  Suizzeri  , & in 
fine  d’cllà  feguivano  ordinatamente  fet- 
te pezzi  di  Cannoni  , che  terminavano 
quefla  Cerimonia  > che  più  dall'  aura  , e 
dall’ufo  , che  d’ali'  apparato  , doman- 

b 4 data 
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data  fcmplice  , e privata. 

Il  Lunedi  feguente  , sù  Tundeci  hore, 
tutti  i Signori  Cardinali  fi  ritrovarono  in 
San  Pietro,  e (alici  nella  Sala  delli  appara- 
ti per  fare  la  Congregatione  , nella  quale 
dovevanfi  determinare  gl’intereffi  Sacri, 
c politici  , con  la  Confermatione  de 
grOfficiali  vecchi  , e la  creatione  de  i 
nuovi.  . , 

Nelle  prime  propofitioni  difcorfe  nel- 
}a  Congregatione  , fù  la  Riforma  dell* 
Officiai;  v c quefta  fù  fatta  nella  Perfo- 
na  di  Monfignoi  Federico  Borromci,  con 

{>iena  voce  di  tutti  li  Sonori  Cardini» 
i , nel  Governo  di  Roma  *,  fi  come  an- 
co , fe  bene  con  qualche  dimora  > nel- 
la Perfona  del  Signor  D.  Mario  Fratello 
di  fua  Santità  , nel  Generalato  di  Santa 
CHiefa  , non  potendoli  attendete  altro* 
c dal  merito  del  primo  , e dalla  gratitu- 
dine verfo  il  fecondo  , per  il  numero  del* 
le  fue  Creature  , e la  prefenza  del  Car- 
dinale Chigi  , al  quale  niun  Cardinale 
voleva  difpiacere  , per  non  rovinare  gl*' 
intere  (fi  (uoi  nel  Conclave  futuro  ; de— 
pendendo  da  eflo  , che  hà  certa  l’efclu- 
fiya  *4n  buona  parte  Pelectione  del  nuovo 

Ponte- 
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Pontefice.  Non  è però  che  i Cardinali 
Fcancefi  , e di  quella  ideila  faccione , co- 
me alcuno  dille  , non  fi  adroprallero  ga- 
gliardamente per  il  rimuovimento  del  (u- 
detto  Signor  D.  Mario  dal  Generalati 
di  Santa  Chiefa  , deporto  adunque  en- 
trambi il  battone  di  Comando  in  mano 
delti  Signori  Cardinali  t dopò  qualche 
fé  benedifferente  dimora  , fu  loro  dal  Sa- 
cro Collegio  reftituico  ; dal  quale  fù  pu- 
re confirmato  il  Capitano  della  Sbira- 
glia  , benché  commune mente  forte  difi. 
feminata  la  voce  che  egli  forte  (lato  ri- 
morto  , e ne  accreditava  il  concetto- 
la  cattura  fatta  il  Carnevale  partito  del 
Gocchiero  del  Signor  Cardinale  SaveU 
li  nel  partaggio  del  Corfo  r a richieda 
del  quale  credeva!!  edere  egli  dato  ti- 
raolio. 

Monfignor  Cafanatta  Segretario  del 
Collegio  di  Propaganda  Fide  fò  dichia- 
rato Governatore  del  Conclave  , & it* 
confequenza  di  Borgo  , in  competenza 
de  i Monfignori  Colonna  , e Maffimij 
con  Tultimo.  de  quali  , morti  dal  fuo  me- 
Mto  , molti  de  i Signori  Cardinali  pafi» 
farono  dopò  ufiicii  di.  feufp.  La  diffieultà- 

b 5 maggiore 
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maggiore  nella  quale  fi  divifero  le  Signo- 
ti  Cardinali  , fu  nell’  demone  del  luo- 
go , ove  dovevafi  fare  il  Conclave  ; poi 
Che  auvenga  che  fòfle  folito  farli  à San 
Pietro  , non  credevafi  per  ciò  potàbile, 
e perl’eccetàvità  del  caldo  , e per  la  ma* 
ligniti  dell'  aria  , accrefciuta  dallo  {mo- 
vimento della  Terra  , e per  le  Fabbriche 
«ielle  Colonnate , e l’appianamento  della 
Piazza.  Il  primo  à decorrere  {òpra  ciò 
fu  il  Signor  Cardinale  Ludovifio  , che 
^palleggiato  dal  Cardinale  Sforza  , Se 
JDdefcalchi  > concorrendovi  ancora  Chi- 
, e tutti  li  Cardinali  Gioveni  , tirò 
*iel  Tuo  parere  la  maggior  parte  de  i Car- 
dinali , che  à tutta  briglia  vi  concorre- 
vano mofiftrandofi  in  ciò  piu  d’ogn’  altro 
tendente  il  Cardinale  Pallavicini , che  per 
la  fila  poca  buona  falute  , e pallata  in  difi* 
Jpófitione  , defiderava  raggionevolmente 
la  falubrita  dell’  aria  de 'Monte-Cavallo; 
Contrariavano  folo  acerbamente  li  Car- 
dinali Francefco  Barbarino  Decano , Spa- 
da con  pochi  altri  Cardinali  più  vecchi, 
« più  prudenti,  concorrendo  con  età  Pai- 
Iota  nel  giudicio  , benché  à cagione  di 
*ion  irritare  la  parte  ^ntraria  fi  dichia- 
' rafie 
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radè  indifferente  nell*  efTectftione  ; Pre- 
yalfe  però  il  contrario  parere  con  qua- 
rantaquattro Ballotte  , non  tettando  à 
Barbarino  altro  che  quindici , ò deci-otto 
voti  , à legno  che  volevano  che  fi  deci- 
delie  à piena  voce  ; e non  ottante  moltifli- 
roe  difficolta  propofte  reapcavàno  perti- 
nacemente àMonte-Cavalfo  ,*  e benché 
rapprefentafle  incardinale  Antonio  Carn- 
merlengo  la  difficoltà  della  fpefa  , alla 
quale  non  poteva  refiftere  la  Camera, 
rifpofero  li  Signori  Cardinali  Ludovlfio, 
e Compagni , obligandofi  Ludovifio  fino 
a due  mila  feudi  , e Sforza  fino  à nove- 
cento feudi  del  Roholo  , che  farebbero 
pronti  à fupplire  etti  del  proprio  : e fiin- 
callorì  talmente  il  negotio  , che  volendo 
anco  replicare  il  Cardinale  Barberino, 
gli  rifpofe  affai  rifentitamente  Sforza  , e 
pattarono  parole  di  poca  fodisfattione, 
alzando  quello  la  voce  aliai  più  che  con- 
veniva ; è fù  chi  ditte  , quello  contratto 
eflere  ftato  procurato  prima  , e iconcer- 
tato  frà  Chigi  , & i Spagnuoli  , acciò 
che  indi  s’argomentaflè  il  feguico  detti 
Spagnuoli  , e di  Barbarino  , che  eficn- 
adoyi  impegnato  , obligavaogni  fuo  aff* 

b * prence 


£ Conclave  di 

herente  à foftencrlo.  Furono  però  Copra* 
quello  particolare  deputati  tre  Cardina- 
li , accio  che  la  feguente  matina  riferii- 
fero  al  Sacro  Collegio  , dopò  che  bavel- 
la fero  contemplato  con  gli  Architetti  il  (ito* 
del  Palazzo  di  Monre-Cavallo  , fé  folle 
potàbile  in  elTo  di  difporui  il  Conclave* 
Quelli  furono  li  tre  Capi  d’ordini  Bar- 
barino  Decano  de  i Velcri  > Orlìni  fur— 
togato  in  luogo  di  Durazzo  inhabile  per 
l’età  , Decano  de'  Preti  .*  & Elle  de* 
Diaconi  ; e ciò  fò  penfato  da  Barbari- 
no  , che  vedendo  effere  rigettata  la  fa* 
^ - opinione  , la  volle  con  tutto  ciò  follene- 
te  con  quella  deputatione  che  per  l’ih- 
terventò  di  fe  medelimo  , e del  Cardina- 
le d’Etle  fuo  Parente  , e di  Durazzo  che 
credeva  fua  Creatura  , nè  figurava  di  fe 
voto  favorevole  ; come  feguì  la  Rela- 
% rione. 

Fut  pofeia  propollo  dal  Cardinale  Bar- 
barino  \ à chi  doveflero  fermarli  i Signori 
Cardinali  in  quello  tempo  ; mà  gli  fù  in- 
terrotta la  Propolla  dal  Cardinal  Orlino* 
che  prefentendo  la  rifolutione  , che  ne 
doveva  fuccedere  pregiudiciale  al  Duca 
di  Bracciano  fuo  fratello  > cercò  ^im- 
pedirne 

n ’>■ 
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1>edirne  con  richiami, e con  ragioni,  c del* 
a novità  , e della  inutilità  delia  propoli- 
tione  , benché  tale  non  fo (Te  giudicata  di 
Politici  j poi  che  fé  bene  in  altre  Sede 
vacanti , non  folle  ciò  (lato  propofto , pa- 
reva però  ciò  Decèdano  per  il  cafo  pochi 
meli  avanti  (acceduto  nella  perfona  di  D. 
Lelio  Fratello  del  Cardinale  Orfini  , che 
non  fifermalTe  al  Cardinale  Rafponi  ; poi- 
ché benché  noftro  Signore  Alefiandro 
VII.  lo  coftringelle  infieme  con  tutti 
gl’  altri  Baroni  Romani  à vificare  tutti  li 
Cardinali , 6c  à dare  à Rafponi  le  dovute 
fodisfattiont  ; fu  perciò  foprà  di  quello 
decretato  che  in  tale  tempo  li  Signori 
Cardinali  non  dovefiero  fermare  ad  al* 
tri , che  alli  Ambalciacori  Regif,  Se  all* 
Eccellenza  del  Generale  di  Santa  Chiefa: 
Al  che  replicando  il  Cardinale  Or  fino» 
che  molti  non  haverebbero  aneli  efii  fer- 
mato ( intendendo  del  Duca  fuo  fratello  } 
gli  fu  riipofto  dal  Cardinale  Acquaviva, 
che  eflì  haurebbero  havuto  modo  di  far- 
li fermare.  Mà  non  per  ciò  acchetan- 
doli Orfino  , gli  fuggerì  oppori  linamen- 
te il  Cardinale  Savelli  non  bavere  fua 
Eminenza  tane*  occafione  d’incoilei'ifi, 

elleno 
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edendovi  ivi  tal’  uno  ( intendendo  di  fe 
me  de  fimo  ) che  lo  poteva  egualmente 
contraltare , e pure  quietava!!  alle  detcr- 
minationi  del  Sacro  Collegio  : al  che 
rifpondendo  alterato  il  Cardinale  Or- 
lino , che  la  Cala  di  Tua  Eminenza  non  go- 
deva le  prerogative  della  Tua  ; e volendo 
replicare  Savelli  forfi  con  modo  che  ri- 
chiedede  più  grandi  aherationi,fù  tronca- 
to il  litigio>&  ouviato  al  male  dalla  par- 
tenza del  Cardinale  Orfino, clic  non  volle 
in  modo  alcuno  efière  prefente  à quello 
decreto.  Benché  l'ultima  rifpoiìa  data  dal 
Cardinale  Orfini  à Savelli  in  altri  tempi 
fodè  data  in  parte  vera , e per  la  preemi- 
nenza, che  gode  la  di  lui  Cala,  e quella  del 
Conteftabile  , d’adìftere  alternatamente 
alle  Cappelle  fu  il  foglio  Pontificio  , non 
pareva  però  ballante  in  quelli  tempi  di 
fede  Vacante  , ne  i quali  il  Prencipe  Sa- 
velli fratello  del  Cardinale  era  Gran  Ma- 
tefciallo  del  Conclave  , tenendo  egli  le 
Chiavi  d’edò,  la  quale  dignità  è perpetua 
à quella  Càia. 

Coli  terminò  su  le  1 6.  hore  la  prima 
Congregatone , dopo  la  quale  fcefero  pro- 
cediqnalmeme  i Signori  Cardinali  nella 

Chiefa 
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Chiefadi  San  Pietro  col  Cadavero  di  no- 
ftro  Signore,in  habito  Sacerdotale, e porto- 
lo in  mezzo  alla  Ghie  fa , lo  circondorono 
tutti  infieme  con  i Canonici  di  San  Pietro 
che  lo  riceverono  alla  Porta  maggiore^  e 
dopò  cantate  da  i Muiici  di  Capella  molte 
Sacre  Orationì  e preci  à ciò  Angolarmente 
defluiate  , fù  pollo  il  Cadavero  nella  Cap- 
pella del  Santiffimo  Sacramento  con  i pie- 
di efpofti  fuori  del  Cancello,  al  bacio  del 
Popolo  ; al  quale  effetto  doveva  trattenerli 
ivi  per  lo  fpatio  di  tre  giorni. 

Fù  impiegato  il  rimanente  del  giorno 
nelle  vifìte  fatte  da  tutto  il  facro  Collegio 
à Signori  Cardinali  e Prencipi  Chigi , par- 
lando con  efli  le  doglianze  pe&  la  morte 
del  Pontefice. 

Il  Martedì  feguente  sù  l’hora  iftelfa, 
concorfero  i Signori  Cardinali  à celebrare 
la  prima  MefTa  del  primo  giorno  dell*  Effe- 
quie  folite  à celebrarli  per  nove  giorni  per 
l’anima  di  Noftro  Signore  in  San  Pietro, 
nella  Cappella  del  Choro,  e cantò  Meffa 
il  Signor  Cardinale  Ginnetti  dopò  la  quale 
firadunorono  nella  Sagreftia  di  fan  Pietro 
per  fare  ivi  la  lolita  Congregatione;in  ella 
liferiiong  liete  Cardinali  deputati  l’impoA 
. : labilità 
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fibilità  del  Conclave  à Monte- Cavallo , e 
per  l’anguftiadel  luogo  , e per  l’incommo- 
do  molto  maggiore  , e per  il  caldo  affai  r 
più  grave,  e pei  la  difHcultà delle  Cucine* 
e dell’  acque , che  come  era  dì  vopo  non 
potevano  condurli  fopra  il  fecondo  appara 
ramento  , benché  d’effe  ne  forgbino  in  ab- 
bondanza nel  Giardino  , e nell’ ultimo- 
piano ;che  però  di  confenlo  commune  fu. 
determinato  , con  l’applaufo  univerfale 
di  Roma  , il  Conclave  nel  luogo  ufato  di 
San  Pietro.  Fù  clii  in  quell’  atto  notò  l'au- 
thorità  grande  del  Cardinale  Barberino,  e 
chi  la  debbolezza  del  Cardinale  Chigi, poi 
che  altri  diceva  che  una  fola  voce  fparfa*  4 
che  egli  fifoffe  cangiato  d’opinione,  e che 
bramaffe  il  Conclave  à San  Pietro, non  fola 
le  Creature  del  zio  t mà  molti  degFaltri 
Cardinali  cangiaffero  tantofto  parere , e 
concorre ffero  con  eflo.  Altri  , che  la  fu* 
mutatione  falle  (tara  caufaca  dalle  persua- 
sioni del  Cardinale  Barbanno , dal  che  ar-^ 
gomcntavaft  da  ciafcuno  diverfàmente  cir-  % 
Ca  la  potenza  dell’ l’uno  y e deli’ altro,nei 
futuro  Conclave, ma  benché  fuffe  poflìbi- 
le,  & incomprobabile  , che  La  mutatione 
di  Chigi  folle  (fato  effetto  delle  perfuafioni 

- di 
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di  Barbarino  ,*fera  però  affai  piu  credibile 
e verifimile  ancóra,  che  egli  fifoflè  mollò 
per  la  fola  impoflìbilità  del  fatto. 

Entrò  polcia  nella  Congregatione  il 
SignorDucadi  Scione  Ambafciarore  del- 
la Maedà  Chridianiflìmadi  Luigi  XIV.Rè 
di  Francia , e farte  le  genufleGSoni  come 
all’  idcffo  Pontefice,  con  belliflìma,  & eflì- 
cacifiìma  Oratione  nella  fua  lingua  nativa* 
predò  Poflèquio  dovuto  alli  Eminen  ridimi 
Signori  Cardinali , e ricordò  loro  la  Devo- 
tione  del  fuo Re  verfo  la  Tanta  SecJe , offe* 
rendo  le  di  lui  forze  in  difefa  di  quella  , e 
del  facro  Collegio:  à cui  con  oratione  non 
meno  erudirà, che  piamente,  rifpo'e  il  Car- 
dinale Barbarino  Decano , fi  che  univer- 
falmenre  fà  commendata  dalla  Corte,© 
1 offerta  delT  uno , e le  gratie  dell’ altro, 
Entrorono  poi  i Confervatori  del  Sena* 
' to  e Popolo  Romano  , e predò  come  è co- 
ftume  à nome  loro  la  folita  obedienza,Bar- 
colomeo  Capranica  Gran  Cavaliero  Ro- 
mano,altretanro  fcarfo  di  concetti,  quanto 
abbondante  di  nobiltà.  Furono  ammefli 
all’  ideffo^ffetto  li  Sigft  ori  Quaranta,  Ber- 
linghieri,Hedi  , & il  Marchefe  Tafioni 
AmbafciacoridiBoiogn^  e di  Ferrara  per 
* taffegnàre 
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rallignare  al  Sacro  Collegi#  il  loro  Vaflal- 
laggio  :Tutcele  Dame  di  Roma  furono  k 
pattare  Offici)  dì  condogliertza  con  le  Si- 
gnore Donna  Berenice  e PrincipelTa  Chi- 
gi , e quella  con  cortefia  non  ufaca  da 
qualch*  altra, fede  nell’  ultimo  luogo  dop& 
iurte  l’altre. 

Mercordi  di  buon  Marino, celebrarono 
la  feconda  Meda  dell'  ettèquie  Ponteficie 
nella  coturnata  Cappella  del  Choro . , li 
Signori  Cardinali  ; e la  cantò  il  Signor 
Cardinale  Barbarino  Decano.  Dopò  la 
quale  ritornarono  alla  folita  Congrega- 
tione , dove  non  fu  rifoluto  altro  che  il  \ 
Confellòre  del  Conclave  , che  fù  il  Padre  { 
Ximenes,  Fiorentino  Giefuica  > che  affitte 
alla  morte  di  fua  Santità, con  tuto  che  fotte 
propofto  in  concorfo  di  etto  il  Padre  Bona 
de’  Monaci  di  San  Bernardo  , foggetto  di 
ratiffime  virtù,  e pietà  (ingoiare  , dal^Si- 
gnore  Cardinale  Sforza  Pallavicino, che  in 
ciò  non  parteggiano , e fortt  ad  arte  , della 
fua  Religione , vi  retto  repugnantemente. 

Vifitò  verfo  la  fera  la  Signora  Princi- 
pefla  di  Rofano,la  figlia  moglie  di  D.Ago- 
ftino,  infieme  con  Donna  Berenice  , quali 
fino  con  lagrime  dolendoli  delle  Satire 

continue. 
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I-  contìnue,  e Pafquinate , che  contra  là  Cà- 
j fa,  anco  con  intacco  deH’honor®  della 
*■  figlia  , alla  giornata  s’udivano,  ella  come 
i*  Donna  di  gran  fpirito,  non  potè  ritornare 
la  àCafa  fenza  qualche  alteratione  di  febbre, 
ò Mandò  nell*  ideilo  giorno  il  Signor 
Conteftabil  Colonna  un  fuo  Gentilhuomo 

0 ad  offerire  al  Senato  Romano  le  Tue  forze 

* ( Colturae  olTervato  da  Baroni  Romani ) 

li  mà  perche  entrò  egli  in  tempo  che  li  Con- 
u fervatori  accompagnavano  non  so  qualé 
!»  Ambafciata  , fu  da  e dì  accolto  in  piedi, 

y dovendo  èfler  fatto  federe  : e per  ciò  man- 

il  dando  li  Confervatori  il  giorno  leguente 
« un. Gentilhuomo  2 polla  per  render  gratie 
è al  Contcllabile  , egli  ne  pur  volle  intro- 

1 durlo. 

» Furono  in  quelli  giorni  publicati  da 
l>  Monlìgnor  Governatore  di  Roma,d’ordine 
i*  delli  Signori  Cardinali , Bandi  per  la  pu- 
blica  quiete  in  tempi  coli  geloli. 

1 Giovedì  dopò  la  folita  terza  Meda  dell* 
ElTequie  , cantata  dal  Signor  Cardinale 
Chigi , fu  fatta  la  Congregatone  ; nella 
quale  entrò  à riconofcere  il  Sacro  Colle- 
gio,&  offerirgli  le  forze  del  fuo  Rè  in  con- 
J formitàdi  quello  di  Francia, il  Signor  Mar- 

1 chefe 

* . * * 

d 
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chefe  di  San  Romano  Ambafciatorè  del 
Cattolico  Re  di  Spagna  Carlo  fecondo.; 
proteftandofrà  l’altre  .cofe  havere  il  fuo 
Rè  in  buon  grado,  & in  veneratione  ogni 
Cardinale  $ e però  da  qualunque  di  erti  at- 
tenderne un  degniamo  fuccelToretal  quale 
diè  cortefe  rifpolta  il  Signore  Cardinale 
Barberino. 

Prefentò  pofeia  il  Signor  Cardinale  Or- 
lino à nome  del  Rè  di  Polonia , di  cui  egli 
bàia  Procettione  , una  Lettera  d’ert'o  Rè» 
diretta  al  facro  Collegio  : mà  Acqua  viva» 
che  nella  prima  Congregatione  fe  gl’op- 
pofe  , lo  controllò  anco  in  quefta,adducen-^ 
do  l’Improb abilità  della  lettera  che  in  li 
poco  tempo  non  poteva  e (Ter  gionta;  aflì- 
curando  ella  ertere  (lata  feruta  in  Roma , e 
non  in  Polonia  , mà  quella  non  farebbe 
data  oppolìrione  di  rilievo , ufando  li  Rè 
d*inviare  quelle  lettere  nelle  Infermità, 
acciò  che  fiino  pronte  dopo  la  morte  de  i 
Papi  ; le  non  folle  Hata  l’altra  della  man- 
canza de’Titoli , nel  fopraferitto  dì  elTa, 
dovuti  al  Sacro  Colleggio:e  benché  quella 
ancora  forte  fuperata  dal  Cardinale  Orlino 
Con  obligarfi  egli  di  parola  di  fare  nell* 
altre  lettere  del  Rè  la  dovuta  Inferite  ione, 

e però 
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€ però  fi  diede  principio  à leggerla.  Ap-  . 
pena  però  fù  incominciata  che  fiì  fubita- 
xnente  interrotta  dalli  Cardinali  del  (qua- 
drone volante, del  quale  è Partegiano  Ac? 
qua  viva  , poi  che  non  contenendo  ella 
altro  che  doglianze  contro  il  defonto  Pon- 
tefice, e per  non  havere  egli  voluto  creare  - 
Cardinale  à fua  nomina  come  fece  con  gl* 
altri  Rè,  e per  molt’  altre  ragioni,  difièro 
cfli  edere  fenza  profitto  il  pafiare  giudicio 
più  oltre,  non havendo  poteftà  il  Collegio . 
de*  Cardinali  di  giudicare  l’attioni  de’  forn- 
irli Pontefici,  & eflendo  quella  una  lettera 
prima  incominciata  à Monte  Giordano , e 
poi  terminata  in  Polonia  ; inculcando  la 
ftalfità  d'effa.  A quello  aggiongevafi  l’ac- 
ceftatione  del  Cardinale  Chigi  che  pro- 
iettava il  contenuto  di  quella  lettera  efier 
molto  diverfo  dalle  ultime  lettere  fcritte  da 
Tua  Maeftà.al  Ponte fice,efièndo  ette  ripie- 
ne di  cortefie , e di  riverenze  : che  per  ciò 
nonfò  lafciata  terminare  la  lettura  d’efià. 

Rifolverono  pofcia  Chirurgo  del  Con-i 
clave  Gabrielle  della  Porta  , e Medici 
Parifio,  e Tiracorda. 

Fu  prefentato  à Nome  de*  Padri  Ofiep* 
'vanti  d’ Araceli  Memoriale  alSacro  Colle» 

giot 
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gio , nel  quale  pretendevano  nulla  la  Con- 
firmatione  del  Padre  Cavallo  infigne  Pre- 
dicatore i nell*  Officio  di  Comminano  Ge- 
nerale , per  Breve  del  morto  Ponteficenel; 
che  non  potendo,  nè  volendo  rifolvere  cola 
alcuna  circa  la  giuftitia  » b l’eiFecutione 
d’eflaiù  Colo  commetTo  à Monfignor  Ac- 
cioli  Auditore  della  Camera , che  udite  le 
Ragioni , con  qualche  Decreto  provifio- 
nale , e con  termini  più  prudenriali  , che 
giuridici , rimediarte  alli  fcandali  che  pote- 
vano facilmente  fuccedere  fino  alla  Crea- 
tione  del  nuono  Pontefice. 

Gionfero  nell*  iftefio  giorno  in  Roma 
li  Signori  Cardinali  Conti, e Gualtieri  , 8c 
il  Signore  Marchefe  Frangipani  ; il  primo 
da  Ancona,  e l’altro  da  Fermo  loro  Vefco- 
«vati , & il  terzo  dalli  Tuoi  Staci  di  Ger- 
mania. 

Su  le  $.  hore  della  notte  terminato  il 
terzo  de  i giorni  ne  i quali  fuole  ilare  efi* 
pollo  il  Cadavere  di  Noftro  Signore  > fù 
egli  fotterraco  nell'  arca  connelfa  alla  pri- 
ma Cappellai  mano  Anidra  nella  Bafilica 
, di  San  Pietro  , con  l’intervento  di  2,1.  Car- 
dinali cioè  10.  Creature  del  defonto  Pon- 
tefice, & il  Signote  C«dinaie  Landgravio 


« * 
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3.  d’Hallìa  » che  benché  nel  pallàto  Pontefi- 
c.  caco  folle  ftaco  poco  ben  vifto  , volle  però 
e.  a Uri  tei' e à quella  funtione , tiratovi, e dalla 

.{•  curiolicà,  e dalla  (incera  libertà  di  Princi- 
fi  pe  Alemagno.  Il  Monumento  fu  deftina- 
)e  to , e per  hora  fatto  à pollicelo  nell’  ideili 
Cs  forma  di  quello  d'Innocentio  Decimo,  do- 
|e  vendofene  poi  erigere  altro  aliai  più  ri- 

0.  guardevole  , e magnifico  , al  quale  ef- 

|,e  fetto  dicono  havere  fua  Santità  lafciató 
e.  dieci  in  undici  mila  feudi.  Tutte  però 
2.  llnteriora  furono  portate  i'ifteflb  giorno 
della  motte  , dopò  che  il  Corpo  fò  inballi- 
maro , nel  fepolcro  de  gl’ Antenati  di  fua 
^ Santità,  nella  loro  Cappella,  in  Santa  Ma- 

,0  ria  del  Popolo  , nobilmente  adornata  con 

q,  il  rifareimento  di  tutta  la  Chiefa  dalla 

t.  Santità  fua.  Seguì  la  benedizione  della 

Calla  per  Mano  di  Monlignor  Suarez 
il  foggetto  de*  primi  del  no  Uro  Secolo  , e 
fegnalato  nell’  eruditione  li  Sacra  come 
^ Profana , e Vicario  della  Balilica  di  San 
Pietro  : nel  fotterrare  che  lo  fecero  , il  Si- 
a gnor!  Cardinale  Chigi  Nepote , coperfe  la 

[4  faccia  di  fua  Santità  , con  un  taffezano 

v cremelino  , da  una  parte  del  quale  dava 

•0  -delineata  à ricamo  doro  l’arme  di  Cafa 


4$  Conclave  di 

Chigi , dall*  altra  il  nome  del  Pontefice  ,C 
l’anno  del  Ponteficato.  Indi  prello  al  Ca— 
davero  laido  una  borfa  ripiena  di  Meda- 
glie  di  Tua  Santità.. 

Si  fparfe  da  tal  uno  in  quello  giorno» 
che  i Signori  Prencipi  Orimi , e Colon- 
na concordemente  armallèro  per  non  fer- 
mare ancor  efiì  a * Signori  Cardinali  , in 
fòftenramento  delle  parole  dette  nella 
prima  Congregatone , dal  Signor  Cardi- 
nale Orlini  ; màl’elito  hà  dimoftrato  la 
fallita  del  fofpecco  , palTando  il  tutto  con 
univerfale  quiete , e con  fomma  fodis fac- 
cione. 

Venerdì  Quarto  giorno  dell’  elTequie 
Ponteficie  , cantata  che  hebbe  la  Meda  fo- 
lcirne il  Signor  Cardinale  d’Elci , fecero  i 
Signori  Cardinali  la  folita  Congregatione, 
e poiché  le  cofe  pacavano  con  Pace  uni- 
verfale , tanto  nella  Città  di  Roma,  quan- 
to nell’  altre  tutte  dello  Stato  Ecclelìafti- 
co,  non  vi  fu  rifoluto  cofa  alcuna  di  rilie- 
vo. Deputaronli  benli  li  Speciali , & i Bar- 
bieri , che  dovedcro  fervire  alli  Signori 
Cardinali  nel  Conclave  , lì  come  fuccefli- 
vamence  fi  andò  facendo  nelle  feguenci 
Conguegatioai  d’altri  Officiali^ 

^ ;* : Replicò 
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i«  Replicò  pure  il  Cardinale  Orfini  i’in-. 
t-  ftanzc  fatee  nell*  altra  , acciò  che  fi  le^ 

a*  gcdc  la  lettera  del  Rè  di  Polonia  j il  cfo 

dopò  qualche  contratto  alla  fine  l’otrenner 
u,  inà  non  edèndo  ella  altro  che  una  Apolo* 

1-  già  contro  Faccioni  del  morto  Pontefice, 

1*  fuchi  per  fofpetto  d’edere  ella  fuppotta, 

io  giudicò  non  rifponder!e,il  che  diraoftrò  vU 

Jj  vamente  il  Cardinale  Pallavicino  doverli, 

li*  ^ Sacro  Collegio  per  congruenza  , e 

h dalle  Creature  per  obligo.  Non  fi  penetrò 

jn  fc  per  cagione  di  quello,  ò per  aitici  motivi 

palla  fiero  alte  rationi  crà  cflò,&  il  Cardina- 
le  Chigi;  à tal  legno,  che  Pallavicino  nell* 
ie  vfcire  di  Congregatone  tra  feborbotcaflc,' 
3-  che  era  morto  quello  à cui  egli  havev* 
,i  obligationi.  Cofa  quali  incredibile  nell* 
t,  Per  Iona  di  Pallavicino,  fe  non  lo  perfua^ 

ti*  delle  lira  che  domina  ne*  primi  impeti  Ja 
y ragione , & il  non  edere  egli  conforme  nel 
i*  giudicare  all  eccellenza  dell*  intendere» 

■-  Furono  in  quello  giorno  feoperte,  & iti- 
r»  ter  ce  tre  da  i Cardinali  Francefi  le  prati- 

ri  che  fatte  per  Fafluntione  del  Cardinale 
|»  Bonetti  già  Nuntio  in  Spagna  , e perciò 
j diffidente  a* Francefi, ai  Ponteficato  ; ma- 

con  la  fua  accoftumat*  deftrezza 
» Voi.  II 2.  c efagacità 
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e fagacicàdal  Cardinale  Imperiale,  il  qua* 
le  didero  bavere  già  ragunaci  per  quello 
40  Voci  de'  Cardinali  frai  Spagnuoli , le 
Creature  del  Cardinale  Chigi , e gl'  altri 
Tuoi  Squadronili!  .*  che  fe  ciò  li  folle  effet- 
tuacq , quattro  foli  mancavano  à farlo  Pa- 
pa 5 nc  il  Negoiiato  era  affatto  fenza  fon- 
damento , e per  le  qualità  di  Bonetli  Ro- 
mano di  Nafcica , Creatura  di  Alcdandro, 
Spagnuolo  per  la  Nuntiatura  , e portato 
dal  Squadrone  volante. 

Si  mptivò  poi  Taggionta  del  Cardinale 
Spinola , che  s’attendeaà  momenti , come 
anco  quella  del  Cardinale  Caraffe  , d’Ha- 
xac  , e di  Rodetti , con  fperanza  ancora  di 
Vifconti , al  quale  oltre  il  Cornerò  prima 
inviato  per  la  morte  di  fua  Santità  « fpedì 
Mercordi  pattato  nuovo  Corriero  il  Si- 
gnor Cardinale  Chigi , follecitandolo  in- 
ftantemente  ad  accellerare  la  fila  venuta; 
prendendoli  troppo  la  fcarfezza  de*  Voti 
nel  futuro  Conclave , la  quale  feguirebbe 
fe  mancadèro  tante  Creature  , come  fa- 
rebbero Vifconti,  Salzburgh,  Montalto,  e 
ferii , per  poco  buona  falute  più  di  (pirico, 
che  di  Corpo,  Bandinella  aggionto  ad  effi 
Arrfgona,  , a ^ 

Sabba- 
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Sabbato  feguirono  li  Signori  Cardina- 
» li  à celebrare  l’Eflèquie  , e cantò  Merta  il 

Signor  Cardinale  Barbarino,  e fuccelfiva- 
1 mence  nella  Cqngregacione  fattali  dopa 

* feguirono  à feiegliere  gl’  Officiali  che 

l<  mancavano  per  il  futuro  Conclave:  termi- 

’■  nando  frà  gli  altri  li  20.  Facchini , che  do- 

' velièro  in  elio  fcrvire. 

5|  L iftefla  macina  fegui  la  Confermano^ 
;0  ne  del  Padre  Cavalli  nel  Commifiariato 
gene  1 ale  della  fila  Religione  , in  vigore 
« del  Breve  d’Aleflandro  feteimo  j polche 
« dolendoli,  e non  lenza  ragione  il  Cardinal 

* P»gi 1 che  quattro  giorni  appena  dopo 
la  Morte  del  Zio  fi  trattallè  di  revocare 

>1  il  di  lui  Brevi  , e con  intacchi  di  nullità, 
fi  o d’ingiufticia  impedirne  anco  può  dirli  in 

* faccia  deli*  ilteflb  Pontefice  , l’efiècutio- 
r ne;  il  Cardinale  Barbarino  transferilfi  di 

:1  buon  macino  al  loro  Convento  d’Arace-* 

* ^ » d°ve  con  la  fua  autorità  diè  calore  tal- 
J*  ™ence.al  negotio  , che  pollo  in  Tedia  il 

* Cavalli  , fò  concordemente  da  i Padri  ac* 
il  cercato  , e riconofciuto  per  Generale  : e 
} con  cl’ò  troncato  ogni  altro  Decreto  , che 
di  potette  interporli  dall’  Auditore  della  Ca~ 

mera,  à cui,  come  fu  derto,dal  Sacro  Col-, 

* c 2 ìcgio, 
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legio  , era  data  coramella  la  cognitione 
della  caufa  dalla  quale  vicendevole  cor- 
rilpondenza  di.Barbarino,  e Chigi.aggion- 
tavi  la  credenza , che  dalle  di  lui  ragioni» 
Chigi  pure  fu  (T'e  dato  ri  in  odo  dal  parere  di 
dover  farli  il  Conclave  à Monte  Cavallo* 
argomencavali  riufeibile  fellalcatione  dei 
^rimo  aiPonteftcaco  ; clfendo  per  altro  fo- 
lletto di  fingolari  qualità  , come  diradi  à 
luo  luogo  , nella  particolare  Relatione 
de  i foggetti  Papabili  ; non  ricufato  dalli 
Spagnuoli , nè  efclufo  dalli  Franeelì. 

Fu  letta  indi  la  lettera  feruta  in  Ri  Ipo- 
ila  al  Rè  di  Polonia  la  quale  tofto  in  mal- 
ie parti  come  affai  diffettolò  rapprovò  il 
Cardinale  Pallavicini:  Onde  il  Sacro  Col- 
legio ftimò  bene  l’incaricarne  fua  Erai- 
•nenza  del  riagiuftamento  inlìeme  coi  Car- 
dinale Decano  , come  feguì  , trasferi- 
tali fua  Eminenza  alla  Cancellarla  il  do- 
po pranzo  ; e fu  Tultima  funtione,  che  egli 
taccile. 

Neil’  ideilo  giorno  feguì  la  Creatione 
di  due  Generali  » l’ano  de  i Padri  di  Sant* 
Agodino  , nella  Per  fon  a del  Padre  Mae. 
ftro  Girolamo  Valvafori  di  Milano  , già 
procuratore  Eminente  dell’  ordine  , fuc- 

/ cedea- 
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cedendo  in  Tuo  luogo  il  Padre  Maeftro 
Giofeppe  dell’  Aquila  5 e l’alcra  de’  Padri 
Cappuccini  nella  Perfona  del  Padre  For- 
tunato daCadoro  terra  de  Venetiani,  già 
Procuratore  Generale  dell’  ifteflo  ordine* 
Accedendo  in  Tuo  luogo  con  univerfale  ae- 
clamatione  il  Padre  Bonaventura  da  Re- 
canati  infigne  Predicatore. 

Scoprii  in  tal  giorno  la  Piramide  sà 
la  Piazza  di  Sapta  Maria  fopra  Minerva^ 
Fù  ella  ritrovata  Meli  fono  dalli  Padri  dei 
detto  convento  , nello  fcavare  che  fecero 
per  fondamentare  certe  fabriche  , e d’or- 
dine d’Aleflandro  VII.  nc  fu  principato 
Pinnalzamento  fopra  il  dorfo  d’un  Elefan- 
te di  Marmo  bianco  r ad  ofq  delle  Torri 
che  foftenevano  nelle  Battaglie  dell’  In- 
die , e ne*  gieroglifici  dell’  Egitto.  Egli  è 
tutto  barlato , e da  due  lati  porca  fcolpite 
Farmi  di  fua  Santità  intrecciare  con  varie 
Ornamenti?  nella  Bafe  della  parte  che  fpor- 
ge  in  faccia  la  Chiefa  della  Minerva  * ftà 
quella  infcriteione. 


,-V 


Sapienti!  sAZgyptii, 
Infculptcu  GbeltJ'co  figura# 
Ab  Et  epicanto 

;;s  c ? 
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EelUarutn  foriijflnra  - 

{j  e flavi  , quifljitis  hic  vide s> 
jMonumenturn  intelligz_, 

Robuflx  menti*  ejfl^ 
Solidamfapiemiam  fltfliner^j» 

Nella  parte  contraria  leggefì  quella» 

V etetiYn  Obclifcum 
. , Palladi*  tALgypt*  monujnentum%  # 

E T elltire  eruttiva , 

V <.  Et  in  Minerva,  olim , - % 

Dectpara  Gcnitricisyfer» 

V Erettane  , 

•;  Divina  Sapienti*  ; ... 

Alexander  fcptimns  dedicavitì  , , 

Annofalatis  M.D.C.  LXU . . : 

Sorge,  pofeia  fopra  d’efTa,  l’arme  di  Tua 
Santica  di  Bronzo  dorato  , e nell*  ultima 
fommità  ftà  una  croce  deli*  iftelTa  mate- 
ria retta  da  quattro  , ò Tei  fili  di  Rame 
^dorato  , e con  elfi  congionti  alla  radice 
dei  Monti.  . . ° 

• Domenica  dopo  le  11.  hore  fecefi  la 
(olita  Congregationejfurono  à forte  cftrat- 
**  dall’  ultimo  Diacono  , che  fu  il  Car- 
Éte  dinaie 


f. 
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binale  di  Vandomo  , le  Celle  nelle  quali 
dovevano  dimorare  i Cardinali  nel  nieu* 
ro  Conclave  ; e fu  offervata  la  danza, 
ove  dà  dipinta  Timaginc  dello  Spirito  San- 
to , e dove  feguì  L’Elettione  del  defonto 
Pontefice,  edere  accaduta  in  Farnefe;  non 
fenza  qualche  gran  Preludio  della  fua  ef- 
fàltatione. 

Non  fi  celebrò  la  lolita  Cappella  in 
quel  giorno  $ perche  effendo  il  primo  di 
Penrecode  , non  potevano  i Cardinali 
celebrare  l’edequie  con  Cappe  Pavonaz- 
ze  per  ragione  di  quella  follcnnità  , ne 
fenza  effe  per  ragione  dell*  effequie  ; che 
per  ciò  di  commune  confenfo  fù  tralaf- 
ciata  tene  portò  alcuno  de’  Cardinali  l’ef- 
fempio  nella  morte  di  Gregorio  decimo 
quarto  , che  effendo  (eguito  nella  Dome** 
nica  delle  Palme , redo  fimiìmente  impe- 
dita la  Meffa  dell'  effequie  dal  giorno  iuf- 
fèquente  di  Pafqua. 

Gionfero  in  Roma  fi  Cardinali  Roder- 
fetti,  e Gabrielli,  l’uno  da  Faenza, e l’altro 
da  Alcoli  loro  Vefcovati. 

Lunedi  fi  ripigliarono  le  lolite  Cappel- 
le , e cantò  la  Meda  il  Signore  Cardia 
naie  Buoncompagni  Arcivelcovo  di  Bolo- 

c 4 gna: 
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gna  r Si  vidde  in  quel  giorno  perfettiona^ 
to  il  Magnifico  Catafalco  , nel  quale  ol- 
tre la  folica  fpefa  della  Camera  , differó 
i Parenti  del  morto  Pontefice  haverc  con- 
tribuito fino  à due  mila  fctidi,nella  feguert- 
te  forma. 

Sorgeva  in  mezzo  della  Bafilica  di  San* 
Pietro  una  altiflìma  Machina  di  forma 
quadrata  5 nelli  quàttro  angoli  della  quale 
xiufcivano  fuori  quattro  Rifalci  in  forma 
di  fafcie  dipinte  d’armi  , c tfinfegne.  A 
qpefta  fi  faliva  da  tutte  quattro  le  parti 
per  undici  Gradini  di  legno  , ricoperti  di 
tele  dipinte  ! Era  la  (opta  detta  Machina 
vagamente  adornata  di  pitture  à chiaro, 
e fcuro  ; che  figuravano  Topere  pie  più. 
gloriofe  di  fua  Santità.  Dai  lato  primo  in 
faccia , all*  entrata , ftava  dipinta  la  Con* 
cettionc  della  Vergine  » dal  morto’ Pon- 
tefice fommamente  veoerata  , e con  pri- 
vata , c con  publica  devotione  > havendo- 
ne  in  honore  d’efia  publicato  confticuciont 
-cori  le  quali  hà  fedato  li  Contratti  delle  ar- 
mi, delle  lettere. 

Nel  2.  Quadro  vedevafi  Hmmagine 
di  San  Francefilo  di  Sales  da  etto  fan  tifi- 
caco.  . 

Nel 
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Nel  $.  Rincontro  al  primo  , quella  del 
Beato  Pietro  d’Arbues , a cui  pur  e(To  bà 
decretato  l’adorationi. 

Nel  quarto,  rimpétto  al  fecondo,  quel- 
lo di  San  Tornafo  di  Villanuova,  per  epe* 
ira  pure  di  fua  Santità  prima  venerato  per 
Santo.  Sopra  quella  innalzava^  un’  Ùx* 
na  , che  raflembrava  d’Ebbano  coperta 
con  coltre  di  velluto  nero  , (òpra  cui  corv 
Caratteri  di  Ricamo  d’oro  (lavano  ferirti 
il  nome,  & il  Ponte&catodel  defonto;  (la* 
vali  fopra  elfo  pofato  fopra  due  Origlieri 
di  broccato  il  Triregno,  con  fopra  la  Cro- 
ce d* oro.  A’  i quattro  Àngoli  af&ftevan<* 
in  atto  di  federe  appteflb  l’Uina  , le  quac<r 
tro  Virtù. 

Ergevanfi  pofera  da  Terra  qua.rtdÉfa* 
perbiflìme  Piramidi, che  davano  ali*  eltrc-; 
mica  de  i quattro  Angoli  delle  fcalinarep 
e più  del  mezzo  foprovanzavano  ali’  Ur- 
na. Erano  tutte  feminate  d’infcgne,  e d’ac* 
mi  dipinte  pure  à chiaro  feuro,.e  tutte  fino 
»Urultima  altezza  illuilrate  da  i lumi , che 
ogni  marina  fi  rinnovavano.  Nelle  gran* 
didime  loro  Bafi  inoltravano  nella  parte 
che  s’offre  di  primo  fguardo  à i rigyardan* 
li,  lamie  di  Noftro  Signore  , e nell’ al- 

c < tre 
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tre  tre  parti  delle  Bali  foftenevano  gli 
Clogii  delle  opere  più  gloriole  di  Tua  San- 
cirà. Il  Pennello  che  li  dipinCe  fu  affai  prez- 
zarle per  non  eccedere  il  quarto  ludro 
il  lìgnor  Contini  Architetto  Romano,  che 

10  maneggiò  dimoftrando  per  principio 
delle  Tue  virtù  un’  opera  , che  poteva  elTe- 
re  line  degl*  altri.  Mà  dì  lunga  aliai  più 
limabile  fù  la  Penna  che  li  fcrillè  , per 
eccedere  ogni  maggiore  (oggetto  d’Italia, 

11  Padre  IgnatioBonpianì  > che  la  regolò: 
©dentando  in  quattro  linee  vi  fi  feorgeva- 
ho  altretanti  termini  all’  Eloquenza  Lati- 
na, quali  pongo  qui  Torto  per  maggiore  io- 
disfattióne  di  chi  legge. 

Souraftava  à quedo  dipinta  la  Cathedra 
di  Pietro  foftenuta  dalli  quattro  Dot- 
tordella  Chiefa  ; opera  già  commandata 
da  Tua  Santità,e  elTeguitadal  glorio  lo  fcaì- 
pel  lo  del  Cavalie.ro  Bernini  ; indi  legge- 
vano Tinfrafcritti  verfi. 


Perream  Tempefiatem  timente  feculo% 
fapiens  Alexander  , Cathedra m Tetri  Ar- 
hitram  Ternpornm  , opere  aureo  magnifici 
ornavi*  ; fic  doeuit,  non  nifi  per  Vetri  fedem 
vigere aure  am  «totem* 

ML*  » : AlU 
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. -Alla  Magnifica  Fabrica  del  Teatro  di 
San  Pietro,  fotcoponevafi  l’altro. 

Vati c*ni  Templi  fanflitatem.  Maxi* 
unte  Alexander  Zìi  Generi  bimano  recide - 
ret  aulitili  or  em  3 Circumduxit  admiran - 
dum  Poriicum  , Qttem  Theatrum  dixe - 
rù  « Vbigejium  facit  cum  Majeftate  Ri* 
M#0. 

Ve  deva  fi  indi  l’antico  Pantheon  rettati-' 
xato  dal  morto  Pontefice  , & alla^rima 
magnificenza  ridotto;  leggeva^ 

'zs4Zdem  Agrippa  Superjli tieni  fuperfìt* 
tem,  fitu  Alexander , Depreca  Platea , Re- 
pafitis  Co  lurnnis  , Prillino  (pi end  ori  reftì- 
Juit  .*  AT  e in  hoc ,oUm  E ùnica  èmpie  tatù 
'Regno  , Chriftiana  Pietas  inde  con trium- 
pbaret. 

^ *.  • j ,"‘v,  V.  . * (,  • |k. 

-Seguìv a il  T empio  della  Pace  abbelli- 
to, con  l’Elogio. 

Aptrtnm  tot  annit  7 ani  Tempùtm  Pm 
fifie.w  Alexander , Ingenti/* pittate > Tate* 

c 6 Jet» 
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dem  C tanfi t .Nobili ta te  T empio , quod  Vtr- 
pini  ac  Paci  dicatum  efì.  Sola  Deipara 
Bcllonamfugat . 

Scorgeafi  dall*  altro  lato  in  Tempio  di 
Santa  Maria  in  Portico , con  maeftevole,  e 
*,  vaga  Architettura  fabricaco  , non  meno 

£}ie  dcpinto. 

v » ... 

ExtinUa  pelHl'entia  lue , Optimi**  Ale- 
Zander,  Ex  Romani  populi  voto,  A fonda- 
mentis  txtruxit  Grande  Templum  Santi  a 
Maria  in  P ortica.  Qnafi  Romanorum  Pre- 
texani  fecurita*. 

# *'  Porta  del  PoP°l°' terminc  della 

ftrada  Flaminia. 

Totani  or  naturai  Romani  Beneficai  Ale— 
Ocander,  Prirnum  Populi  P or  t am.  Ad  ex  Tem- 
pfum  Ampie , ac  luculenter  exornavit . Sic 
tantum  faufto  ingrejfui  iribnit  Quantum 
fi  adai  t ut  Romafelethor  colere  tur. 

Alia  Fabbrica  delta  Sapienza  nobilita» 
ta.e  con  la  Chiefa,e  con  lo  ftudio  della 
jbiasia, Soggiacevano  quelli  verd. 

~ Romani  Academiam  Sapienti  a Sacrari?» 

Prudenti 


pi 
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Prudens  Alexander, Sìmabiliorcm  reddidit 
atque  opportuni  or  em , Vaierà  &dificationz_*% 
Infigni  Biblioteca.  Romam  potentini  regit 
Amore  Sapientia,  Quam  Volenti  a . 

Air  Armarla  delle  Ceneocelie. 

Centum  Cella* > adverftu  Barbaro s , Ve* 
tu*  Ecclejìa  Romana  prepugnaculum  , In* 
vitto*  Alexander  Bellico  Armamentari » 
Inttruxù.  Tane  vere  arcentur  botte s,  dum 
comparante  vires  qui  boi  arcentur. 

Erano  quelli  ingegnofamente  fpartiti 
per  le  Bali  delle  quattro  Piramidi  angola* 
ri  del  Catafalco  , che  porgevano  à quella» 
fermezza,  & infieme  ornamento. 

Si  feguirono  le  lolite  funtioni  dalli  Si- 
gnori Cardinali  per  pregare  Requie  alF 
anima  del  Defunto  Pontefice  ; e per- 
ciò terminata  la  MefTa  fecero  la  cere- 
monia  intorno  al  Catafalco  ; dove  con 
quattro  altri  Cardinali  Creature  del  Zio 
le  più  Antìane  che  furono  Chigi,  Elei , Bi* 
chi,  e Vidoni  j fede  va  fopra  il  faldiftoro  il 
Cardinale  Boncorr  pagni  , fopra  il  piano, 
«he  abbracciava  il  girò  del  Catafalco,  con 
la  faccia  ad  efTo  rivolta  » e con  la  fohieo* 

alisi 
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alla  Cappella  del  Choro.  Alli  quattro  Atw 
goli  appoggiaci  alle  Piramidi  , vertici  con 
Piviali  neri»  fede  vano  fopra  un  (cabbellcc- 
to  li  quattro  Cardinali , e cominciando  dal 
Chigi,  feguivano  gl’  altri  tré  , uno  dopo 
Valero  aspergendo  prima  tutto  il  Catafalco 
con  Acqua  benedetta  , e dopo  tornando  à 
girarlo  tutto  , & incenfarlo  ; fermandoli 
ad  inchinarli  vicendevolmente  nel  pattare 
che  facevano  gionti  al  luogo  dove  Vede- 
vano gli  altri.  Cantavano  in  tanto  le  Preci 
ordinarie  li  Muttci  di  Cappella  ,e  dopò  il 
Cardinale  BonCompagni  cantate  certe 
Orationi  partivano  feguiti  dalli  detti  quat- 
tro Cardinali,  e dal  rimanente  de*  Preti. 

Fecettpofciala  Congregatione  , nella 
quale  furono  deputati , à forte  però,li  Car- 
dinali Albizi , ed  Azzolini , per  vedere  8c 
■approvare  le  note  de  i Conclavifti  , quali 
non  devono  etterepiù  che  due  con  ciafcu- 
no  de  i Cardinali  ; che  Cogliono  ettere  un* 
Ajutante  <di  Cammera  per  fervire  , Se  un 
■GcntiV  huomo  per  negotiare.  Tré  però  nè 
concedono  a*  Cardinali  b mal’  affetti  ed  in- 
fermi, :ed  anco  aJ  Cardinali  Prencipi  : e 
quello  ultimo  dittero  non  «ttere  prima 
ufitato. 
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jh  Si  infermarono  in  quello  giorno  Ir  Car- 
oli dinaìi  Ludovifio , e Pallavicino;  e fu  provi- 
K«  denzadi  Dio,che  la  malaria  precedette  fin* 
ili  gretto  del  Conclave, acciò  che  non  impu- 

ipo  wflero  la  malaria  alla  malignità  del  luogo#: 
!co  Fu  ammetto  nella  Congregatone  in 
oi  quello  giorno  l’Ambafciatóre  della  Repu- 
oli  blica  di  Venetia  accompagnato  ivi  da  nu-» 
j,{  mero  lo  Corteggio. 

le*  • j Marredi  cantò  Metta  il  Signor  Cardinale 

{Cj  d’Elci  ; e fecero  le  Ceremonie  intorno  al 
il  Catafalco  il  Cardinale  Chigi  con  gl’ altri 
ut  «detti  tre  Cardinali , parimenti  Creature 

llt.  del  morto  Pontefice, 

fi  Gionlèro  in  quello  giorno  li  Cardinali 
tilt  Caraffa,  e Cibò, e «'infermò  Santa  Croce 
'fi  con  febbre  però  catarrale  , dalla  quale 
$ fono  Hate  travagliate , e fono , dà  i z.  in  13. 
iili  m^a  perfone,à  cagione  dell*  ellremità  del 
ce*  freddo fn  San  Pietro , e caldo  in  Ponte 
un’  Sant’Angelo* 

® Mercordi  primo  giorno  di  Giugno, 
ni  cantò  Metta  in  Cardinale  Ralponi,e  fecero 
in*  fe  fplite  cerimonie  intorno  al  Catafalco, 

! t con  le  3.  Creature, Corfini , Corni,  e 

i ^ini* 

Doppò  la  Metta  3 e prima  deU*  accenna- 

Si  - .***  . « 
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te  cerimonie , con  belliflìma  orazione  Lati- 
na , rammemorò  le  lodi  di  fua  Santità  il 
Signor  Agoftino  Favoriti , Segretario  del 
Sacrò  Collegio,  e Canonico  di  Santa  Ma- 
lia Magiore , egreggio  nella  letteratura,  e 
Confidente  di  Tua  Santità, huomo  veramen- 
te di  grande  etudirìone  ; e riufcì  quanto 
abbondante  degli  ornamenti  dell*arte,al- 
treranto  priva  di  quelli  della  natura  ; che 
però  farà  ella  molto  più  bella  (òtto  ginoc- 
chi, che  non  fu  lotto  Pudico* 

Giovedì  sù  Pundici  hore  principiò*  la 
fblenne  MdTa  dello  Spirito  Santo  invoca- 
tp  per  PElectione  del  futuro  Pontefice* 
cantata  dal  Signor  Cardinale  Barbarino 
Decano  ; dopo  la  quale  perfuafe  una  di* 
gniflima  elettione  del  futuro  Pontefice 
con  purgaciffima  oratione  Latina  , il  Si- 
gnor Abbate  Gradi, huomo  di  gran  Dot-"': 
trina,  e di  ftudio  confummato  ; finirà  1* 
quale  e preceduta  dà  due  Pinvocarione 
dello  Spiriro  Tanto  , e feguita  dal  Choro- 
di  tutti  i Mufici di  Cappella  , s’invioront* 
li  Signori  Cardinali,  con  Correggio  avan- 
ti ,proceffionalmente,  in  Concla-ve.Gion- 
ti  fopra,  enrrorono  nella  Cappella  Paoli-* 
tt a; dove  fi  kfì'ero  le  Bolle  fpettanri  ni L* 

Elettione 
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Elettione  del  Pontefice , per  la  Tua  fan t irà* 
e follecitudine  della  quale  orò  giuda  il 
folico  il  Cardinale  Barbarino  Decano. 
Cade  fuenato  in  quel  tempo  uno  Suizzer© 
delle  Guardie  Pontefici©  accidente  che 
cagionò  qualche  difturbo  frà  i Gentil’huo- 
mini,  ch'ivi  attendevano  l’ufcita  de  i Car- , 
dinali.Alla  perfine  ufeirono  quelli, e molti, 
come  lògliono,  incogniti  partirono  pei 
andarfene  à pranzo  alleioro  Cafe , con  ri- 
tornare pofeia  la  fera,  benché  dalK  Maeftri 
di  Cerimonie  folle  loro  replicato , che  chi 
non  voleva  reftare  non  doveva  eflère  in 
Conclave  ^come  di/pongono  apertamente 
le  bolle.  Reftarono  però  la  maggior  parte 
d’effi pranzando  nella  cella  loro  allignata. 
Alle  18.  bore  ritornarono  quelli  che  erano 
andari  alle  loro  Cafe.  Alle  io.  hore  il 
Signore  Prencipe  Savelli  Marefciallo  del 
Conclave  andollène  con  fo.  Huomini  ad 
alfiftere  ad  elfo  : nel  prendere  pollo  fegul 
certa  baruffa  fràji  fuoi  foldati , e li  Ala- 
bardieri di  Monfìgnor  Governatore  del 
Conclave  , con  ferite  di  alcuni  de  i fecon- 
di, havendo  voluto  impedire  che  non  pren- 
delfèro  pollo  i Soldati  del  Marefciallo 
forco  TOrivoio  della  Dataria  nel  Palazzo 

di 
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di  San’Pietro  ; non  edèndo  loro  Officio 
altro  che  affiftere  al  Governatore , e non 
il  diffondere  il  Conclave.  Furono  anco 
rubbaci  alcuni  pezzi  d’argento  in  quell* 
hora,e  verfo  la  fera  , alli  Cardinali  fiichi, 
e Piccolomini , dalle  loro  cafelle  nella  log* 
già  della  benedittione  , mercè  della  liber- 
tà che  vi  e fino  alle  3.  bore  della  notte , di 
entrare  Ciafcuno  in  Conclave, e fina  quell* 
bora  entrorono  molti  de  Signori  Cardina- 
li , che  erano  partiti, terminata  la  funtione 
della  macina , o che  non  ci  erano  interve- 
nuti di  forte  alcuna.  Di  feùanta  che  etti 
fono  di  numero,  che  più  non  pofTono  edere 
per  la  Bolla  di  Siilo  quinto,n’entrorono  58.' 
reftandoefclu/i  fuori  di  Roma  , per  caufa 
della  lontananza , quattro  3 cioè  Salzburg, 
Aragona  , Montalto,  e Vifconti,&  in  Ro- 
ma , per  poco  buona  falute,  fei , cioè  Pai- 
lavicini , Ludovifio , Landgravio  d’Haffia, 
Santa  Croce  , Donghi,e  Bandinelli. 

E riufeito  quella  volta  l’ordine  del  Con- 
clave adai  più  ampio  delle  altre  volte  > e 
vago, cominciando  dal  principio  della  log- 
gia della  benedittione , che  è neLmezzo 
della  facciata  di  $an’  Pietro  , e ritornando 
gira  à man  delira  in  un  piano  di  danze  che 
~ ■ . ; rifpondono 
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tic  fifpondono  sù  i Cortili>e  Giardini  Vatica- 
ioE  ni.  Ogni  Cardinale  hà  una  fola  Cafella, 
icc  che  eilèndo  quadra  di  Lunghezza  , e di 
cV  Larghezza , non  farà  più  di  2.0.  Palmi  : ella 

c fabricata  di  ftore  coperte  con  panni  ver- 
oj.  di, ò Pavonazi  j rimpetto  à quefta  , ò pur 

annetta,  ftà  l’altra  celletta  anco  più  piccio- 
| la,  dove  ftanno  li  due  ò 5.  Conclavitti  del 
k|  Casdinalejalcuni  de  quali  bave  ranno  quat- 
01,  tro  palmi  di  luogo  di  più  per  pranzarui, 
w come  fono  Piccolomini , e Carpegna.  Se- 
te guita  così  l’ordine  delle  70.  Cafelle  per  li 
Cardinali  Se  altretante  per  i Conclavitti, 
di  delle  quali  perche  qualcuna  ne  retta  imiti- 
leperl’attenza  di  qualcuno  de  Cardinali, 
^ ficommunica  perciò  al  contiguo , come  c 
,r:  auvenuro  à Bonuifi  il  quale  hà  occupato 

(0  quella  d’Aragona.  Sono  elle  tutte  ad  un* 
ijj.  piano,  perche  coli  comandano  le  Conftitu- 
k doni  Apoftoliche  ; Ragione, che  impoflìbi- 
licava  il  Conclave  à Montecavallo  : e fono 
)tf  di  tanta  anguttia  & incommodo, acciò  che 
t fi*  più  pretta  relettione^  del  Pontefice, 
g.  quale  dovrebbe  efiere  nel  primo  giorno; 
l0  aopò  il  quale  comandano  le  Bolle, che  non 

j0  fi  dia  à i Cardinali  altro  che  un  piatto,  e sè 
ic  patta  il  terzo , altro  che  Pane  e vino , ben-- 
10  che 
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che  ciò  fia  mitigato  ad  un*  piatto, nerquaffe* 
fanno  capire  un  pranzo  intiero.  E vera- 
mente quefto  Conclave  doveva  ettèr  folle- 
cito , e breve , e per  Pecceffo  deP  Caldoy 
che  fopraverrà,per  il  quale  vi  lafciarannc* 
facilmente  alcuni  de  Cardinali  la  Vita  , e- 
per  le  pratiche  , per  la  tanto  antiveduta 
morte  del  Pontefice  già  digerite  r bénchc 
l’ittetta  lunghezza  , che  Hà  trovato  snodr 
per  far  le  pratiche . n’habbia  anche  trovaci 
per  impedirle  , e difcioglierle;  e per  Pan^ 
fica  ttaditione  di  qualche  fecolo , di  non 
ha  ver  maihavuto  Conclave  nel  giorno  au— 

fuftiflìmo  di  San  Pfet^-ehe^umpedireb-* 
e la  fetta.  Giudicavano  però  tutti  che 
ella  fotte  per  ettèr  pretta  , e che  dovette* 
fùccederenel  Cardinale  Farnefe  , intorno 
al  quale  giravano  gl*  occhi  &ipenfieri  di*' 
di  tutta  la  Corte, ò in  qualche  altro  de  i 
già  nominati, altrimenti  , che  l’Elettion#- 
fottè  per  andar  molto  longa,  e riufcire  òiix 
qjualch*impenfata  Creatura  di  Chigi  , ir 
attendo  fuori  di  ettè,dare  in  qualchedun®^ 
de  i Cardinali  dittègnati  dalla  Corte.  E' 
fiato  però  fempre  filmato  il  fecondo  diffi- 
cile , per  li  fentimeiiti  del  Cardinale  Chigi 
foten  t®  fola  alle  fue  Creature  , quale  egli 

\ ugualmente 


^ t . V • ' ; *.  Mp.  »•"/ 

C L E M £ N T | 1 X.  Cf 

Ugualmente  ama  tutte , e che  però  purché 
cfli  gli  fiano.fedeli,.egli  non  era  per  (offrire 
giamai , che  Teleccionc  ufciflè  fuori  di  effe, 
Cc  fùfle  d'uopo  di  dimorare  dieci  anni  Se 
di  morire  in  Conclave  ; così  dichiaratoli 
con  i Cardinali  più  Tuoi  Confidenti  : e dp 
ciò  poteva  con  fondamentata  .ragione 
vantarli , mentre  contro  ogni  alerò  che 
non  folle  fua  Creatura , haveva  voti  Copra 
Tabondanti  per  l'efclufiva. 

Ma  ritorniamo  d onde  partimmo  iato*-*- 
no  alle  danze  del  Conclave  : delie  quali 
fono  ferrate  con  Muraglie  provifionali,  le 
porte,  le  finedre , le  loggie  , Se  ogn’  altro 
adito  , lafciandovi  Colo  qualche  Ritaglio  ' 
per  la  luce. 

Scanno  nel  fine  della  prima  loggia  due 
Rote  , nelle  quali  fi  riceve  il  vitto  , e le  ' 
propelle  e rifpofte  delli  Cardinali  , ede  i 
'Conciavidi,  per  le, quali  con  licenza , che 
fi  concede,  è lecito  di  parlare  ad  ogn'  uno, 
à quelli  di  dentro.  Sulafcala  che  conduce 
al  Conclave  dà  la  Guardia  del  Prencipe 
Savelli  Marefciallo;  Se  al  fine  di  cfTa  da  il 
di  lui  appartamento  ; al  primo  piano  dell4 
idefia  (cala  vi  dà  con  le  fue  Guardie  Mon«* 
fìgnor  Caknjitu  Governatore  del  Concia- 
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ve  ; e fondendo  à bailo  vi  ftanno  le  ftanze 
de’Coipi  di  Guardie  ; la  Piazza  tutta,  e le 
Colonnate  di  San  Pietro  fono  chiufe  con 
Rateili, e con  guardie  di  Soldati  , come 
anco  il  Ponte  Sant"  Angelo , la  Strada  della 
Longara  , e tutte  l’altre  della  Longara 
che  conducono  à San  Pietro  , non  veden- 
doli altro  dal  Principio  del  Ponte  di  Cartel 
Sant’ Angelo , -Tino  allo  fcalone  della  fcala 
del  Conclave  , che  mucchi  d’arme  , ed 
armati;  così  richiedendo  la  ficurezza  del 
Conclave,  e la  libertà  dell' Elettione  del 
Pontefice.  Venerdì  $.  Giorno  di  Giugnoja 
macina  su  le  13.  hore  fu  uccifo  di  rtoccatta 
da  unfoldaco  non  mercenario , un  Giova- 
ne affai  civile  nella  Chiefa  della  Rotonda, 
perdiflèntioneairhora  ivi  natate  su  l’hora 
di  pranzo  , havendo  fpiato  la  Corte  ritro- 
varli ivi  da  otto  giorni  e più,  uno  ftuccaro- 
re , che  uccife  già  il  loro  Capo  Maftro 
verfo  Monte-Cavallo  il  giorno  della  morte 
di  Noftro  Signore  , attendendo  ivi  con  fi- 
curezza  al  lavoro  delle  Colonne  erette 
d’ordine  di  Noftro  Signore.  Furono  per  ar- 
reftarlo  : e per  effer  già  la  Chiefa  polluca, 
e per  effer  ftato  l’homicidio  proditorio, 

hayendol’ egli  uccifo  fgctoU  fede  publica 

> • --  ---  - - _ 4ej|g 
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u della  pace  , mà  egli  rampicatofi  su  fanti— 
!(  chi  (lìmo  , e diroccato  Cornicione  della 
j Chiefa  ,per  ogni  parte  innaccelfibile,tan- 
:(  to  gli  accrefcè  di  forze  e d’ardimento  il  pe- 
ji  ricolo  della  morte  Se  il  defidcrio  della 

i,  vita,  fi  che  gionfe  entro  una  Porticella,che 
non  hà  termine  ; Se  è fiato  ivi  per  lo  fpacio 

j|  di  due  giorni  in  faccia  di  tutta  Roma  ivi 

j,  perlo  cafo  infolito  concorfa  , effendovifi 
,j  così  trattenuto  fenza  che  alcuno  de  i (birri 
d ardifie  di  falirui  per  tema  d’eflèr  rifofpinto 
fi  ivi  capitando  : oltre  che  -haveva  ivi  un* 

I,  archibugio  carico , e quattro  Pagnotte  da 
3 foftentarfi  in  vita , e difenderli,  havendogli 
j.  anco  la  Madre  concorde  mandato  su  del 
j vino  , & altra  roba  da  mangiare.  Mon- 
jj  fignor  Gallio  però  Vicegerente.Domenica 
j,  à notte  andò  à levarlo  di  la  in  Carozza  fer- 
j,  rata,afièrendo  eflerfi  rifoluto  , che  egli 
0 doveva  godere  dell'  Immunità  Ecclefiafti- 
[{  ca  ; prima  perche  la  Pollutione  della  Chie- 
j.  fa  non  afeendeva  alle  Torre,  e luogi  con- 

neflì,  e poi  perche  il  fuo  homicidio , me- 
glio  confiderate  la  cijrcoftanze , non  era 
j proditorio  : mà  principalmente  fù  la  caufa, 

, che  di  ciò  informati  li  Signori  Eminentiflì- 
’ rai  Capi  d’jQidi^  confederando  che  fe  più 
, ’ . lungamen- 
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'Jf  lungamente  dimorava  ivi  tal  huorao,per  il 
gran  concorfo  del  Popolo,  fi  poteva  cag- 
gionare  qualche  follevacione  ; che  per  ciò 
fecero  Tape  re  al  detto  Prelato,  che  v’ ac- 
correre con  opportuno  rimedio. 

Nel  fudetto  giorno , che  fu  il  primo  dei 
Conclave  , cantofii  la  folita  Meda  , e 
Refponforio  conforme  ali*  ufo,  non  facen- 
do fi  io  fcrucinio  per  l’electione  del  PontQr 
!;•  . fice. 

Le  fattioni  del  prefente  conclave  fono 
divife  ; nella  Chigiana  numcrofa  di  voti 
trenta  quattro  ; nella  Barbarina  di  voti  16. 
«ella  Spagnuola  di  voti  nove  ; nella  Ftan- 
cefe  di  voti  fette;  In  quella  del  Squadrone 
volante  mifta  , e cempofta  di  qualcuno  de* 
k ■ Panfiliani,  e de  i mal  contenti  delle  altre» 
di  voti  dieci.. 

Sabbato  4.  Giugno  fecefi  di  buon  mat- 
tino il  primo  icrutinio  , e per  il  vigore 
delle  fattioni,  non  feguì principio  di  con- 
clufione  , variando  ciafcuno  nelle  nomine. 

' Li  Cardinali  Imperiali , & Azzolini  Capi 
r v ■-  Squadronici  volanti  # fi  dichiararono  ne- 
h • mici  aperti  del  Cardinale  Farnefe , col  fe- 
guito,  diLlero,di  34.  voti, ne’  quali  credeanfi. 
sarchiati  quelli  de  i Cardinali  Spagnuoli, 

l • ~ : ' ■ che 
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ii  che  perciò  ftimafi  , che  quelli  fole  gl' im- 
ij.  poflibilicallero  radimi  ione  al  Pontifi-  . 
ciò  caco.  : . % 

«.  Ciò  non  ollance  principiarono  in  que- 
llo giorno  le  colè  alTai  prolpere  per  il  Car- 
dti  dinaie  Farnefe , imperò  che  quantunque  il 
,<  Cardinale  Chigi  li  folle  dichiarato,  che  efi- 
fendogli  care  ugualmente  le  creature  del 
iti  Zio  non  bramava  lingolarità  alcuna , pur- 
ché in  elle  cadelle  TalTuntione  al  Pontifi- 
ci cato;  Tuttavia  credeva!!  dal  Sacro  Colle- 
mi  gio,che  egli  dovellè  filiate  l’animo  in  Far- 
li nefe,lòggetto,e  nelle  Politiche, e nelle  Le- 
jn  gali  & in  ogn*  altra  materia  fingolarilfi- 
js  mo.  Che  per  ciò  Barbarino  , ricordevole 
£ delle  pallate  feiagure  in  tempo  d’Urbano 
jt,  fuo  zio  con  i Duchi  di  Parma  cugini  del 
Cardinale  Farnefe , fu  egli  che  per  mezzo 
delli  Cardinali  Imperiali , & Azzòlini,  ne? 
goriò  l’efclufiva,  che  gli  fi  refe  facile  per  il 
)S.  molti  pretendenti  al  Poncificato,valendolì 
dimolt’  eccertioni-conrro  Farnefr  5 e pei: 
q la  memoria  poco  grata  di  Paolo  quarto; 
ìt.  eHèr  d’inclinatione  alle  delitie  , & alle  : 
k fàbbriche  per  il  genio  troppo  dedico  à co? 

,jj  fe  grandi  ; e per  ciò  non  proportionaro  al- 
U,  le  miferie  correnti  dello  Stato  Ecclefia- 
# _ Voi.  Ili,  - ' d dico/ 


74r  Conci  ave  di 

fòco:  G che  fu  facto,  e disfatto  Papa  prima 
d’entrare  in  Conclave. 

A niuno  più  che  ad  Imperlale  riufcì  gra- 
ta quella  Negotiatione  d'elclulìva  per 
Farnefe.per  le  caufe  fullèquenciidella  qua- 
le ne  fu  fubbito  auvifato  Barbarino  , che 
l'udì  voloatierì  per  elTer  egli  malìlfimo 
fodisfarto  de  i Francefì,che  portavano  Far- 
nese nell*  occafioni  funelle  di  Crequì  Am- 
bafciatore  di  quella  Corona  $ quando  cosa 
commandato  da  D.  Mario  fratello  d’Alef- 
fandro  fettimo,obligò  Imperiale  con  ordi- 
ni dati  a*  Coriì , & alli  sbirri  fi  rigorosi,  al 
riferimento  per  raffronto  ricevuto  dalli 
(èrvitoti  di  Crequì , per  altro  affai  baldan- 
zosi, il  che  cagionò  la  morte  d’un  Paggio, 
lo  fconvolgimenco  di  Roma  , Guerra  me- 
ditata di  Francia  , ^Rendimento  di  Ca- 
drò^ la  fuga  , e perfecutione  d'imperiale 
all*  hora  Governatore  di  Roma.  Punti 
tutti,  che  nelle  Congregationi  tenute,  Far- 
nefe  non  volfe  adulare  ; mà  dilfc  quello, 
che  per  verità  e eonfcienza  fenriva.  Fu 
adunque  quell’  efclulìone  più  collo  rino- 
yata.che  determinata  in  Conclave. 

Per  quella  aperta  dichiaratione  d’Im- 

jpcriale  centra  fatnefe , il  Cardinale  d’Elle 

venne 

K—  <4 
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venne  à parole  affai  rifentice  con  quel- 
lo  ià  legno , che  inaici  vociferarono  effer 
ftace  con  le  parole  anco  congiunte  le 
mani.  p 

Li  Cardinali  Savelli , e Caraccioli  fi  di- 
chiararono Spagnuoli , affai  più  forfi  con 
i fatti  , che  con  i detti  j Qc  anco  l’hanno 
quafi  che  mezzo  feguiti  Lieta  , c Ca- 
liffi. 

Che  per  ciò  il  Cardinale  Chigi  com- 
putatovi le  4.  Creature  affenti  Salzburg. 
Aragona  , Mont*  alto, e Vifconti , le  due 
moribonde,  Bandinelli,  Pallavicino,le  due 
perdute  Savelli , e Caraccioli , con  quelle 
che  temefi  fi  a per  perdere  $ era  la  fua  fac- 
cione non  poco  diminuita  , mà  non  tanto 
pero  che  non  polla  giongeré  ad  haver  l’ef- 
clufiva. 

Domenica  giorno  5.  Giugno  , e fecon- 
do giorno  dello  Scrutinio  , paffavano  con 
gran  quiete, e gl’  intere®  privati  del  Con- 
clave, de  i publici  della  Città.  Dilcorrevafi 
variamente  frà  Popoli  dell!  due  Cardinali 
Farnele , e Rolpigliofi  , che  fembravano 
i Poli  di  quello  Cielo.  Adheriva  però  il  Po- 
polo più  al  primo  , e per  effe  re  Romano.- 
cper  hxvece  effercicato  maneggi , più  co- 

d x nofciucq 
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nofciuto  in  Roma,  dove  che  l'altro  coltane 
rulcimamente  maneggiata  fegretaria  di 
Stato  , era  poco  per  altro  conofciuto  alla 
Corte.  Sulùrravano  della  fttetca  unione 
del  Cardinale  Barbarino  con  Azzolini , e 
per  mezzo  d’eira  con  lo  Squadrone  volan- 
teurgo  menti  di  gran  tentativi,  e che  unici 
potevano  far  gran’  tentativi , ma  ogn  uno 
ne  cavava  le  confeguenze  più  proficue  all! 
*fuoi  Intereffi. 

Hà  il  Cardinale  Chigi  in  quello  gior- 
no confidato  il  fegreto  del  negotiato  nel- 
la Perfona  del  Cardinale  Corfino  , che 
però  ne  fono  reflati  fenfibilmenre  piccaci 
i Cardinali  Conti , e Caraffa;  i quali,  e per 
le,  qualità  delle  Perfone  , e molto  più  del- 
le. loro  Cafe  , afpiravano  à quella  Confi- 
denza ; onde  malamente  fi  giudica  dal 
Mondo  , che  elfi  faranno  per  portarli  nel 
feguito  di  quella  fattione.  Roberti  ancora 
fi  è mollrato  di  ciò  mal  fodisfarco  ; Onde 
flance  la  bizzarria  del  filo  genio  , e per 
gl’  interelfi  bifognevoli  della  fua  Cafa,non 
è maraviglia  le  era  in  fiato  d’accoftarfi  al- 
la fattione  Francefe  , inclinato  maggior- 
mente à quella  Nacione  per  la  palpata  Nun- 
dacura  fattavi 

' " V~’  , d LI 
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Li  Squadronili:!  fecero  intendere  àBar- 
barino , che  fe  vedeiTe  qualche  bifbiglio,  ò 
rumore  f intendendo  di  Farnefe  ) che  ftef- 
fe  à vedere,  e non  vi  fi  interponeflè  in  mò- 
do alcuno  , che  farebbero  effi  Tempre  fiati 
uniti  con  dio  lui. 

i 

Gionfe  la  nova  in  Conclave  , come  sà 
le  j.  Hore  della  notte  , haveva  refo  l’ani- 
ma à Dio  il  Cardinale  Sforza  Palavicino; 
/oggetto  nel  quale  concorrevano  a gara 
per  renderlo  in  ammiratiofìe  a tutti,  & ir» 
imitatione  à pochi  , la  virtù  , la  Pietà; 
grand*  oppugnatore  dell*  Erefie,  alle  qua- 
li hà  refo  maggior  timore  la  punta  della 
fua  penna  , che  il  taglio  di  mille  fpade. 
Della  fua  Pietà  , ne  fono  Teatro  prima  la 
fua  Religione , Roma  , &il  Mondo  tutto. 
Della  fua  virtù  , ne  fono  (inceri  Panegiri- 
ci , e l’Hiftoria  del  Concìlio  di  T remo , e 
la  fuaTheologia  , l’arte  d’amare  Iddio,  © 
mole*  altre  opere  , con  le  quali  hà  hono- 
rato  il  Concifioro,  difefo  la  Chiefa,&  ad- 
dottrinata la  Chriftianità  ; e dell’  una  , e 
dell’  altra  ne  farà  Teatro  il  Ciclo  , e Pa- 
negirico la  gloria.  Scritte  una  ertiditiffi- 
ma  e piiflìma  lettera  al  Sacro  Collegio, 
al  quale  il  fuo  Miniftro  di  Camera  la  pre- 

d 3 Tentò 
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. lento  H giorno  dopo  il  pranzo.  Accade 
nella  Tua  morte  , che  ritrovandoli  egli 
_ molto  (caffo  di  denaro  ( cuoprendo  lot- 
to le  Porpore  la  Povertà  Religiofa  ) ha- 
vendo  già  diftribuiro  ciò  che  poteva  frà 
Tuoi  famigliar!, il  Signor  D.  Agoftino  Chi- 
gi Prencipe  di  Farnefc  , gl*  inviò  un  dona- 
tivo di  miHe  feudi  , quali  fua  excellenza 
confegnò  al  Padre  Oliva  delia  fua  Com- 
pagnia , acciò  che  li  dìftribuiUè  tra  Tuoi 
fervicori  , atto  tutto  generofo , perchè  in 
quel  punto  non  poteva  attendere  dà  eflì  \ 
contracambio  maggiore  d’alcun’  atto  di 
fervitu. 

In  detto  giorno  su  le  ai.  e mezza  paisà 
pure  à miglior  vita  il  Cardinale  Volunnio 
Bandinelli  Sencfc,  già  legato  di  Romagna, 
Signore  d’efperimentata  prudenza  , e che 
In  ogni  maneggio  riufeì  maggiore  d'ogni 
afpetcatione.  Alla  nobiltà  de  i natali  de£- 
cendenti  da  AlelTandro  terzo  aggionfeuna, 
generolìcà  fi  magnanima  & una  affabilità 
fi  amorofa  , che  refe  fuddici  li  Popoli  a ì 
quali  prelìdè  affai  piu  con  l’amore, che  eoa 
l'Impetio.  Morì  nell’ Età  di  71.  anni  per 
vivere  eterno  nella  memoria  degli  huo- 
mini. 
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Succede  in  quello  giorno  qualche  di- 
flurbo  à Monfignor  Oriolara.  Auditore  di 
Rota,Spagnuolo,the  aflìftendo  con  Mon- 
fignor  Emerix  Auditore  Germano  alle 
Rote  del  Conclave  , dopò  haver  letta  una 
ietterà  portata  da  un  Gentil’  huomo  ad 
uno  de  i Signori  Cardinali , fe  atto  di  vo- 
lerla  ftrappare  : il  che  effe ndogli  dato  & 
impedito  da  quel  Gentil’ huomo  , rifpon- 
dendogli  adai  alterato  , che  poteva  ben 
& dia  Signoria  iilu&ridìma  rigettare  tale 
Icr  ittura,  ma  non  già  lacerarla;  ma  l’Inrer- 
polmone  di  Monfignor  Emerix  cagionò 
che  il  tutto  s’acquiecade. 

Li  fcrutinii  di  quefto  giorno  non  furo- 
no di  rilievo  , tnà  folamente  fi  ftrinte- 
f©  le  pratiche  tutte  fopra  Rofpigliofi  : & 
cflèndofi  motivata  la  fpeditione  per  la 
flotte  tegnente  d’un  Corriero  in  Francia, 
fu  da  tutti  creduto  che  ciò  folle  per  l’af- 
tenfo  del  Rè  , di  che  potevafi  dubitare  per  * 
la  Munciatura  edercicata  in  Spagna  da 
Rofpigliofi.  V 

In  imo  di  quelli  giorni  li  Senatori  6c 
Antiani  dclSenato  Romano  , furono  con 
ogni  pompa  à vifitare  il  *Signote  Conte- 
fiabile  Colonna  , cofaper  l'innanfi  info* 
i..  4 4 litaj 
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lica  ; e ciò  perche  erano  (lati  prima  nell' 
ideilo  modo  a palTare  Urfìcii  di  condo* 
glienza  con  i Prencipi  Chigi  ; che  per 
ciò  quel  Prencipe  volfe  in  ciò  non  effèr 
punto  inferiore  , e lo  fuperò  , difpura- 
tafi  la  Propofitione  in  pieno  Configlio: 
e Veramente  diflfero  le  vifite  de  i Ne- 
poci  de  i Papi  folerfi  ben  fi  fare  da  i 
Magiftrati  Romani  , mà  in  forma  di  Pri- 
vati. ■ . j-y  ? 

Per  ritornare  alli  negotii  del  Concla- 
ve r erano  efli  da  Chigi  maneggiati  per  ii 
Cardinale  d’Elci  , che  per  la  Parentela, 

1 obligo  della  Porpora  , la  communanza 
della  Patria  , e la  Confidenza  delle  Cale, 
(limava  dovergli  riufcire  il  più  favorevo-  — 
le.  Aggiongevanfi  a quelli  rifpetti  li  (li- 
moli del  Papa  morto  , che  à ciòl’haveva 
eflortato  , c con  ragione  ; poiché  d’Elci 
non  fi  [laverebbe  mai  in  altro  modo  che 
per  Cortefia  d’Aleliandrojmaginaca , non 
che  fperata  la  Porpora.  Egli  per  altre  non 
mancava  a fe  (ledo  in  vificare  i Cardina- 
li , e coft  eflibitioni , fommifiìoni , & ac- 
coglienze f non  celiava  di  cattivategli; 
mà  adai  maggiori  erano  quelle  del  fuo 
primo  Conciavida  , che  non  parlava  ad 

alcuno 
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alcuno  , con  il  quale  di  ciò  evidetìcemen- 
te  non  fi  moftraffe  appafllonatiflimo  : fi 
che  giunle  à legno  d'andare  in  tempo  di 
notte  à far  pratiche  per  il  Tuo  Padrone  * il 
che/ù  di  confiderabile  detrimento  a gl’  in- 
tereffi  di  quello*  che  per  ciò  reftorono  pri- 
ma morti,  che  nati. 

Cuccette  in  quello  giorno  qualche  ri* 
Pentimento  di  parole  trà  il  Cardini lé  d’Ha- 
rac  Capo  fartionario  di  Spagna  , con  il 
Cardinale  Chigi  : replicando  tuttavia  if 
primo  , che  Tua  Eminenza  non  era  lolita  4 
far  i Papi  , e che  però  gl'  era  d*vuopo£ 
che  prima  apprendefle  bene  i modi  dine* 
fonare. 

Lunedi  li  6.  entrò  iii  Gohctave  il  Gar* 
dinaie  Ludovifio  trattenuto  fino  à quel 
giorno  da  febbri  Cattarrali  , e fuccelfivi* 
menre  in  detto  giorno  fu  fpedito  un  Cor- 
nerò in  Spagna.  Succederò  in  quelli  gior* 
ni  moiri  cattarti  , à legno , che  rcftoroi*®- 
ammalati  sStto  de’  Signori  Cardinali  > fc 
quantità  affai  maggiore  de'  Conclavifli.U 
fcrutinii  di  quello  giorno  feguirono  con- 
forme agli  altri  , non  fuccedendovi  cofii 
alcun  a di  rilievo  nell’ includere  ^ ne  ncllT 
efeiudere.  ...»  j . •'ra&K:|§& 
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Il  giorno  di  Martedì  pafsò  con  le  folite 
Incertezze , e difcrepanze  de*  voti,  non  e£ 
Tendofì  difcorfo  d'altro  fuori  che  del  ino- 
ndo di  fare  la  (bienne  Proceflìone  -del  Cor- 
pus Domini , alla  quale  folevano  interve- 
‘nire  li  Signori  Cardinali  conTifte Ilo  Pon- 
tefice , & era  folito  a far  fi  intorno  alla 
-Piazza  di  San  Pietro  impedita  bora  dalli 
Corpi  di  Guardia. 

Me  reo r di  nel  giorno  fi  accalorarono 
'ìe  pratiche  per  Rofpigliofi  , à fegno, 
«che  corfe  tumultuofamente  il  Popolo  al 
Vaticano  con  credenza  ficura  della  fua 
-affuntione  , promulgata  dalle  voci  po- 
polari  per  tutta  la  Città  , e divulgatali 
tant*  oltre  , benché  fenza  alcuna  accla- 
miamone de’  Popoli  , che  sforzò  ancora 
i piu  faggi  à credere  alla  moltitudine  , -e 
'Con  effe  portarli  al  Conclave  per  ivi  at- 
tenderne piu  ficuri  rifeontri.  Ivi  però  udiflì 
torto  appunto  il  contrario , confirmandofi 
4) enfi  il  principio  , mà  non  il  fine  del  prc- 
tfiippofto  faccettò. 

Il  cafo  fu , che  il  Cardinale  Barbar  ino 
^ nome  di  rutti  li  Cardinali  Creature  d’l7i>- 
bano  ottavo  fuo  zio  , de  i Cardinali  del- 
4o  Squadrone  Volante  ? e di  molti  altri 

andato 
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andato  a ritrovare  il  Cardinale  Chigi , gl* 
-cfponeflè  la  conofcenza  che  havcvano  li 
pignori  Cardinali,  non  poter  giungere  all* 
elettrone  del  Ponce&ce  fenza  il  coufenfò 
di  Tua  Eminenza  : che  per  ciò  a nome  delli 
indetti  lo  pregava  à dichiararli  in  quali 
delle  Tue  Creature  folle  effe  per  accon- 
fentfce  ; che  ii#qu ella  di  buona  vogliali 
offerivano  anche  efli  di  concorrere.  Il 
Cardinale  Chigi  ciò  fonato  refe  la  dovu- 
ta gratia  al  Cardinale  Barbarino  , & a gl* 
•altri  Signori  Cardinali  ; replicando  che 
«gli  amando  ugualmente  tutte  le  Tue  Crea- 
ture , non  doveva  con  la  Nomina  d’una 
d’effe  togliere  1 uguaglianza  di  tutte.  Al- 
che il  Cardinale  Barbarino  foggi  un  le, 
che  già  che  fila  Eminenza  nqn  voleva  di- 
chiararli più  oltre  , eflì  gli  proponevano 
11  Cardinale  Rofpigliofi  ; della  propoli* 
del  quale  Chigi  moftrò  fedi sfarli  : mi  poi 
Tefito  nè  dimoftrò  il  contrario  , poiché 
«elio  forutìnio  di  Giovedì  machia,  di  34. 
Voti  chehaveva  concertati -Barbarino  ,tiè 
mancarono  due  5 trao  de  i quali  nel  calco- 
lo di  tutti , fi  accorfero  efTere  quello  delP 
afte  fio  Cardinale  Chigi. 

Vi  fi  aggiunge  la  gita  di  D.  Mar» 
% d 6 Padre 
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Padre  di  fila  Eminenza  al  Conclave  sù  le 
18.  Hore,  hora  per  altro  inopportuna,  qua- 
le non  fu  per  altro  fine , che  per  rimuovere 
il  Cardinale  dalla  pertinacia  deli’  efclufio- 
ne,il  che  però  non  haveva  fortito  il  fuo  in-  . ') 
tento  , mentre  fi  vidde  nello  Scrutinio» 
che  fuccelTe  ladiminurione  de  Voti  , non 
cfTcndo  flati  più  di  ij.  favorevoli  a Rofpi- 
gliofi. 

Le  ragioni  dell’  alienatione  del  Cardi- 
nale Chigi  verfo  quello  foggetto  furono 
attribuite  alla  poca  fimpatia , anzi  antipa- 
tia di  genio  di  fua  Eminenza  con  efTo  ; 8c 
anco  per  le  poche  fodisfattioni  dare  ad  e(r 
fo  , quando  nel  pattato  Pontificato  ettera- 
to la  Carica  di  Segretario  di  flato  ; mà  io- 
pra  tutto  la  poca  fodisfattionc  , e manco 
inclinatione  che  vi  havevano  molte  delle 
fue  Creature  , e fovfi  di  quelle  , che  han-  ' 
no  foprintendenza  al  genio  di  fua  Emi- 
nenza. 

Albici  anco  non  mancava  d’opporfè-  ^ 
gli  , efialtando  per  altro  le  qualità  di  di 
Farnefe  , in  cui  defiderava  che  feguifTe 
Felettione  : ettjgenva  che  il  Cardinale 
Rofpìgliofi  , oltre  la  debolezza  del  cor- 
po » haveva' congiunta,  quella  dell’  ani- 
f mo. 
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no  , cagionata  dall’  haverc  anco  la  'ce- 
cità della  vifta  , Onde  aggiornavi  la  gra- 
vezza degli  anni  e la  ftanchezza  per  li 
negotii  fin’  hora  indefeffamcnrc  addof* 
farigiifi  , farebbe  liufcito  del  tutto  in- 
habile  al  Pontificato  ; & inutile  alle 
funtioni  fi  Ecclefiaftiche  , come  Poli» 
• tiche. 

Egl’  è però  vero  , & anco  algiudicio 
de  i piu  faggi,  che  ancóra  tolti  quefti  ofta- 
coli  , e con  il  confenfo  di  Chigi , non  fa- 
rebbe con  tutto  ciò  riufcito  l’elettione  di 
Rofpigliofi , perche  il  fine  del  Cardinale 
Barbarino  era  che  fi  proponete  , mà  che 
non  fi  efeguifle , per  dare  à divedere , che 
non  riulcerido  le  Creature  Hi  Chigi,  come 
Farnefe  , Rofpigliofi  legiermente  , con 
tale  arte  foprafina  fiancare  i Cardinali , fi 
che  poi  con  qualche  ragione  li  conftrin- 
gdlè  ad  ufeire  fuori  d’eflè  , e con  ciò  au- 
veniurare  TElertione  , ò nella  fua  perfo- 
na , che  è più  probabile  , 'ò  in  qualche  al- 
tra deile  fue  Creature  , ò de*  fuoi  confi- 
denti. 

Dormi  la  notte  che  fegnì,  la  voce  deli* 
affannone  di  Rofpigliofi, e nel  venerdì  che 
face  effe  moti  affatto* 
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non  feguì  co  fa  di  memorabile^ 
fuori  che  Ventrata  in  Conclave  dopo  il 
pranfo  delti  Signori  Cardinali  Donghi  , e 
lanca  Croce. 


Seguivano  in  quelli  giorni  le  Proceffio- 
ni , e cucca  l’Occava  del  Corpus  Domini» 
preceduta  da  quella  di  San  Pietro  , che 
altre  volte  riufeiva  ammirabile  per  la  pre-  • 
lènza  delti  Cardinali,  e dell'  ideilo  Ponte- 
fice, e del  fiore  della  nobilita  Romana. 

Domenica  n.  -Giugno , fi  celebrarono 
con  la  fedita  Pompa,  le  Proceflìoni  folcimi, 
-di  San  Luigi  de’ Francese  di  San  Giaco- 
mo de  i SpagnuoK.  Non  mancarono  a 
quella  l’accompagnamenro  dell’Ambafcia- 
*ore  e de  i Prelati  france&mà-queftariufcì 
affai  più  numerala , e magnifica  ,e  perciò 
fu  differita  fui  più  tardo  del  macino  , al 
coftumato  metodo  della  Grandezza  Spa- 
■gnuola. 

In  detto  giorno  ; il  Brunetti  Giudice  del 
Cardinale  Vicario  fò  affallito  da  quattro 
^erfone  affittite  da  akretance  provitte 
«d’armi  di  fuoco , e fò  malamente  ferito  con 
«colpi  di  ftilletto  rii  quale  delitto  piacque  a 
molti  di  dimandarlo  miniftro  della  Giuili- 
«ia  j e veramente  ne  fu  incolpato  il  fover- 
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5,  tWo  foo  zelo,  che  lo  rendeva  piu  torto 
ii  . fifcale,  che  Giudice*  benché  egli  però  (ìa 
e tettato  Silente  dal  perìcolo  della  vita , ha- 
vendo  Ii-Aflallitorì  tagliatoli  i nervi  della 
h tnano-per  inhabilicarlo  allo  fcrivcre. 

i»  Lunedi  artirtendo  Monfignor  de  Tori* 

< Rote,  (coperte  sii  le  vivande  del  Car- 

► «dinaie  Acquaviva  , la  Rotola  delle  fpefe 
!■  giornali  che  fuole  quelPrencipe  con  eco- 
nomia/ingoiare  rivederla  ogni  giorno:mà 

0 ne  difficoltò  Monsignore  tantofto-Tingref* 

1 do  , havendo  vifto  che  (otto  la  detta  nota 
. vi  era,e  più,  per  tei  Canne  di  Panno,  dubi- 
1 cando  , che  Cotto  di  ciò  vifteiTe  nafeofto  ti 

geroglifico  Politico  di  qualche  Cifra.  Si 

I xifentirono  di  ciò  acerbamente  li  Signori 

: Gentilhuomim*  del  Cardinale , ii  che  obK- 

t gorono  Monsignore  à più  rìfentita  ri fpofta, 

•la  quale  fù  fdegnofaroente  interrotta  dal 
Ordinale*  che  vi  fopragionfe;  e con  ri- 

II  patta  ra  mortificò  la  (bverchia  ertattezza 
j «del  Prelato. 

f Martedì*,  benché  fenza  «credenza  de  i più 

1 jfavij  efenza  fperanza  de  i più  Idioti  , li 
1 «tnoftro  dn  Conclave  , che  più  che  alla  ~~ 
Cceatione  del  Pontefice  fi  haveva  animo 
* «di  attendete  alle  Riforme  dello  fiato,  c del 
1 v ’ Pontificato: 


* 
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Pontificato  : intendendo  molti  de  i Signori.  « 
Cardinali  afeendenti  fino  al  numeno  di  47; 
Congregati  ,fpinri  dalla  virtù , e Pietà  del 
Cardinale  Pallavicino , d'eftirpare  l’abufi 
dei  Nepotifmo  , e de  i Parenti , che  fem-  . 
brano  di  non  edere  di  totale  giovamento 
alla  Chiefa  ; e pure  paione  fe  non  di  ne- 
ceftità , almeno  di  grandiffima  congruen- 
za : Coftume  tifato  negl’alcri  Conclavi , e 
che  hà  cagionato  gran  fatiche  nel  fare  le 
leggi , mà  niun  frutto  nell’  eseguirle  nel 
Governo  fuflequente  : e fe  bene  li  Cardi- 
nali hanno  già  fatto  venire  in  Conclave  li 
libri  delle  dogane  , e della  Camera , non 
perciò  nè  riuTcita  rifolutione  alcuna. 

Pacarono  con  la  folita  quietezza  li 
Scrutinij  del  Mercordi  nel  Conclavi 
come  anco  gl*  incereflì  della  Città.  /> 

Mà  il  Giovedì  feguente  udiffi  auvanza - 
io  di  voti  il  Cardinale  Barbarino  fino  al 
numero  di  17. 

Nel  Venerdì’  che  (ucceflè,  fegui  il  (olito 
nelli  Scrutinij,  accrefciurofi folo  fino  à i*>.  ! 

voti  Barbarino,  $.à  Farne  fe,3.à  Brancacci, 
efeià  Spinola  jDalche  po-evafi  di  primo 
lancio  con jemirare  non  efl'ervi  altra  far- 
tione  piùoiTervame  di  quella  di  Barbarino, 

cucca 


Clementi  IX.  89 
ni  tutta  unita  nella  fua  eflaltatione  : mentre 
; non  v' è un  altro  , che  meglio  four’intenda 
Iti  di  un"  Barbarino  : e tanto  è à dire  quanto 
i Pelle  r una  delle  magiori  tette  del  noftro  fe- 
j,.ì  colo  ;.in  particolare  nell* aggirare  una  fat- 
to rione  e gl*  intereffì  d’un  Conclave. 

* Sabbato  18.  di  Giugno  ri  forfè  la  voce 
g>  del  Cardinale  Rofpigliofi , dittèminata  fri 
,i  la  Plebbe,  mà  non  accettata  fra  la  Nobili- 
li  . tasche -,  e per  la  repugnanza  pattata  di 
d Chigi , che  attolutamente  per  ogni  ragio- 
|j.  • ne  l’obliga  à continuarla  , fe  non  vuole 
| che  quegl  iriufcito  Papa  anco  per  fua  opera, 
s foflcro  maltrattati  , e non  mai  gli  ne  ten- 
ga una  gratitudine  d'obligo  ; e per  la  poco 
]i  buona  falute  del  corpos  e molto  più  per 

4 l’origine  di  Fiorentino  ( raggioni  , che 

molto  magiormenteefclufero  l’Elci  Sene- 
» fe  ) non  crede  in  alcun  modo  pottìbile  là 
i fua  ettalcatione. 

Aggiongevafi  à quefto  le  pratiche  non 
(i  intermette  dal  Cardinale  Chigi  per  l’Elci 
p in  cui  ftava  filfo  tuttavia  l'animo  del  Cai> 
[(  dinaie  , accallora^o  dalla  venuta  del  Con- 
io te  Montaguti  Rendente  del  Gran  Duca  di 
f.  Tofcana  , dichiaratoli  a nome  di  fua  Al- 
dl  te  zza  col  Cardinale  Chigi , efler  intentio- 


jo  Conclavi  »* 

ne  dell’  Altezza  Tua, che  riufcittè  Telettione 
d’Elci!  Fu  poi  impofto  da  Tua  Eminen.  al 
Conte  che  ne  parlaUè  uniformemente  all! 
Cardinali  Cibbo  , e Ro (Tetti  adherenti  di 
quel  Prencipe  ,e  conCorfino  fuddito  , e 
confidente  del  Chigi?  con  i quali  perciò 
unitoti  , e fondando  le  fperanze  nell*  affi- 
(lenza  della  fattione  Spagnuola , della  qua- 
le ti  prometteva  , per  ettère  flato  il  Padre 
dfElci  mandato  dal  Gran  Duca  in  Spagna 
& ivi  ottenuta  (opra  la  Chiefa  di  Valenza 
una  penfìone  di  a,  mila  fudi  per  il  Cardina- 
le tiio  figlivolo , all’hora  ancora  di  tenera  . 
età.  Credevati  anco  che  vi  potettero  con- 
correre li  Cardinali  Franceti:  mà  il  tutto 
«iufei  vano  per  eflèr  egli  a tal  fegno  odio- 
so al  Popolo  ? che  fu  chi  dille , che  se  face- 
vano TElciPapa  , di  voler  dar  fuoco  al 
Conclave. 

Ciò  non  ottante  per  accedere  alti  fenfi 
del  Gran  Duca  vi  tentò  più  fittamente  che 
mai  i]  Chigi  le  pratiche  per  l’Elettione 
d’Elci , mà  tentato  il  torco  in  vano,  e vitto 
aliatine  che  li  Capi  «di  fattione  non  ne  vo- 
levano  fentir  parola  in  corno  alcuno,corii- 
minciò  a rimetterti , e lafciò  affetto  le  Pra- 
tiche : con  il  che  die  di  campo  al  Caxdi- 

. naie 


Clemente  IX.  92 
ic!  siale  di  parlargli  più  finceramente# 

».  Domenica  il  Cardinale  Corfino  dopi 
fi;  molte  perfuafioni  fatte  alle  Creature  di 
di  Chigi,  glidifFe  per  fua  parte  , & in  Tuo 
»j  nome  , che  come  già  fua  Eminenza  fi  era 
irci  dichiarata  altre  volte  non  bavere  egli  altro 
al  fine , che  di  vedere  una  fua  Creatura  in 
f Pontefice  , e perche  Tatuava  tutte  dei  pari 
Ù era  indifferente  più  ad  una, che  ad  un’  altra. 
1 £ Era  però  per  altro  non  poco  refiato  ri- 

ti morofo  & afflitto , per  non  haver  potuto 
iic  {puntare  TElci , di  non  perderne  qualcuna 
:Dt  delle  fue  Creature, 
tc  E conofcendo  li  Signori  Cardinali , che 
io?,  laPerfonadiRofpigliofi  era  foggetto  tali» 
è to  meritevole , e Creatura  dell’  Antiane  di 
ac  fua  Eminenza  : e che  confideraffe  , che  ne 
0 in  Elei  ne  in  altri  non  farebbero  mai  con- 
■corfi  li  Cardinali  fuori  che  in  quefto  ; e ohe 
fo  però  farebbe  fiato  finalmente  conftretto 
fi  con  poco  honore,  e reputatione  di  lua.Emi- 
iff  netvza  a vederli  facto  un  Papa  alieno  , e 
pjj  forti  contrario  alla  fua  Cafa , e lafciarfi  da 
« plrte  ogn*  una  delle  file  Creature,©  vederli 
od  facto  Papa  TiftefTo  Rofpigliofi  fenza  il  fuo 
pp  confencimento. 

^ Perciò  veden^ofi^rftì^aggionevoliijen- 

DÌ 
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te  convinto  il  Cardinale  Chigi  , rifpòfe 
brevemente , che  la  fna  intencione  non  era  j 
mai  fiata  aliena  dalle  propofte  delle  loro  ! 
Eminenze.  Che  egli  concorrebbe  di  buo- 
na voglia  con  gli  accerti  in  Rofpigliofi, 
purché  Barbarino , e l’Eminenze  loro  UT 
portafièro  almeno  con  25.  voti , e con  efli 
n’afficurafTero  il  facce  fio;  che  egli  fo  m dia- 
mente defiderava  , purché  non  derivarti 
dalle  fue  Piopoftej  con  le  quali  non  voleva 
giàmai  pregiudicare  al  merito,  & alla  for-  | 
tuna  delle  fue  Creature. 

. ' Così  terminò  il  Difcorfo  , e cosi  prin-  1 
cipiò  l’efTaltamcnto  di  Rofpigliofi , poi  che  | 
riferito  il  curro,  da  Azzolino  al  Cardinale 
Barbarino  ,fù  concertato  più  ardencemen-  . 
te  il  profeguimento  delnegotiato. 

All’Alba  del  feguence  giorno  , foriero 
piu  vigorofi  li  trattali  per  Rofpigliofi  ; che  * 
perciò  abboccatifi  li  Signori  Cardinali  , 
Barbarino , e Chigi , concordarono  la  fir- 
tura  elerrione  : & incaminatifi  di  concer- 
to al  Cardinale  Antonio  negotiarono  in- 
sieme con  la  fattiòne  di  Francia,  che  ben-  \ 
che  con  qualche  commotione  del  Cardi- 
nale Vandomo  , finalmente  vi  concorfej& 
il  limile  fi  eflèrdeò  con  Spagna. 

Si 
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Si  determinò  perii  dopò  pranzo  la  de- 
terminata electione , benché  la  maggior 
parte,  & in  particolare  Chigi,  la  voletf’eÉo 
differire  al  giorno  feguente. 

Mà  quello  fpirito  Ce  lede  , che  fè  laro 
acoellerare  rElettione  differitali  nell’  altro 
giorno  , fé  anco  che  fi  face  (Te  nel  mode- 
rno ; la  onde  li  Cardinali  appena  guftata 
qualche  fuperficie  delle  vivande  , fi  die- 
dero precipitofamence  a correre  alla  Cap- 
pella i dove  concordemente  fù  eletto 
Papa  il:  Cardinale  Rofpigliofi  , havendo 
Barbarino  , &Azzolino  , ragunati  non 
fidamente  li  25.  concertati  , mà  fino  31. 
de  i voti  , il  che  vitto  da  Chigi , accen- 
nò tofto  alle  Creature  , che  accedettero; 
cop  l’acceflo  delle  quali  fu  terminata  1’jE* 
Iettione  fommaraente  concorde  : che  di 
fefiànra  quattro  Cardinali  , toltone  il  fuo 
voto  che  egli  diede  al  Cardinale  Chigi , & 
altri  due  che  non  fi  Teppe  di  chi  fodero, 
fò  con  61.  voti  creato  Pontefice. 

Seguita  pofeia  la  (olita  adoratone  de  i 
Cardinalitterminata  la  quale, affacciofi  alla 
loggia  della  beneditene  il  Cardinale 
d’Efte,  e con  voce  (onora  su  le  zi.hore  pa- 
lesò la  feguic*  Elettone  con  quelle  parole, 
7"  4mhmjo 
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Annuncio  vobis  gnuàium  magtum* 

H ab  ernia  EminentiJJìmum  , & Remerete- 
dijfiwum  Dominum  Caràinalcm  lulinm-> 
Rofpigliofum  y in  fiimmuni  Pontificem , qui 
vocatur  Clemens  Nonm, 

’ * » ^ v Tt.1  ’ ^ ~.1é 


Seguirono  intanto i veftirlo  degli  ha- 
bùi , e paramenti  Pontifici)  , nella  Cap- 
pella Pauolina  ; finita  laquale  Cerimonia» 
fccfcro  proceffionafmente  con  il  Ponte? 
fice  in  San  Pietro  tutti  li  Signori  Cardi* 
nali. 
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CONCLAVE 

JY */  fi  creato  Pontefice  il  Cardi 

n*E  Emilio  Altieri,  Romano , 


clemente  X. 


2>*w/o  in  lei  Difcorfi  Curiofi  e Politici, 
per  maggiore  intettigenza  del  Lettore 
Il  Contenuto  dell!  quali  fi  vede  nella 
Pagina  feguente. 


ARGOMENTO" 

De  Discorsi  che  fi  contengono 
in  quello  Conclavi. 

DISCORSO  PRIMO. 
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Sopra  alcuni  fuceejft  durante  il* tempo 
dell  efequie  del  Pontifiee  Clemente  IX. 
il  W0  in  forma  d’Avifi  piacevoli  . c 
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Conclave  di 
Discorso  I.I. 

Sopra  il  numero  de * Cardinali  Pretcn 
desici , loro  virtù  ,e  viti)  > c caufe  dell * Ine  Ih - 
^ Efilufioni. 

Discorso  III. 

5<?/>r4  qualità  t & cjfere  de' foretti  Pa- 
pabili db'  elafi  una  F anione. 

Discorso  IV. 

Fatto  dalli  Signori  Cardinali  Buglione, 
e Duca  di  Scione  , intorno  agli  Emergenti 
bi fogni  della  futura  elettone  del  nuovo  Sue* 
ecfore. 

Discorso  V. 

Contiene  il  Raguaglio  de * ConclavifH  1 
alla  Maefià  Chrifiianifima  , del  Signor 
Cardinal  d* Efte,  nell’  anno  1670. 

.Discorso  VI. 

Si  conclude  la  maniera  dell ’ Elettone  del 
Cardinal  Emilio  Altieri , e fi  deferirono  le 
difficoltà  incontrate  per  l'efilufione  degli 
altri  fogetti -,  ed  ogni  altra  parti  polari  tino»- 
cernente  quefio  Conclave . 
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I fono  in  quelli  giorni  fatto  fcntirc 
Venti  tanto  contrarii  c’hanno  caggio- 


. i 


*nato  ne’Capi  di  quella  adunanza  un  Raf- 
freddore così  grande,  che  fi  teme  portano 
giacere  lungo  tempo  infermi  , ed  in  con- 
ferenza lontani  ad  ogni  forte  di  negotio.- 

Per  la  llefla  caggione  fi  fono  fortemen- 
te alterati  gl’  humori  a i più  vecchi , e per 
non  renderli  odiofi  à gl’  altri  non  efeatar- 
rano  giorno,e  notte  quella  petuità,che  rin- 
chiufa  nel  petto  l’impedifcc  il  rifpiuare  à 
loro  modo  fi  vanno  però  di  tempo  in  tem-- 
po  purgando  con  li  hroppi  di  Medico  fpe- 
ranza. 

Com*  ogni  un  sà , fi  trova  alloggiata  , c 
cuftodita  in  quello  gran  Palazzo  la  Romà- 
na Chiefa  Vedoua,  e perche  giornalmente 
fi  vedon  moltiplicare  i pretendenti  , ed* 
infiammarli  oftinatamente  dei  fuo  amore 


VoUlI.  c quelli' 
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quelli  eh’  hanno  il  Crine  più  canuto,  fi  fo- 
no rinforzare  le  guardie  della  fua  habita- 
tione  , acciò  non  fucceda  fcandalofa  Vio- 
lenza. 

Eflèndofi  fin  da  primi  giorni  compari© 
in  quello  Conclave  pompofamente  vellico 
di  ricco  palio , e d’  ingioielaco  Triregno  il 
Signor  Cardinal  Vidone  , hà  eccitato  rin- 
viata di  molti , i quali  .ammutinatili  coni 
loro  feguaci  mafeherati,  ed  armati  di  Ter- 
zette,  e marra  da  Satiro,  l’hanno  aflaltató, 

* 4 

gridando,  ai  ladro,  al  ladro  , e rubbatogli 
d’adoflo  quel  preriofo  habito.  Si  Uà pero 
dalla  Giuditta  formando  procedo  fopra 
quefto  fatto  per  riconofcere  il  merito  della 
caufa,  e rifolver  quello  farà  conveniente. 

Il  Signor  Cardinal  Barbarino  dà  conti- 
nuamente nell’  Impatiente  , rompendo 
quanti  occhiali  fi  pone  fui  nafo, perche  ve- 
de tutti  gl*  oggetti  rivolti  in  contrario;  ha- 
vendp  però  chiamato  à confulta , i Medici, 
Quelli  gl’  hanno  detto  , che  non  c bene 
pommover  gl*  humori  in  riguardo  alla  dag- 
gipne  mà  che  vada  fua  Eminenza  ingraz- 
iando quelli  fpirici  fottiii,  che  gl’  afeendo- 
no  alla  Teda  con  la  flemma,  generandola 
poi  cibarfi  blamente  delle  gelatine  di  quei 
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grugni  falvacici  , eh’  hà  impiegati  nella 
Caccia  refervata  della  Tua  gratia. 

* Il  Signor  Cardinal  Celfo  e flato  di  not- 
te defuiato  da  alcune  Tue  Camerate  à gioc- 
eare  à Dama  , ed  havendo  perduto  i Tuoi 
Contanti, all*  ultimo  s’incagnò  talmente  in 
quello  gioco,  che  per  nonlafciarfi  foffiare 
una  pedina , impegnò  un  feudo  legale , per 
raggione  del  quale  concorreva  egli  quànt* 
ogn*  altro  a i fponfali  della  Chiefa  Ro- 
mana. 

Il  Cardinal  Facchinetti  è flato  riqonof- 
ciuto  di  notte  da  palleggiare  fotto  la  ge- 
lofia  di  quella  Dama  Vedoua , e s’è  faputo, 
eh’  una  fera  gli  fece  una  ferenata  , cantan- 
do egli  fleflò  certa  compofìtione  di  Muli- 
ea , e parole  d’un  frate.  Da  chi  ofTervò  da 
vicino  fò  intefo  apprire  la  feneflra,c  la  Si- 
gnora li  parlò  ; Non  fi  sà  però  fe  gli  dicellè, 
di  entrare  all’hora  , ò che  faceflèuna  pic- 
ciola  girata. 

Il  Signor  Cardinal  Altieri  à perfuafione 
di  molti  amici  fi  è fatto  dare  la  revolutio- 
ne  della  fua^Natività;  non  hanno  faputo  gl' 
aflrologi  s’habbi  à prevalere,  ò la  diretti©- 
ne  degl*  ottimi  Tuoi  coflumi,ò  quella  della 
pcfTima  fua  fortuna.  Hanno  ben  $\  detto  di 
< et  certo. 
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cerco  , eh*  à Tuo  cempo  haverà  untrandt® 
glorioso.  Quede  incertezze  di  giudicii  haa 
filièto  tanto  Tua  Eminenza  nell’  applicatio- 
ne  , che  l’han  refo  agl’  altri  negotii  quali 
Hordico. 

Il  Caporale  Ficanafo,che  di  notte  và  in 
ronda  con  la  Tua  fquariglia  per  le  loggie  del 
Conclave;  elTendofi  incontrato  in  un’huo- 
mo  travedilo , con  lanterna  di  carta  (trac- 
cia in  mano,  fermollo,  e Io  tichiefe  del  no- 
me j quell’  altro  rifpofe,  ch’era  il  Riforma- 
tore della  Corte.  Il  Caporale  à quedo  dire 
riconofciutolo  per  il  Cardinal  Buoncom- 
pagno,  parò  via  ben  predo  per  timore,  che 
non  facedc  à lui  riformare  le  palle  del  Ter- 
zarolo. 

E (tato  il  Sagredano  di  S.  Pietro  à chie- 
dere audienza  con  grandidìma  indanza  à 
quedo  Sacro  Collegio  , rapprefentando*li 
coiti*  egli  era  tutto  (paventato, per  edèrgli 
apparfo  in  fógno  molti  Martiri  , i quali  (i 
querelavano  che  fodero  le  loro  oda  così 
malamente  pidace  da  Cavalli  del  Signor 
Cardinal  Chigi,chc  fa  edere  ita  re  la  Cavat- 
valleriza  su  le  (caie  di  quella  Bafilica,e  che 
perciò  àloro  nome  ne  chicdede,  come  ne 
chiedeva,  giuditia.  J Signori  Capi  d’ordini 
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nfpofèro'che  quefte  appunto  erano  varie 
confiderationi  di  chi  fogna  , e di  cW  hà  gf 
occhi  chiuff  al  chiarore  delle  maflìme  po- 
litiche più  importanti  ; In  Tomma,  che  non 
devevano  effer  intefe  le'fiippliche  di  quefti 
morti , quando  erano  date  rigettate,  e la- 
cerate quelle  delle  Martiri  vivi. 

Il  Signor  Cardinal  Caracciolo  afflitto 
per  la  perdita  de’  denari  nel  viaggio  ve- 
nendo à Roma  patifee  ogn’  hora  di  fileni'* 
nienti  > Onde  per  ricourare  le  forze  tanto 
indebolite,  hà  (pedito  ordine  à Frati,Preti, 
e Monachi  di  Napoli  , che  preparino  à 
mandarli  un  diffilato  d’oro  potabile. 

Il  Cardinal  Ginnetti  in  riguardo  della 
dia  età  decrepitale  de’  lunghi  fervitii  pre- 
dati alla  Tanta  Sede  Apoftòlica , hà  richie- 
do che  fe  T adegui  dal  Communè  il  vitto 
per  obligo  di  Carità  fraterna.  Hanno  ri- 
sòluto quefti  Eminentiflìmi  ( confideraco 
il  fuo  guffo  particolare  ) di  nodrirlo  in  Ref- 
fetroriò  publico  , folo  di  quei  Cibi  che 
'produce  la  terra  di  Promiflìone.  > 

Afpirando  per  merito  de  Tuoi  natali  al- 
le nozze  della  Vedoua  il  Signor  Cardinal 
Lanrgravio, ordinò  quantità  di  confetture^ 
mà  havendo  Tempre  incontrato  ffniftrà 
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force  ne  i Tuoi  i'ervitori  ne  diede  i’incairj- 
benza  al  fuo  Miniftro  di  Camera  , il  quale 
recateli  avanti  alcune  eofe  rare , e ftomac- 
chevoli,  che  fi  trovava  in  Cafa,l’hà  ridotto 
à confettar  peggio  che  Stronzi  per  parlar 
con  riverenza. 

Il  Signor  Cardinal  Carraffa  per  conci- 
liarli la  benevolenza  de  luoi  Colleglli  hà 
mandato  à regalare  molti  di  elli  d’alcuni 
balchi  di  vino  di  lacrima  di  Napoli, ed  ha- 
vendone  bevuto  in  tavola  concbiufero  tut- 
ti , ch'era  vino  nobile,e  generofo,  ma  non 
da  poterli  bere  à turco  pafto,mentre  have- 
rebbe  offelò  la  cefta,elTendo  troppo  fumofoC 

Il  Signor  Cardinal  Antonio  vedendoti 
afflitto  dal  male , attende  a purgare  d’ogni 
rcliduo  d’humor  peccante  , lenza  Iperare 
per  fe  cofa  di  momento  negl’  Interelfi  del 
Mondo,  hav.endo  fperimencato,che  doppo 
tanci  impegni  , non  hà  potuto  riportare 
dalla  Francia  altro  di  buono,che  la  manu- 
cencione  dell’  antica  Carica , eh'  hebbe  fin 
dalle  fafeie  dbprimo  Delfino  d’Italia. 

Penfando  il  Signor  Cardinal  Orlino  far 
qualche  colpo  di  profitto  per  la  fua  cafa 
c intrato  in  Conclave  proveduto  di  molte 
Pelli  di  Zibellini  di  Polonia  , e Poltiglie 
■ di 
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di  Portogallo  , ma  per  i Tuoi  vantaggi  non 
è conceria  molta  gente  al  trafico  delle 
Merci,mentre  fanno  che  la  Paftiglia  fi  ri- 
folve  in  fumo , ed’  i Zebelini  non  fervono, 
che  per  pochi  meli  dell’  anno. 

S’è  querelato  alla  Rota  col  Botigliere 
il  Signor  Cardinal  Savelli, ch’il  vino  d’ Al- 
bano che  fé  l’introduce  , non  riceve  quelli 
applaufidi  fojita  ftima  $ ma  in  Miniftro  s’è 
feufato  non  elfer  co-lpa  fua  , però  che  non 
puoi  havere  il  vigore  di  prima  quando  Al- 
bano fi  mifchiava  col  vino  delle  Riccia,  ed 
in  mancamento  di  quello  hora  i Bacili 
s’ammezzano  con  l’acqua. 

Il  Signor  Cardinal  Sigifmondo  è fiato 
molte  volte  rifentito  per  qualche  termine 
d’alteratione  caggionata  dal  bollore  del 
fangue,  e dal  poco  efiercitio;  mà  elfendoli 
all’  improvifo  aggravato  l'ardore  più  d’ogn* 
altro  medicamento  gl’  Ha  giovato  a fgra- 
varlodal  male  una  polvere  purgante  , che 
gl’  hà  dato  il  Signor  Cardinal  Mancino.  1 
Il  Signor  Cardinal  Litta  trovandoci  in 
difcorfo  con  un  Spagnuolo  fopra  il  gioc# 
di  Scacchi,  s’impegnò  à difendere  le  pree- 
minenze dello  fcacchiere  , come  apparte- 
nente alla  fua  diyifa  j sfidatili  però  a latto 
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dèi  gioco  Taccorro  Spagnuolo  gli  lafciò 
guadagnar  molte  pezze  ; mà  ove  conobbe 
^importanza  maggiore , porgendoli  occa- 
sione di  divertirlo  con  difeorfi  di  poco  ri- 
lievo, gli  diede  Scacco  matto. 

"Si  fono  dolfuti  tutti  li  Signori  Cardina- 
li Geno  veli, che  vacando  l’officio  di  Pflocco 
alla  Navicella  di  S. Pietro,  non  li  proveda 
in  uno  di  loro  , i quali  come  efperti  nella 
Navigatione  la  mandarebberoai  traffichi 
di  tutto  il  Mondo.  Per  non  far  torto  al  me- 
rito di  quelli  Signori  fù  fubito  fpedito  il 
Dottor  Prudeutio  à Civitavecchia, à rico- 
nofter  lo  Stato  del  legno.  La  Relatione  è 
ftara  , che  fi  trova  così  fdrufeita , e mal  iti 
arnefe  la  detta  Navicella  , che  portar^^e ' 
pericolo  d’affondare,  fe  fi  «ui dimet. 
canne,  o di  ciurma. 

uniV'imfu^rÌ‘^ar  wlinali  P‘orent‘n*  Odiano 
uniramepr'  • r , r .r 

■ 3 comporre  (alza  [quinta  per 

^Zare  1 ^.ppectito  alla  futura  fpofa  , ac- 
I^^s!vCOriipiaCcia  degl’  altri  loro  intingoli; 
Qfr  e ella  dichiarata , che  per  haver  ctop- 

0uftata  ne  tempi  andati  di  quella  falza, 
c ridotta  al  verde. 

Il  Signor  Cardinal  Ncrli  però  veden- 
doli eguale  per  i’ecà  à i fponfali  di  quella 

Matrona, 
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Matrona  , mà-  debole  per  le  forze  , è 
ricorfo  al  Medico, per  qualche  prcciofa  un- 
tionc  dalla  fua  fonderia.  Non  fisa  però  fe 
vorrà  ungerlo  della  quint’  eflenza  della  ve- 
rità. 

Haurà  generato  qualch*  humore  hippo- 
condriaco  ne  i Signor  iCardinaliOttoboni, 
ed'  Azzolini  l’efleufi  cibati  in  quelli  giorni 
di  cerxe  lingue  di  dura  digeftionc;  ina  Tubi- 
lo ricorfi  al  Medico  Dimocrito , gl’  hà  re- 
ftiruiti  alla  priftina  faluce , ordinandoli  una 
Meneftra  di  Rifio  à tutco  Palio  , e che  per 
mantenere  la  loro  compie  filone  vigorofa 
ieguiflèro  ad’  ufare  quei  Magillcro  d’inge- 
gno,che  fi  vende  alla  fpeciaria  della  Volpe* 

Havendo  il  Signor  Cardinal  Corfina 
havuta  l’incombenza  dal  Signor  Cardinal 
Chigi  di  dirigere  Tintreccio  d’un  opera,  hà 
fatto  inllanza  , che  s’invigili  alle  Ruote 
con  maggior  efiatezza  , acciò  non  fiano 
introdotte  più  mafcare  , efiendofi  confulo 
nella  cognitione  delle  Perfone  , avedutofi 
che  col  benefìcio  di  quelli  qualcuno  de 
Tuoi  recitanti  hà  prefo  à far  più  parti  in  co- 
media. 

Una  perfona  curiofa  havendo  veduta 
eh’  il  Siguor  Cardini  Imperiale  per  mette?; 
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in  ballo  il  Signor  Cardinal  Bonelli  gl*  inferi . 
gnava  à caminar  fciancato,e  col  collo  tor-  ; 
co, fi  animò  à chiederne  la  caggione.Impe- 
riale  rifpofe  , eh’ efiendo  quella  una  adu- 
nanza d’huomini  acciecaci  da  diverfe  Paf- 
fioni , e dovendo  elegger  uno  per  loro  di- 
rettore , fperava  che  con  quel  artificio  po- 
tette toccare  la  forte  al  fuo  caro  Bonelli, 
già  che  l’òflervationià  bella  polla  fatte  nell* 
ofpedale  di  S.  Siilo  grhavevanoinfegnato 
che  Tempre  per  guida  dei  Ciechi  fida  un 
zoppo. 

Quella  Dama  vedoua  fu  in  quelli  giorni 
à render  la  Vifita  di  Condoglianza  al  Car~. 1 
dinal  Rofpigliofi  $ s’è  raccolto  eh*  ha  feco 
grandiflìmo  genio, e che  gl’hà  date  buonif- 
lime  fperanze  per  Tauvenirc  ; in  tanto  l’hà 
auvertito  con  grand’  amore  , che  reformi 
quella  Limarzona,non  ettèndo  decente  che 
un*5huomo  della  fua  qualità  fi  laici  reggere 
per  le  maniche  da  tanti  teftimonii  dattor- 
no,per  operare  da  sc,eflcndo  cofa  pericolo* 
fa  ad’ uno  che  pretende  d’etter  fpofoj’haver 
bifogno  dell’  ajuto  altrui.  Pafsò  poi  feco  i 
dolerli  in  confidenza  di  quei  Miniièri , che 
Riavevano  tolto  dal  fuo  ripofliglio  alcuni 
Bichied  da  frate, ch’eran®  inventariaci  nella 
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(ila  dote , e che  gl’  habbino  mercanteggiaci 
con  una  fcudella  di  Creta, la  quale  infran- 
tali il  fecondo  giorno  in  mille  pezzi , ella 
retta  hora  priva  di  quella  * e di  quelli,  ed*  i 
Miniftri  fi  fono  proveduti  per  i loro  Ban-  ^ - 
chettidiiChriftalli  di  Venetia. 

Il  Signor  Cardinal  d’Efte  , quando  fù  à 
complimentare  con  detta  dama  gli  efpreflè 
I Tuoi  amorofi  defiderii , e li  prefentò  un 
mazetto  di  gigli  del  fuo  proprio  giardino; 
ella  rifpofe  benignamente  dimonftrando  U 
(lima  di  tanto  foggetto,  ed"  accettò  volen- 
tieri quei  fiori  per  ornarfene  il  feno,  come 
favori  d un  Cavalierini  npn  di  fpofo,poi-  ! ' 
che  voleva  che  tri  loro  quei  gigli  follerò 
veramente  Embolo  di  perpetua  cattiti. 

Nè  i giorni  pattati  fò  dal  Signor  Cardinal 
. Chigi  invitato  à definire  il  Signor  Cardi-  é 
nal  Vifconti,e  gli  fò  polla  avanti  certa  giun- 
ta di  Carne  tutt'  otto  , monftrando  però  - ì 
egli  di  havere  buoni  denti  ne  fpolpò  quan- 
to potè  , e per  darei  cognofeere,  c Itegli 
haveva  ove  fatollarfi  à fuo  modo  , quando 
s’alzò  dalla  menfa,  andò  àdrittura  dalcuo*  1 

codelianationeSpagnuola,  efisèmine- 

faare  un  piatto  reale  di  macroni  Siciliani*  V- 1 
; andati  i Signori  Cardinali  Raf»  : f 

9 c poni,  J 
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poni,  e Nini  in  habito  di  Gala  bizzarra,  e 
& ; con  arnefi  dravaganti  à batter  al*  Ufcio 
della  Dama  VedouajQueda  oflervatili  per 
un  bucco  della  geiofia, mandò  alla  porta  la 
* : • fua  prima  Damigella  nominata  Religione, 
b \ à dirgli,  che  fi  maravigliava  come  havefle- 
ro  ardire  di  venirli  avanti  con  quei  vediti 
da  fgherri,ed  in  vece  di  ventaglio  andaflèro 
( con  inventione  tanto  impropria  ) cac- 
ciandole mofche  dal  nafco  con  un  battone. 

Il  Signor  Cardinal  Acquaviva  fi  pofe  un 
di  in  fantafia  di  gioccare  al  pallone  per  il 
, corridore  di  Belvedere.  I Romani  rifero  in 
j; vederlo  pretender  più  di  quello  che  le  fue 
forze  comportano  ; s*offerfero  però  di  te- 
nerli gioco  3 chi  col  gonfiarli  il  pallone* 
chi  col  mandarglielo  à Tavolato  , e chi 
col  fignarli  le  Caccie.Penetrato  ciò  dal 
Signor  Cardinal  de*  Medici  , e riconos- 
cendovi il  gioco  poco  accurato  al  nego- 
gjp  fio  della  Corona  Cattolica  , gli  fetide  un 
Bigatto  rifentito  , che  gl*  arrivò  quando 
appunto  dava  fbracciandofi  al  gioco;  letto 
-appena  in  etto  per  ordine  di  fua  Maèdà(che 
£)io  guardi  ) fubito  fgonfiò  il  Pallone,e  art- 
: ;j:>  dò  à chiederli  perdono  feufandofi  che  non 
poteva  così  facilmente  moderare  quei  pen- 
ti' fieri 


Clementi  IX.  10^ 
fieri  baggiani  ; Perche  ogni  fuoPaefano 
nafcecon  effi;  Mentre  i Spagnuoli  voglio- 
no che  tutti  i Napolitani  fi  pafchino  di  cibi 
ventofi:cioè  gl’  huomini  di  Broccoli  teneri 
di  quelle  palludi, e le  Donne  de  i Ravanelli 
fodi  di  Spagna. 

Suegliatoli  il  Signor  Cardinal  Pio  una, 
mattina  tutto  interezzito  all’improvifo , e 
con  impedimento  di  refpiro , che  lo  ftran- 
golava,  come  veleno  de’fonghi , fife  vili-* 
tare  dal  Medico  Francefc  del  Signor  Car- 
dinal Antonio  , il  quale  dille  ch’il  fuQ 
Paefe  mai  havevavifto  fimil  forte  di  infir-r 
mira.  Venne  poi  un  Medico  Spagnuolo* 
e gli  fece  animo  , dichiarandoli  ch’era  un 
Naturale  effetto  , ch’à  tutti  quelli  che  la 
prima  volta  mangiavano  in  piatto  di  por- 
celana  dell- In  die  nafca  attorno  al  Collo 
unagolilla  , e chel’interizzimento  delle 
giuntine  richiamava  el  mal  della  grave*- 
dad.  jaftU 

% • Vyì  • ' * 

Il  Signor  Cardinal  Conti  hà  pregato  il 
Signor  Cardinal  Gualtieri  à riconofcere 
nel  fuo  orofcoppo  , fe  in  quell’  ànni  vi  fiano 
lignificati  di  matrimonio  con  Dama  Ver 
domi.  Gl’ è fiato  dal  medemo  rilpofto, 
eh  ^avendolo  ben  confiderato  per  tutte  le 

Regole 
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Regole  di  Tolomeo  v’hà  ritrovato  che  fuà? 
Eminenza  può  confidarli  con  un  lungo  , e; 
buon  afpetto. 

Si  sà,  ch’il  raedelìmo  Signor  Cardinal 
" Gualtieri  vive  con  ftraordinaria  fiducia  di 
se  Hello  , ftante  che  doppo  haverfiben  Ha- 
bilica,  ò ratificata  con  gl’  accidenti  paflati 
la  Tua  diffidenza  della  Genitura  propria, 
(pira  per  le  prerogative  della  fuabelliffima 
figura  d’eflèrun  giorno  elFaltato  alle  delle* 

Il  Signor  Cardinal  Chigi  , per  far  go* 
dere  perfetta  falute  al  Signor  Cardinal 
d'Elci  » gli  và  preparando  molti  Bolettini 
di  poluére  fimpatica,  e d’una  prefa  di  pi- 
loie  del  Gran  Duca  per  preferirlo  dà  ogni 
(òfpetfo  di  morbo  gallico , acciò  non  hab- 
bia  occafione  quella  Dama  di  ricufarlo  per 
fuo  fpofo.  Quella  perche  abborifee  di 
. congiungerfi  con  tal*  huomo  per  eder  d’un 
Paefe  ove  tutti  patifeono  dei  male  della 
Lupa. 

Ellendo  fin  quà  dentro  pervenuto  à no- 
, ticia  del  Signor  Cardinal  Gabrielli,  che  fia 
palTato  à mfglior  vita  un  Ferravecchio  che 
teneva  bottega  sù  i muriccioli  di  Ponte 
quattro  capi,  hà  dato  ordine  ài  fuo  \^ini- 
ftro  di  Cafe , che  s’informi  fe  nell’  heredità 

v’è 
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v’c'qualche  mobile  da  farui  induftriofo  ar-  * 

' bircio. 

U Signor  Cardinal  Bonuilì  , e Spada 
hanno  concepita  buona  fperanza  per  i loro 
defiderij , da  alcune  cofe  accadutegli.  Il 
primo  havendo  Tenuto  più  volte  cantare 
verfo  di  lui  molti  Galli  con  voce  chiara, 
crede  che  ciò  lignifichi  dovere  la  Gallina 
far  Tovo  dentro  la  Tua  Camera.  Il  fecondo  \ 
dalT  haveu  veduto  un  fciamo  d’api  fuolaz- 
zarli  intorno  , hà  interpretato  che  col  mie- 
le gulterà  le  dolcezze  che  brama,  e coiv  la- 
cera  havera  quanti  voti  bifognano  per  la 
gratia  di  San  Pietro/  Un  buon  fpirito  però 
hà  pollo  ad  ambidue  un  fcrupulodi  con- 
fcienza  il  predar  fede  à quelle  fuperfti- 
donì.  ? 

, Il  Signor  Cardinal  Odefcalchi  , Car-  ié 
pegna,  Santa  Croce , Barbarigo, Mancino,  . 

e Cario  Barberino  han  diretto  un  Orato- 
rio , ove  lì  recita  giornalmente  la  dottrina 
Chriftiana,  lì  fanno  difcipline  , ed  altre 
opere  pie.  In  quell’ Oratorio  ha  fatto  ìn- 
ftanza  d’efler  ammelTo  il  Signor  Cardinal 
Bonaccorfiper  acquillar  una  volta  con- 
certo  d’effer  huomo  di  fpirito,cd’  hà  voi  fato 
yettire  di  Tacco  bigio,  e di  zoccoli , difpen-;.  ? 

" r fando 
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fan  do  à tutti  certe  Tue  imagiai  di  catta, 
pcccora. 

Haveva  moftrato  defiderio  di  predica- 
re in  quel  oratorio  il  Signor  Cardinal 
Albizi , mà  non  hebbe  poi  effetto  , perche 
i belli  della  Compagnia  non  volevano  che 
lì  ricercale  i’elemofina  ed  Albizi  rifpofe; 
ch’era  folito  da  tutte  le  fue  dottrine,  ò in 
Voce  , ò in  fcritro  di  cavar  qualche  utile. 

Stando  pero  col  fuo  folito  zelo  religio- 
fo  un  giorno  il  Signor  Cardinal  Bona  pre- 
dicando il  premio  à buoni , ed’  il  caftigo  à 
gl*  empi,  fù  veduto  tra  l’udienza  il  Signor 
Cardinal  Maidalchino  ridere  fcorrecta- 
mente,  onde  per  fofpettodi  fede  fu  fubito 
chiamato  dall’atte flore  del  Sant’  Officiosi 
quale  havendolo  eflàminato  lo  trovò  cre- 
dulo più  del  bifogtio  in  tutte  le  cofe.  Benfi 
aderiva  non  poterli  accommodare  à crede- 
re che  per  lui  doveflè.  in  alcun  tempo  ve* 
Dire  il  giorno  del  giuditio.  Eflendo  peròr 
quefto  un  punto  efTentialc  per  non  pregiu# 
dicare  alla  ftima  che  fi  deve  havere  de* 
Cardinali  , hebbero  per  bene  pattarlo  in 
lìlentio , fenza  farne  cafo  alcuno. 

Il  Signor  Cardinal  Sforza  hà  fpediro 
lettere  rifentice  al  configlio  di  Stato  dv 
‘Mfti  ' % Spagna, 
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Spagna  , rapprefcjltando , come  (pedo  il 
CuocOjche  gli  porta  la  pila  d’olla  po àrida 
và  per  la  viarubbando  del  graffo, lecandofi 
le  dita  in  Tua  prefenza.  Per  vendicarli  però 
di  tale  offefain  auvenire  , al  meno  con  chi 
li  portava  la  detta  pietanza, fua  Eminenza 
s*è  preparata  d’una  gran  Trippa  per  bat- 
tergliela fàl  grugno. 

Il  Signor  Cardinal  Brancaccio  per  effèr 
in  quella  congiuntura  promoffb  alle  nozze 
bevendo  rapprelentato  moke  Tue  raggioni, 
'f  di  (colpe  affi  Spàgnuoli,  e particolarmen- 
te **  m^cico  jell3  fua  dottrina  ; hanno 
quelli  rifoluto  col  Conlìgi  io  di  Stato  di 
farli  venire  dallo  (Indio  di  Salamanca  una 
patente  di  licenciado. 

Finalmente  per  follievo  del  lungo  tedio, 
che  reca  Poeto  di  quello  Conclave,  fi  fece- 
ro una  fera  poche  hore  di  veglia  , ove 
comparue  in  habico  lugubre,  ma  pompofo* 
la  Signora  Vedoua  , laquale  doppo  haver 
danzato  con  molte  perfone  fi  rivolfe  ad  un 
cantone , ove  (lavano  affilandoli  il  Cap- 
pello i Signori  Cardinali  Borromeo  , e 
Paluzzi;  vedendola  quelli  venir  verfo  . di 
loro  le  ftrinfero  la  mano  ella  però  ricu- 
fando  Pinvitto  pafsò  avanti  » e per  quella 

caggione 
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’ caggione  éfli  reftoron^*randemente  mor-‘ 
tificati,e  con  un  palmo  di  nafo. 


DISCÓRSO  SECONDO 

*/-  Sopr/t  l'Elctttonc  del  nuovo 

Pontefice.' 

SOno  21.  i Candidati , che  per  virtù , e 
valore , e per  età  , poflono  giuftamen- 
te  pretendere  al  Pontificato  j ed  clTendo 
probabile , che  in  uno  di  quelli  cada  l’e- 
ìettione,  deve  ogn’uno  desiderare  per  be- 
neficio universale  il  migliore,  non  tanto  iti 
riguardo  della  bontà  , quanto  del  faperej 
eflèndo  neceirario  che  quefte  parti  vanda- 
no  congìonta  infame  , e fpecialmentc  nel 
Secolo  prefente  , che  hà  necelTìtà.  d’un 
"Pallore  atto  à confervare  la  pace  trà  le 
Corone  , ed  à fouvenire  à i bifogni  della 
Chiefa , e dello  Stato  Ecclefiaftico  ridotto 
all’ ultima  angonia. 

Fù  queftione  in  altri  tempi  fé  fufle  me- 
glio eleggerlo  attempato  , ò pur  giovane, 
e parue  che  la  maggior  parte  de  Prencipi 
lo  defideraflero  cadente  ,Jcosì  in  riguardo 

' -M,  del 
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del  Nepotifino , che  fi  rendeva  più  tratta- 
bile., come  per  sfuggire  il  pericolo  dif- 
falcare un  foggctco  eh’  all*  opre  riufeifie  poi 
diverfo  dal  nome  , ed  era  fida  nella  Spagna 
quella  malfima  , che  quando  per  ultimo 
non  potevano  havere  una  perfona  di  loro 
dependenza  , e fodisfatdone,poco  curava- 
no che  fi  facefie  elcttione  d’un  nemico, 
purché  folle  confumato  dall’età. 

La  Francia  , che  non  pofiedeva  Stati 
nell'  Italia , e che  fino  al  tempo  di  Mazari- 
no  haveva  fatto  poca  fthna  delle  cole  di 
Roma  per  elTer  altrove  occupata,  era  fiata 
indifferente  circa  gl’  anni,  e purché  havellè 
ancia'  ella  qualche  parte  nella  Creadone 
de  i Pontefici  poco  curava  quali  eglino  lì 
fòdero,  perfuafa  che  ogni  Papa  per  lei 
(ària  fiato  buono  , e che  quanto  meno  ri- 
cercadè  l’amicida  de  i Nepoci  tanto  più 
quelli  dovettero  corrergli  dietro  per  ren- 
derli benemeriti  delle  fue  fodisfattioni , ad* 
effetto  di  poter  haver  la  fua  affi  (lenza  in 
cafo  di  difpareri  co’  Prencipi  vicini. 

Roma  fola  era  fiata  quella  ohe  in  ogni 
tempo  haveva  trafcucati  i proprij  vantaggi, 
col  farli  bene  (petto  artefice  del  proprio 
danno  , mentre  con  adherire  alle  altrui, 

paffioni 
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paflìoni  haveva  molte  volte  contribuito 
anch’  ella  arila  demeflìone  del  merito , all’ 
infidie  fatte  alla  virtù,  concorrendo  à pro- 
movere  l’ignoranza  , e ad  efaltare  gli  ab- 
b ufi  introdotti  dal  Nepotifmo  raà  come  gl*. 
Autori  di  limili  concetti  , pafciuti  poi  da  i 
benefici) , e dalle  gratie  , erano  quelli  che 
difendevano , e (ottenevano  gl*  altrui  man- 
camenti, fi  contentava  di  havere  havuta  i 
l’Irnaginatione , e poche  volte  dove  non 
interveniva  il  prezzo,  ò lafperanza  d’eflò* 
eflàltava  la  virtù.  * 

Se  un  huomo  era  (limato  degno  delle  \ 
fupreme  Dignità , non  lo  favoriva, per  an- 
teporgliene un  altro  di  minor  vaglia.  ,Se 
haveva  Nipoti  di  merito , Tinfidiava  , ap-> 
prendendo  di  non  haver  parte  nel  fuo  Go- 
verno. Se  era  folo,un  fol  nemico  ch’egli 
bavette  , badava  per  rovinarlo  ; e fino  al 
moftrarfi  grato  nocette  ne*  trafcorfi  tempi, 
l’ettèr  fuddito  d’altro  Prencipe  fotte  moti- 
vo badante  per  efiern e efclufo.  Ondeà  ra- 
gione futte  detto  ch’un  Papa  poteva  bend 

«V  • j.  • V 1 r . . 

edere  pieno  di  viti j , mà  non  mai  ignoran- 
te ; perche  àTaper  deluder  l’arte  d’huomini 
cotanto  artificiofi  , bifognava  che  fotte 
anch’  égli  molto  deliro , e fcalcro,  e che  in 
‘ ’ i : tutto 
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tutto  Io  fuperafie.  Quindi  non  falle  poi 
mera  viglia  , fe  confeguico  il  Papa  riufcitte- 
ro  poco' grati  verfodiloro,  che  l'haveva- 
no  ellakati,  mentre  tutto  attribuendo  al 
merito , al  cafo,ed  alla  fòrte  , abbonivano 
anzi  chi  vi  fi  era  adoprato,  come  teflimo- 
nio  del  contrario , e quafi  ili  ma  lieto  atto 
d’ingiuftitia l’efièr grati,  fayorittejo  fola- 
mente  quelli  che  mai  havevano  conofciuti. 

Gxatie  à Dio  non  ettendo  più  quei  tem- 
?)  , ne  i quali  fi  rendevano  limili  moftruo- 
fità  ; T intere ffc  di  Roma  hora  farebbe  che 
il  Pontefice  non  fotte  tanto  auvanzato  ne- 
gli anni , che  potette  mancare  fui  princi- 
pio del  fuo  Regnare , havendo  l’elperienza 
dimoftrato  in  ogn*  età,  quanto  pregiudichi 
alle  Monarchie  , ed  à Popoli  la  mancanza 
de  i Prencipi  , benché  fucce,flivi  , e che 
ogni  Papa, che  non  hà  vittùto  per  lo  meno 
dieci  anni,hà  lafciato  il  dominio  impove- 
rito , e defatigati  i fudditi,  benché  ottima 
e fanto.  Poiché  dovendo  la  Camera  fuppli- 
re  al  fouvenimento  de  i Nipoti , alle  fpefe 
de  i Conclavi , ed  al  provedimento  di  tut- 
to il  retto  , le  fole  innovationi  battano  k 
finir  d’opprimerla. 

La  Confticacionc  delle  cofe  in  oggi  è 
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tale,  che  non  c Roma  {blamente  , nià  tutto 
il  mondo  Ghriltiano,  che  delidera  un  capo 
grato  alle  Corone  , e che  au vezzo  à ma^ 
neggiare  i’intereflì  de’Prencipi  , e delle 
Corti  ftraniere  , fi  renda  capace  di  confer- 
varelapace  tra  di  loro,  e (Tendo  più  nece£ 
faria  quella  parte  , che  l’aver  notitia  dèi 
diftretto  di  Roma  , e delle  materie  Legali. 
Si  tratta  in  oltre  d’un  Principato  , che  hà 
per  lo  più  la  fua  giurifdittione  in  Caia 
d’altri  j onde  iì  richiede  un  capo  che  fappia 
vivere  più  con  .la  cortelia,  c con  la  man-, 
iùecudine , che  col  difprezzo,e  con  l’orgo- 
glio: Perche  finalmente  i Reggi  fanno  farri 
amare,  e temere  così  nella  guerra, come 
nella  pace,e  quando  fono  violentati  à va- 
lerli d ella  loro  autorità,  ne  fuccedono  quei 
pregi uditi j che  fi  fono  veduti  , e che  per 
troppo  Roma  ifteflahà  provati. 

Hor  fe  è vero  , come  confella  Roma; 
c}ie  elfi  liano  i veri  Cardinali  della  Chiefa, 
equal  raggiane  vuole , che  poi  ne  faccia 
poca  llima  , maflìmamente  quando  poten- 
do pariare  buona  corrifpondenza  con  elfi, 
può  renderli  arbitra  di  tutta  la  Chriftianità, 
conforme  è fucceduto  alla  fama  memoria 
di  Clemente  nono  , fommo  anche  in  ri- 
r ' guardo 
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guardo  di  ciò  crà  i Pontefici  , il  quale  (la- 
verebbe operato  ancora  divantaggio  à 
beneficia  uni  ve  rfale  , e de  i propri]  (addi- 
ti , fé  la  morte  non  havefle  recifo  il  filo  di 
( fila  vita  , e fé  tutti  quelli  che  gli  ftavano 
J avanti  havefiero  confpirato  ad  un  medefi- 
mo  fine, il  che  è tanto  più  da  commendarli 
in  erto , quanto  fi  sànon  haver  egli  havuto' 
i maggior  oftaco lo  per  operare  con  celerità 
? nel  breve  tempo  che  c rifiuto  , di  quelli 
? che  fupponeva  dovettero  efler  mezzi  effi- 
11  caci  per  contribuire  alla  Tua  gloria. 

'*  £ Se  doppo  haver  jfodisfatto  alle  Corone 

J fi  porcile  far  elettione  d’un  foggecto  , che 
per  l’età,  per  li  coftumi , e per  le  qualità  de 
i Parenti  corrifpondefie  à i voti  d’ogn’uno, 
v col  fupplite  à i bifogni  univerfali  dell* 
!1  itftpoverito  ,e  più  che  mendico  Stato  della 
Chiefa  , forfè  quello  farà  il  tempo  , che  i 
fudditi  di  efià  potriano  fperare  di  comin- 
'>  dare  à goder  qualche  refpiro  ; mentre 
» nella  pace  che  gode  hoggj  il  Chriftianeflì- 
‘ mo  , non  eflèndo  d’vopo  gabelle  per  man- 
tenimento d’efierciti , ne  tam  poco  decime 
i per  quelli  che  altrove  s’impiegavano  con- 
» tró  il  commuti  nemicojtutta,  l’applicatione 
1 del  Pontefice  potrebbe  addactarfi  al  fol-, 

lieve 
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licvo  de  i Popoli  , fenza  impedimento 
veruno. 

Se  il  facro  Collegio(fpogliandofi  d’ogni 
‘ palfione  ) rifletterà  à quelli  motivi  , ne  i 

Prcncipi  fi  doleranno,che  egli  habbia  fatta 
elettione  impropria  ; nc  il  Popolo  di  Roma 
fi  lagnarà  di  veder  efpofte  le  fuc  foftanze 
al  capriccio , ed  alla  rapacità  de  i Nepoti. 

&.  v A tutti  quelli  motivi  s’aggiunge  , che 
. benché  il  Turco  hà  Copicele  fue  differenze 
con  la  Republica  di  Venecia , non  per  ciò 
hà  deporto  l’armi , e che  anzi  c da  temerli 
bora  più  che  mai , mentre  ftà  tuttavia  col  | 
ferro  in  mano,  pronto  à ferire  la  fprovedu-  j 
ta  Italia  ,con  quella  fola  differenza,  chela 
dove  prima  la  Republica  medefima  era 
quella  che  col  mantenimento  della  Candia 
Kj*  ^ lerviva  d’antemurale  à quella  Provincia, 
hora  non  vorrà  muoverli , ne  dargli  alcun* 

* ajuto , così  per  non  romper  la  pace,  ch’elio 

con  tanca  fua  gloria  ha  ftabilito  col  Turco, 
come  per  non  efler  in  flato  di  cominciare 
una  nuova  guerra,  e che  quando  anche  po- 
tette farlo  ( eflendofi  veduta  abbandonata 
da  tutti  ne’  Cuoi  maggiori  bifogni)  haverà 
imparato  anch*ella  ad  efler  fpettatricc  de  i 
faccetti  che  feguono  in  cafa  d’altri. 
i ♦ ' E ancora 
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:J  E ancora  da  faperfi,che  fpira  il  termine 
delia  parola  data  al  Rè  Chriftianiffimo  in- 
® corno  a i trattaci  d'aggiuftamemo  per  le 
controverfie  . dalle  quali  dipende  varia- 
!i  mente  > e la  Guerra  , e la  pace  , e fo- 
01  pca  tutto  la  Calure  dell’  Italia  non  eflTen- 
::  dovi  altri  , che  polla  (occorrerla , e (Tendo 

facile , che  mentre  le  Corone  terranno  al 
trove  impiegate  le  loro  forze  , il  Primo 
J Vifir)che  tuttavia  fi  trattiene  in  Candii 
con  TEdercito , prevedendoli  di  Legni , e 
cl1  di  Ciurme  ) non  fi  vaglia  di  quell’  ottima 
congiuntura  per  occupare  la  Sicilia  , ed 
01  altri  luoghi  , dove  è gran  tempo  che  vieti 
^ defidcrato,e  chiamato.  Havendo  pur  trop- 
[*  po  dato  à divedere  la  Spagna  T applicano-! 
ne  di  quel  Configlio  , e che  fe  bene  era  di 
Tua  raggione  la  difcla  della  Candia,hà  per- 
metto che  cada  nelle  mani  del  Turco , co- 
“ me  fecel’Imperadore  di  Vatadino  , e del 
Principato  di  T ranlilvania,  col  fuppolto  di 
fcanzare  una  guerra,  che  fu  poi  afiretto  di 
* mantenere  in  cafa  propria. 

[2  Molt’  altre  raggioni  potriano  dirli  in- 
corno alla  gravezza  del  cafo  prelente,  ed  à 
i quella  imporcantiflima  materia;  mà  come 
ne  appare  l’evidenza  à gV  occhi  più  ad- 
\ Voi.  III.  f dora- 
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do  cribraci , non  c verifimile  che  le  pur -tal 
uno  fi  trova  crà  gl  Elettori,che  habbia  Ten? 
limenci  centrarti,  non  prevaglia  il  numero 
di  quelli  che  per  Tonno , per  elperienza , e 
per  zelo  Tono  tenuti  ^per  remittenza  dei 
grado  loto  à fare  un  ottima  electione.  Nd 
vaglia  il  dire  , che  compie  più  à Roma  la 
guerra  , che  la  pace  crà  le  Corone»  perche 

fa  conftkutione  delle  vice  ih  t udini  del  mon- 
do c tale,  che  Te  non  fi  penTa,nonh  ollerva, 
e non  fi  provede  à i bifogni  correnti  eoa 
l’clevacione  d’unBuon  Pallore,  non  gode*- 
tà  di  quella  pace  , ch’ella  fi  figura  nello 
fconvolgiment©  degl’  altrui  Paefi,  e Tara  la 
prima  ad  efpèrimentare  quelle  miferic  che 
ella  fin  horanon  hà  Tafferie,  Tenzajperanr 
aa  di  rimedio,  e di  Tallite.  M 

Parerà  forfi  un  Paradoflò  , che  il  Papa 
migliore,  e più  utile  al  ChriftianiTmo.ed  al 
(ervitio  di  Dio , Tarla  quello , che  fofle  pm 
defideraco,  e più  grato  alla  Fcancia,e  pure 
chi  esaminerà  difopaffionatamentc  que- 
fta  propofitione, troverà , che  1 ideila  Spa- 
gna doveria  volerlo  rale , Te  non  per  altro, 
perche  Terviflè  alla  medefima  di  precetto 
| facilitare  quelle  coTe  , che  poteflcro 
*fofcirc  inoperabili, quando  TemOero  ma- 
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(leggiate  da  alerò  Pontefice;  mà  purché  Pc- 
lettio.ne  del  nuovo  Pontefice  fia  eguale 
mence  grata  alluma,  ed  all'  altra  Corona, 
farà  Tempre  ottima. 

^ - , - - — f - - - - • -, 

DISCORSO  TERZO 

Sopra  Viver  fi  Soggetti  Papabili 
in  numero  ir. 

N Acque  il  Cardinal,  Barberino  De- 
cano del  facro  Collegio  Tanno 
1597.  à 13.  Settembre , in  Firenze;  la  bon- 
tà di  elio, & fapere,  Tefperienza,  la  vigilan- 
za,il  zelo, la  carità  ve rfo  de  Poveri,  e Tef- 
fere  indefeflò  nelle  Tattiche  , Tono  parti 
coli  lodevoli , che  alle  medefime  fé  non  ci 
Tulle  il  contrapofto  dell’  oftinatione  , del 
capriccio  , della  volubilità,  e della  troppa 
prefuntione  di  fé  ftcdb  , che  lo  rende  va- 
no , cd  irteroluco  . farebbe  non  fdo  meri- 
tevole del  Pontificato  » mà  neceftario  in 
elio, dante  1 correnti bifogni.  Mali  come 
Tiftefla  notitia  , ch’egli  hà  del  governo  e 
delTinrereflì  de’  Prencipi , c quella  che  hà 
cnamfcftato  à i mcdefimila  tempra  della 
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fua  natura,  coli  anche  nè  quelli,  nè  il  Tacco 
Collegio  lo  vorranno  per  Papa  , mentre 
edendo  Nipote  regnante  fù  badante  à 
{convolgere  il  mondo.  In  oltre  edendo 
egli  pronto  all’ira  , fi  dima , che  quando 
anche  d «ovatte  con  la  Tiara  in  teda  , e 
con  gl’habici  Poncificii  indodb  > non  foflè 
per  rifparraiacloà  tutti  coloro  che  le  def* 
fero  à canto,  quando  dimaflc  che  le  Coro- 
' ne  non  andadero  à modo  (uà  , b fu  de  for- 
prefo  conforme  à dio  folico  da  una  frego- 
lata impatienza* 

Ginetti  Vclletrano  nacque  il  4.  d’Apri-  \ 
le  del  1585.  non  hà  eccettionc  efprefla.  Hà 
finclulìva  di  Barbarico  , Tadherenza  de 
Medici , e tra  Chifiardi  Tagiuta  di  Caraffa 
Zio  del  Nipote  del  Cardinal  Ginetti.  Li 
Spagnuoli  lo  pigieranno  piu  che  volen- 
tieri, e quando  il  Cardinal  Chigi  non  podi 
bavere  uno  delle  fue  Creature  , anderà  in 
quedo  piu  che  in  ogna  altro  , coli  per  non 
torgli  la  fperanza  di  poter  tra  poco  rimet-  - 
tere  il  Pontificato  in  una  di  edè,come  per 
non  contribuire  alla  gloria  di  Rofpigliofi, 
andando  in  una  delle  me.  Per  quede  confi- 
derationi  fi  rende  riguardevole  più  d’ogri* 
glcco  vecchio, aggioncovi,aiichc  l’integrità 
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ac  tuoi  collumi , ne  potergli  nocete  la  de-» 
cantata  Tua  parfìmonia  in  un  fecolo  che  hà 
bifogno  d’un  Pontefice  che  ripari  le  palla- 
te liberalità  , profufe  con  grande  inaver* 
tenza.  Il  foggetto  èmeritevoliflìmo  in  ol- 
tre per  havcr  havuta  gran  parte  ne*  ma- 
neggi degl*  intereflj  de  Prencipi  fino  al 
tempo  di  Urbano"',  dal  quale  fu  mandato 
Legato  à Latere  all*  Imperatore  Panno 
1635.  dove  fi  trattenne  mole*  anni.  E inde* 
fello  nelle  fatiche,  ed  hà  un  Nipote,  eh  c il 
maggiore  che  fi  trova  in  Prelatura.  Que- 
llo c Chierico  di  Camera, di  ottimi  coftu- 
mi,  liberale,  e benefico,  opde  farebbe  in 
quella  parte  contr apollo  al' Zio  5 gl’ altri 
due  fono  anch’  elfi  d’inclinatione  à fare 
fèrvido.  Il  fecondo  è Prelato,  ed  hora  vo* 
tante  di  Ugnatura  di  Giuftida,il  terzo  tanto 
civile , cd  obligante,  che  non  lafcieria  che 
defiderarfi  di  lui  intorno  alla  cortefia. 

Brancacci  Napolitano  nacque  à 3.  Fe- 
braro  del  1591.  Hà  l’eccettione  appena 
delli  Spagnuoli  in  onta  de  quali  fò  creato 
Cardinale  da  Urbano  VIII.  e mal’  animo 
de  Cardinali  Compatriotti,  che  fono  Ac- 
quaviva, Caraffa,  e Caraccioli,i  quali  mal 
volentieri  fopporceranno  di  veder  inalzato 
-*1  J f $ un 
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un  loro  Pari,  Barberino  lo  porta,  come  fila 
Creatura,  e quando  convenga  à Chigi  ùfc* 
ciré  delle  Tue  Creature  , vi  andarà  molto 
volentieri , quando  però  non  lo  trattenga 
il  riguardo  delli  Spagnuoli  , che  vanno 
prefentemente  uniti  feco,  coll’  inclufiva  di 
4.  foggetei, che  effi  medefimi  gl’  hanno  no- 
minato del  Collegio  d’Aleflandro.  Hi 
molti  amici  nello  (quadrone,  trà  quali  As- 
solino , e Pio.  Il  foggetto  non  può  dirli  fé 
non  ftudiofo  , follecito  nelle  fatiche  ed  i 
Nepoti,  che  fono  gentili,  ed  affabili  riufci- 
xiano  grati  alla  Cor  te, purché  fapellè  adu- 
lare la  loro  naturai  baggiannina.  Sono  I. 
comprefo  il  Prelato  , che  fupplir  potrebbe 
alla  luffìcienza  del  Zio  circa  rintereffi.po~ 
litici.  I Francefi  lo  pigliaranno  più  che 
volentieri  -,  per  haver  havuto  la  tua  Cafa 
^articolar  dipendenza  da  quella  Corona* 
Quando  Rolpigliolì  non  polla  confeguire 
1 Tuoi  (ini  anch’  egli  vi  concorrerà , fe  noti 
per  altro  , che  per  render  la  pariglia  alli 
Spagnuoli  , che  di  lui  fanno  poco  cafo  in 
quello  Conclave,  e pare  anzi,  che  non  fe- 
tte moftrano  molto  fodisfatti.  Quindi  de- 
pender polla  aflTolutamente  dal  Cardinale 
Chigi  Tefalcar  quello  foggetto. 

Carpe* 
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Carpegna  Urbinefe  fi  accoda  all’età 
70.  ed  c Tempre  fiato  il  Papa  de  Fiorenti* 
nisc  b uon  Signore , che  non  hà  molt*  aura,. 
« quando  le  Corone  appiendeflero  d’ha- 
ver  un  Gervellaccio,parriano  Scuramente 
andare  in  quefto  (oggetto,  ficuro  che  egU 
del  certo  non  intraprenderebbe  novità 
pregiudiciali  à i loro  intere  (fi.  Non  gl* 
©darebbe  Tefièrgli  di  già  fiata  fatta  la  (clu>- 
fìva  nel  Conclave  d’innocentio  , al  qual 
tempo  fò  pofto  lui  Tavoliere  incontrapo- 
fio  di  Facchinetti;  Poiché  ben  (anno  Bar- 
berino , e lo  (quadrone  ( che  all’hora  vi  fi 
impegnarono  per  rifiefib  de  Medici, che  lo 
portavano  ) che  quefto  perfonaggio  non 
vi  c molt*  habile  , che  per  la  fua  naturai 
bontà  fi  contentarebbe  di  vivere, e lafciae 
vivere  ogn*  uno  in  pace  ; che  egli  poi  fofih 
(ufficiente  à mantenerla  tra  i Prencipi 
Chriftiani , non  (ì  crede , fe  il  Medico , lo 
(peciale,e  il  Giefuita  confeflòre  non  gli  no 
(omminiftraflero  i mezzi.  Havcva  un  fra- 
tello chiamato  il  Conte  Matio , huomo  ar- 
eico, ed  efperimentato  nelle  Cortili  quale 
non  è molto,  che  fe  nè  pafsb  all'altra  vita* 
lafciò  ben  fi  un  figlio  ( ch’è  l'unico  Nipote, 
che  habbia  quefto  Cardinale,)  d'un  indole 
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coli  amabile,  vivace,  e fpiritofo,che  fìipe- 
rando  con  l’intelletto,  e con  la  prontezza 
dell*  Ingenio,  l’età  Tua  di  15.  anni  in  circa,fi 
Tenderla  degno  che  gli  toccaile  in  forte 
d’ellèr  Nipote  di  Papa.  Hà  due  Nipoti  di 
Mario  educate  nella  Corte  di  Tofcana,  ed 
una  Cognata  di  collumi  angelici, generofe, 
affabile, e di  talenti  fuperiori  alla  fua  nafei- 
co  , benché  Dama  di  altiflima  conditione, 
e (Tendo  la  fua  Cafa  imparentata  con  le 
prime  d’Europa, ed  havendo  qualche  colle* 
ganza  con  alcune  di  Francia , quella  non  li 
allontanarebbe  di  pigliarlo  per  ogni  cafo 
dovefle  concorrere  in  uno  depolito  debo» 
le,  e fiacco. 

Facchinetti  Bologaefe  nacque  a 17.  Set- 
tembre dell’  1608.  w mandato  Nuntio  in 
Spagna  da  Barberino  , e fu  fatto  Cardinal 
per  opra  fua  nell’  anno  164).  Quello  è il  fuo 
Cuore, e non  altri  vorrà  per  quanto  farà  in 
fuoporere.il  foggetto  hà  fempre  inoltrato 
vivacità  d’ingegno  in  tutte  le  lue  operatiò- 
ni , e nel  tempo  della  fua  Nuntiatura  feppe 
incontrare  il  gullo  di  quella  Corte, la  quale 
adeflb  non  può  non  ricufarlo  , in  riguardò 
all’età , non  ancora  adequata  alle  inalbine 
principali  di  quel  Configlio.  Quando  Me- 
dici 
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«ilici  non  pofla  havere  l’Elci,ò  Carpegna,lo 
favorirà  con  lo  sforzo  di  turni  Tuoi  partia- 
li,non  ottante  che  fia  Creatura  di  Barberi* 
noverche  in  ogni  tempo  c ftato  Tuo  partia- 
liflimo.  Ette  anch’  egli  lo  vorrà  per  la  cor- 
rilpondcza  ch’è  pallata  trà  di  loro.Lo  fqua- 
drone  farà  divifo,e  fc  Chigi  farà  ben  confi-, 
gliatolo  rigetterà  co  tutte  le  fue  forze,ne  fi 
fiderà  delle  promette  che  le  poteflero  eflèr 
fatte, perche  oltre  aU’efière  di  età, e di  com- 
plefiìonc  capace  di  fopravivere  à tutte  le 
fue  Creature, faria  l’ifteflò  che  far  Papa  Bar- 
berino,da  cui  conofce  unicamente  tutte  le 
fue  fortune, e fi  fà  gloria  di  publicarlo  con  x 
Franccfi  ancora,à  i quali  complirà  fempre 
( quando  non  pollino  confeguire  l’intento  ) 
di  concorrere  , conforme  faranno  li  Spa- 
gnuoli,  in  un  vecchio  per  le  raggloni  moti- 
vate poco  anzi.  Il  ribombo  dello  qualità 
amabili  di  quello  Cardinale  rifuona  in  ogni 
parte , havendogli  fatto  particolare  ftudio 
di  cattivarli  l’aura , e la  benevolenza  uni- 
verfale  , sù  l’efièmpio  del  Cardinal  Giulio 
Rofpigliofi , il  quale  con  ferii  compare  di 
chiunque  lo  ricercava,  e col  non  mancare 
di  rifpondere  fino  alle  Lettere  delle  perfo- 
ro più  ignote, c vili  ( ripiene  dell’iftefla  cor- 
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Celia, ch’egli  ufava  conleperfone  qualifica- 
te ) feppe  guadagnarli  i cuori  di  ciafcuno,in 
modo  che  tutti  credevano  effer  Ceco  in  gra- 
do d’altiffima  confidenza, ed  amicitiajonde 
Faehinetti  hebbe  poi  anch*  egli  altretanti 
amici , quanto  hebbe  Rofpigliofi  compari; 
ma  come  limiti  tratti  fono  per  lo  più  d’huo- 
mini  affai  ingegnofi , farebbe  da  temerli, 

'(  quando  non  fi  conofceffe  la  di  lui  virtù  J* 
che  afccfo  egli  poi  ai  Ponteficato,  non  re- 
ftaffero  ancora i confidenti  di  quello  , ner- 
glctti,  e delufi.  • 

Grimaldi  fatìa  un  ottimo  Pontefice,  mà  ,, 
Teffer  creduto  del  partito  Francefe,lo  réde  • 
diffidente  à gl*  altri.  LaChiefa,  lo  Stato  di 
effa,  e li  può  dir  il  mond'o  tutto, non  have- 
'iebbe  che  defiderare,fc  quello  gràd’  huomo 
luffe  pfaltato.  Solo  la  Fracia  potrebbe  ha- 
*erlo  contrario  nelle  fue  imprefe,  e certa- 
mente fe  gli  Spagnuoli  poteffero  arrivare  à 
Comprendere  quella  verità , non  vorriano 
iltro  Papa , che  quefto.Egli  nacque  in  Ge- 
noua  nel  1*03.  à é.  di  Gennaro  ; nè  poten- 
doli di  lui  dir  tanto  che  balli , fitralafcia 
per  ciò  di  farne  qui  ohm  mentione. 

Gabrielli  Romano  hà  gran  numero  di 
Parenti,  c tutti  Romancfch^e  feSap  Paulo 
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fuffe  flato  il  Vicario  di  Chrifto,egli  per  ha* 
verne  qualche  fomiglianza  nell’  afpetto, 
potria  pretenderlo  di  giuftitia.  La  (ùa  origi- 
ne c Portughefe,e  lo  diraoftrano  i Tuoi  trat- 
ti fo  refidi  al  maggior  fegno.Nacque  in  Ro- 
ma alli  8vdi  Maggio- 1607.  c poetato  da  Bar- 
berino,come  Creatura  Tua  con  una  fuperfi- 
cialc  adherenza  de  MedicuU  foggctto  non 
ha  veruna  fpericnza  delle  cofegrandijedin 
queflo  non  lo  deffrauda  il  concetto  univer** 
fale, perche  non  hà  nc  ftima,nèaura  veruna, 
che  c quanto  in  riflretto  fi  può  dire  in  elio! 
c Odefcalchi  le  qualitàdùe  rare  circa  la 
Santiràfaria  un  ottimo  Pallore, quando  pe* 
rò  tutte  l’altre  parti  correfpondeflèro  à 
bifogni  prefentì  della  Chiefa.E  amiciflìmo 
dello  Audio  , di  buona  intentione , ed  eie* 
mofiniero  pee  quanto  comporta  la  Tua  po£ 
iìbilitài  mà  ftitico,e  fcrupulofo  al  maggior 
fegno,  l’età  non  palla  i cinquant*  otc’  anni* 
ed  è talmente  robufto  , che  potrà  moral- 
mente vivere  un  pezzo  ; il  che  gli  può  no- 
cere  aprcflo  le  Corone,  e le  fartioni,e  par* 
ticolarmente*  quelli,  che  non  vorrano  fot* 
roporJaad  efiet  informati  in  un  Pontifica- 
to di  lunga  durata,  nel  quale  fi  fariano  pii 
difoipline  , e digiuni,  che  confulte.  Li  Spai* 
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gnuoli  non  io  piglieranno  per  divertì  ri- 
guardi^ i Francefi  non  vorranno  concor- 
rere  in  on  (oggetto  tanto  auftero  , e nell' 
opre  ,e  nei  fcmbiante.  Il  Cardinal  Impe- 
riale  è Tuo  capitai  nemico , e quella  confi- 
deratione  in  vece  di  nocergli  potria  gio-- 
vargli.  Hà  un  fratello  di  fanta  vita , e cofi 
amatore  de  Poveri,  che  fi  compiace  di  fer<* 
virli,  & affìfterli  del  continuo  con  una  ca- 
rità efemplare , mantenendo  à Tue  fpefe  un 
Ofpitio  in  Roma  , onde  havendofi  à pro- 
1X30  ve  re  la  virtù  > quelli  dui  fratelli  corre* 
ranno  rifehio  d’ofler  efi£lltati,maflimamcn- 
le  fe  vaieranno  li  voti  del  Popolo. 

Aitici  airincontro  è un  cervello  affai 
gagliardo  e non  molto  partiale  della  Cala 
Chigi.  E nato  in  Cefena;  e la  fua  natura  è 
cofi  impetuofa  , che  non  vi  è alcuno  nel 
facro  Collegio  , che  non  lo  tema  , e non 
defideri  haverlo  per  amico.  Li  Spagnuoli 
affolutamente  non  lo  vorranno  per  di- 
vertì riguardi  , cd  i Francefi  all’incontro 
lo  piglieranno  Tempre  volentieri  non  ha- 
vendo  che  perdere  nell*  Italia.  Barberino 
gl*  è amico  havendo  contribuito  alla  fua 
affaltatione.  Se  i Fiorentini  non  ne  haveffe- 
co  canta  paura, anch’  eflì  ci  concorrebbero. 
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mi  il  partito  Chifiano  con  quello  di 
Rofpigliofi  , fempre  lo  rigetterà  > come 
huomo  troppo  terribile  e fommamente 
dotto. 

Il  Cardinal  Cibo  fratello  del  Prencipe 
di  Alalia  farebbe  tutto  diverta,  coli  nelle 
raaffime , come  nella  fuavità  de  coltami.* 
Quello  è un  foggetto  degno  d’ogni  mag- 
gior elTaltatione , e po (ledendo  virtù  Emi- 
nenti ,rinfcirà accettiamo  à i Prencipi , e 
utiliUìmo  alla  Chiefa.  Supplirebbero  all* 
età  fu  a non  ancora  feftagenaria  le  prove 
ch’egli  ha  date  del  fuo  tammo  valore  in 
diverlì  maneggi , fi  che  faria  uno  di  quel 
Pontefici  che  ciafcuno  defiderarebbe  che 
viveflè  lungamente.  Barberino  doveria  vo« 
lerlo  , per  edere  un  Signore  da  bene  , e 
lenza  veruna  dipendenza.  Lo  fquadrone, 
che  riceve  gran  fplendore  dalle  virtù  di 
quello  fuo  Collega , por  ria  egli  pregiarli 
di  vederlo  efaltato.  I Medici  non  li  fariano 
contrarij , e le  Corone  potrebbero  in  lui 
non  eflcr  tanto  rigorofe  nella  mafiìma  del 
letruagenatio.  Non  hà  verun  Capo  di  lat- 
tone che  lo  porti)  e perciò  bifognerà  che 
raccommandi  allo  Spirico  Santo  che  rag- 
giati i poiché  efièndo  egli  alieno  da  i patti 
«■  . fimoniacij 
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fimotìjacis , non  cercherà  d’acquift&rfi  voci  ^ 
col  prezzo. 

D’Otthoboni  Veneriano- parlano  tanto» 
le  fcritture , che  fi  leggono  per  Roma,ch’è- 
fuperfluo  il  dare  altro»  raguaglio , ed  eflen- 
doli  manifesto  in  rotto  il  tempo  che  hà» 
governato  la  Dataria  , auverfo  ài  Prenci- 
pi,  ed  agl’huomini  di  merito  ,fàrà  diffici- 
le, non  oftante  il  fuo  ghignetto,  che  arrivi 
mai  per  alcun  tempo  à confeguire*  il  Pam 
pato. 

Spada  Luchefe  nacque  à 15.  Agofto  1^97* 
Quello  foggetto  è defideratifiìmo  dello 
(quadrone , e Barberino  doppo  Facchinet- 
ti  lo  desidera  fommamente , effondo  fatto 
Cardinale  da  Innocenzo  ad  inltanza  fua, 
già  che  non  lo  potè  fare  per  mancanza  dì 
vita  d’UtbanoVl-ILfuo- Zio.  Lo  fquadro- 
ne  è tutto  unito  in  volerlo , così.per  i prò- 
prij  fuoi  meriti  , come  per  non  levar  la 
(per anza  à tutti  gl*  altri  protetti  da  elio  , c 
quando  non  gli  oftino  i Francefi , ed  i\  Me- 
dici, riufeira  malagevole  à Chigi  l’impe- 
dire la  fua  efaltatione  poiché  Tara  cura. 
d’Azzolino  di  tirarli  Rofpigliofù  . 

Bonuifì  Luchefe  nacque  à gl’  8>  di  Mag* 
giq  del  1697,  ^ <ji  natu»  candida,  facile  a 

~ pìegarfiji 
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piegarli  , liberale , amorevole,  e (incero. 
Pofficde  una  piena  notitia  delle  Corri  e 
dell1  Incereflì  de  Prcncipfc  ancorché  la  fui 
parcicolar  applicatione  fià  (lata  intorno 
alle  macerie  Legali  ,'come  Chierico  di  Ga-. 
mera  ; edeflendo  nato  ed  auvezzoà  com- 
roandare , è ben  inftrutto  del  modo  di  crac* 
tare  con  i Prencipi , per  la  parcicolar  pre- 
mura  che  ne  hanno  i Lucchcfì  » che  da 
ogni  banda  fono  beniffimo  auvifati  di  ciò* 
cnepaflàalcrove.Ec  eflèndoin  olere  quefta 
Natione , induftriofa , affabile  , e corcefe, 
riufeirà  di  fommo  profitto  allo  Stato , ed  . 
alla  Città  di  Roma  ».  per  tutti  quei  riflefli' 
che  concernono  il  governo  politico,  efpi- 
rituale.  L’eccettione  maggioro, che  danno 
alcuni  à quello  degniflìmo  fogge cto  , è ia 
troppo  Labilità  di  Francefco  Tuo  Nepotej 
tanto  è depravata  l’humana  conditione. 
Egl  i faria  ottimo  per  far  contrapoilo  al 
Zio , che  per  la  fua  incerta  falute  potria 
riufeir  lento , c troppo  facile  nell1  operare» 
«(Tendo  Francefco» di  genio  pronto, ardito» 
grato, fchietco,  ver  fato  in  ogni  Audio  , e 
maffimamente  nelle  macerie  politiche  , e 
negl’  affari  de  iPrencipi.de  i quali  requifi- 
dfidoY esiadefideme  che  fusero  prove* 

duci 
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duci  i nuovi  Nipoti.  Sarebbe  Francefco  in 
oltre  indefedo  nelnegotio,  e fpeditivo  nel- 
le facendo  , fi  che  congionta  infieme  la 
foavità  del  Zio , con  l’autorità  del  Nipote» 
faria  tal  corapodo, che  piacerebbe  à tutti, 
eccettuato  quelli  , che  defiderano  gente 
nuova,  e di  poco  valore  , per  poterla  in- 
(bruire  à modo  loro.  Chigi  non  lo  vorrà  : fe 
non  doppo  d'Elci  , e Celfi.  Li  Spagnuoli, 
& i Francefi  non  l’oppugnaranno,elo  fqua- 
drone  farà  verfo  di  lui  divifo  ; ma  queda 
me  de  ma  confide  racione  potrà  giovarle  ap- 
prefiò  tutti  coloro  i quali  naufeati  de  i re- 
centi auvenimenti  defiderano  di  riparargli 
con  la  provifta  di  perfone  capaci  del  go- 
verno ,fenza  l’altrui  Mrnifterio. 

Vidoni  al  contrario  non  hà  Nepoti  di 
fratello , mà  benfi  tré  di  forella  , e fi  pub. 
dire  , ch’egli  folo  poflleda  tutte  quelle^ 
parti  9 che  fono  necellarie  ad  un  Gran 
Pontefice.  L’aufterità  dell’  afpetto  non  gli 
toglie  che  egli  non  fia  fommamente  affa- 
bile , e corcefe  con  tutti j e chi  lo  prattica» 
c lo  tratta,  lo  trova  molto  diverfo  da  quel- 
lo vien  foppodo  di  chi  non  lo  conofce , ò 
non  l’ama.  La  fua  celebrata  parfimonia» 
foia  ani  porca  lodevole  della  fua  virtù» 

quando 
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il  quando  pur  fufle  tale  , non  havendo  lo 
et  Stato  della  Chiefabifogno  d'un  Pontefice 
li  tanto  liberale  , che  finifca  di  diftruggerla» 
«i  havendo  refpetienza  dato  à dividere  quan- 
ti) to  l’altrui  prodigalità  pregiudichi  à Popoli* 
iti  Riufciria  vigilanti® rao , e zelante  nelle 
a*  cofeEcc!efiaftiche,cd  indefetto  nel  nego» 
fi  tio , non  crudele  , come  vien  divulgato» 
li  mà  troppo  facile  nel  condonare  i delitti» 
» confórme  fece  nella  Legatione  di  Bo* 
li  lognia  ; onde  gli  faccino  rimprovero  an« 
f che  adeifoi Tuoi  contrari)  , quando  altro 
t;  afferifce  nel  medemo  tempo , eh*  egli  faria 
[ii  crudele,  e f^|gui natio.  Quefto  foggetto  è 
t auvezzo  à maneggi  grandi  , nè  i quali  s’è 
governato  con.  grand*  attentione  , e pni* 
ì denza  , e fpecialmenre  nella  Nuntiatura 
i di  Polonia  , dove  diede  faggio  d’un  zelo,  e 
t di  un  faper  profondo , conforme  fi  può  ve* 
I dere  tuttavia  da  i regiftri  della  Segretaria 
1 di  Staro  Pontificio.  Operaria  per  ciò  colè 
i'  grandi  d beneficio  di  tutto  il  Chrifiianefi- 
< mo  , e Barberino  non  douria  e (Ter  gli 
• contrario , havendo  già  beneficato  la  fus 
) Cafa  con  dar  il  Cappello  ad  un  Zio  (uo* 
, L’etter  fiato  mandato  in  Polonia  da  Inno» 
i cencio  non  dovecia  nocerli  apprettò  lo 

{quadrone» 
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(quadrone;  l’haver  contratta  grand*  amidi 
nella  Corte  di  Celare  in  tal  ©ccafione  po»- 
tria  forfè  eflergli  davantaggio  con  liSpa- 
gnuoli , e reflèr’ dato  fatto  Cardinale  ad 
inftanza  del  Rè  di  Polonia,  fenza  che  egli 
meno  ne  ricercale  la  nomina, potria  elTer- 
gli  ancora  di  gran  profitto  con  i Francefi, 
trovandoli  hora  quella  Maeftà  in  Francia  -, 
ne  i prefenci  bìfogtii  riulciria  ottimo  , e 
circa  l’età  fi  pub  dire  ch'egli  nacque  in 
Cremona  Li  18.  Novembre  del  ìéio. 

Il  Cardinal  d'Elci  nacque  in  Madrid 
nel  1600.  a 28.  Giugno.  Fù  Nuncio  à Vene* 
ria  ,&à  Vienna  ,e  riportò  a^a  così  gran- 
de da  per  tuttofante  la  fuafingolar  bontà# 
che  mento  fin  dall’  hora  d’efler  compreso 
irà  quelli  che  afceftuagiornoalla  Porpora, 
potevano  afpirare  degnamente  ai  Pontefii* 
cato.  I Nepoti  fono  quattro  comprefo  il 
maggiore  Àrcivefcovo  di  Pifa  cognito  in 
Roma , e perciò  ftknato  auftero,critico , e 
difficile  nel  contrattarlo , eh  e Pcecettioue 
maggiore , che  habbia.  Il  Governo  di  e(li 
liufeiria  ottimo  , effóndo  tutti  diflìnteref- 
fati , è molto  cortefi  , mà  non  adeguato 
alle  prefenti  congiontore  , & a i bi fogni 
della  Chicfa  , che  ricerca  un  capo  inde-* 

fedo. 
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fedo  , vigilante,  grato  à i Prencipi  > e à 
cucce  le  Corone  , e non  canto  fiacco  nell* 
operare.  L’etore  naco  in  Madrid,  e l’haver 
la  Tua  Cafa  ricevuto  moire  mercedi  da 
quella  Corona , che  fono  fiate  poi  conci* 
puate  in  lui.fà  che  fìa  il  Prediletto  di  queir 
la  Natione  ; e che  Chigi  fa.  voglia  Copra 
ogn*  altro  per  efTcrgUamico,Crcarura  , e 
Parente  , e che  anche  i Medici  lo  favo- 
rifchino  fommamente  come  benefattori 
delle  profferita  della  Tua  Cafa , che  gli  hà 
Tempre  ferviti  con  grande  attentione  ; e 
fedeltà.  Quindi  viene  celebrata  tuttavia 
nella  Tofcana  la  memoria  del  Conte 
Órlo  Padre  del  Cardinale  » c perciò  foto 
facile  che  ella  tutta  fi  fpopolafle  per  ap* 
plaudire , e fervire  in  Roma  quello  digni£ 
fimo  foggetro  , quando  fato  efaltato  al 
Pontificato.  Mà  fi  come  gl’acccnnati  ri- 
guardilo  rendono  degna  di  rifteflb  , coli 
anche  i medefimi  hanno  tali  contropofli, 
che  il  Cardinale  Chigi  non  l’efoorrà  mai  al 
Cimento  fenza^revidenzadel  fucceflo. 

Celfi  Romano  è naroài8.  Novembre 
del  1600.  Quello  foggetro  porria  correre 
una  bella  lancia , fe  haveto  meno  notiti* 
de  i Paragrafi  della  Ruotai  e più  fperienza 
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degl* affari  del  mondo.  La  fama  de  fuoi 
poco  ritenuti  coftumi  gli  pregiudica  non 
poco  apprettò  li  fcrupulofi , raà  niuna  cofa 
lo  dannifica  tanto  , quanto  ramicitia  di 
Ravizza.  Li  Spagnuoli  fono  quelli  che  nel 
prefcntc  Conclave  lo  defiderano  con  an- 
zietà  ad  Inftanza  di  Savelli  , Vifconti,e 
Roberti , che  farebbero  le  tré  tette  , che 
governariano  il  Mondo.  Barberino  pei 
quetti  y e per  altri  rifpetti  gli  farà  contra- 
rio. Molti  dello  fquadrone  nonio  vorran- 
no; e rifletta  fatrione  di  Chigi  faràquella, 
che  gli  farà  refcluttvà  ; fi  che  di  etto  non 
occorrerà  parlarne  , le  non  in  termini  di  i 
disperata  fallire. 

Lieta  Milanefe  , fu  fatto  Cardinal  fui 
modello  di  Brancaccio  , e pecche  li  Spa- 
gnuoli  per  Tapprenfione  che  hauranno  del 
fuo  indifcreco  zelo  , fi  dima  fuperfluo  lo 
fperare  che  perraeteino  adettò  la  fua  efal- 
tatione. 

Bonetti  è nato  in  Roma  il  28.  Giugno 
del  1613.  ed  al  certo  fe  il  Ponte  Beato  fi 
confoguitte  con  l’andare  à caccia,  egli  faria 
vicino  à confeguir  Ila  Preda.  Mà  fe  dà  ec- 
cettione  à Bonuifi  il  riguardo  di  Francefco 
&o  Nipote  , quanto  piò  fi  dourà  temere  il 

genio 
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k genio  torbido, & impetuofo  del  Cardinal 
oc  Imperiale  , che  farla  il  Mipoce  dominante» 

:i  * che  già  hà  dato  à cono  (ce  re  quanto  poco 
i i Baiai  i Prencipi,e  difconvolgere  la  Chiefa.  ' » 
K Barberino  con  tutto  ciblopiglierà  col  fup- 
t porto  di  far  cola  poco  grata  à Francefi.  I 
j,t  Cardinali  Genove!!  vi  andarannolpecefler 
cis  *n  Patentato  condurti  loro.  Lofquadrone 
|«  gj*  lari  favorevole»  e per  e (Ter  Creatura 
to  ■<(*  Chigi  (aràportaro  ancora  da  queftafat* 
re  tlonej  e quanto  arti  Spagnuoli  , eflèndo 
Baro  Nuncio  à Madrid»  diranno  di  defide- 
».  tarlo  per  haver  favorevole  Imperiale  ne* 
i I loro  premeditati  diftègni. 

Altieri  è Romano , e fi  accorta  à gl’  Soi 
1 (1  B filo  tratto  è nobile , e di  cortumi  Angeli* 
jp  Ci  r.tutto  benigno,  tutto  affabile, generolò, 
i & integerrimo  al  maggior  fegno  j fu  Nun- 
)k  *io  à Js|apoli,&  haverebbe  prima  confe- 
rii £ul’to  la  Dignità  Cardinaiitia , (è  la  Divina 
previdenza  non  havelTe  riferbaco  à Cle* 
p ®*nte  I X.  (omino  trà  i Pontefici , di  rico- 
pi ^feere,  e premiare  la  virtù  fua.  L'eletcio* 

$ cbe  faa  Santità  ne  hà  fatta  nell*  ingref- 
» ™ del  fi*®  Pontificato, tutta  av  ida  di  gloria, 
ifo  edefiderofa  di  dar  faggio  del  fuo  altoin- 
.3  alletto,  nel  làper  fcieglicrc  horaini  di 
ti  merito* 
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merito  , e di  valore  , balta  per  Carionf» 
care  quello  buon  vecchio,  benché  trafeu- 
rato  ne  partaci  tempi , à cenfufione  di  curri 
coloro  , i quali  portati  dall*  invidia , dall*  • 
ambinone , e dall’ intere ITc  per  favorire  i 
loro  partiali , lacerano,  e calpeltrano  tutti 
gl* altri.  L’ecceccione  maggiore  che  hab- 
bia  rt  riduce  all*  età  , mà  egli  è così  fano, 
robufto,  e gagliardo,che  pocria  vivere  mo- 
ralmente mezza  dozzina  d’anni,  lènza  che 
i Prencipi  dubitaftero  che  egli  iwtrapren»  : 
delle  novità  prcgiudicialiallapublicaquie- . 
te.  I Romani  anch*  elfi  , e tutti  gl’  altri  j 
Cardinali  liibditi  della  Chiefa  farebbero 
certi  d'innalzare  la  virtù  , el  merito  , e 
finalmente  di  rendere  à Roma  l’antico 
(plendore,  inoltrando  ch’ella  tuttavia  pro- 
duce foggetti  capaci , e degni  d’ettcr  fuc- 
certbri  di  Pietro.  Quello  faria  uno  di  quel- 
li, appretto  del  quale  la  fraude  , e linte- 
tefle  non  haveria  luogo.  Le  Corone  non 
lefaranno  contrarie-  Medici  io  favorirà.' 
Barberino  anch’egli  doveria  torlo, haven* 
do  egli  finalmente  fatto  Cardinale  un  fuo 
(rateilo.  Bile  npn  fe  ne  alìontanarà  , c (è  . 
nella  fattione  del  Cardinal  Chigi  vi  faran- 
BO  malcontenti»  raderanno  tutti  in  quello» 

‘ Neili 
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ioti  Nerli  Arcivefcovodi;EÌQrenze,cbuamo 
fa  Integerrimo  , e di  fama  vita  ,£  he n che 
(in  Labbia  quattr1  anni  meno  d’Alcieti , fem- 
fa  bra  più  attempato  di  e fio.  JFù  Segretario 
fa  del  Cardinal  Carlo  de’  Medici, ad  iattanza 
[in  idei  quale  Papa  Innocenti  io  lo  fece  {Prelato* 
|fa  € Luogotenente  delTefauriere , e fù  facto 
fa  dal  medefimo  Papa  Segretario  de  Brevi.à 
mi  Prencipi  * dove  fempre se  mantenuto.  Il 
di  Aggetto  c buonCanonifta.,  mà  quanto  all? 
:(!'  intere®  politici , e del  raoado,non  haven- 
ji>  dphavuco  maneggi  grandi,eper  la  fila  età, 
fa  edebil  compleffìone  , terria  fommo  bi- 
jD  fogno  cTun  buon  Configlio.  Hà  tre  Nipoti; 

mà  il  Prelato.,  che  è il  maggiore  di  edi , è 
fa  così  hippocondriaco,  e tettando  ye  difficile 
nel  negotio , che  non  riufeiria  molto  gra- 
fo; to,  al  contrario  di  «Filippo, che  è ben  vedu- 
titi to  dà  ogn’ uno, onde  fe  la  gentilezza  go- 
fa  verna  (Te  il  mondo  egli  faria  raro, 
noi  Nel  Padre  Bona^hoggi  Cardinal,  con- 
fa corrono  virtù  tali, che  chi  volcflcbiafimar- 
,d  lo , ò non  4o  conofcerebbe,ò  faria  peggio- 
fa  rediun  Momo.  La  fila  Santità,  i fuoi  inte- 
cl  gerrirrii  coftumi  , l’havere  una  profonda 
p cognitione  de  Sacri  Canoni , e lettere  un 
fa  gran  Theologo,  b fà  defidetarc  da  tutti 

è aucllV 
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quelli , i quali  defidcrofi  di  riparare  rim-  1 
mittenti  danni  deHa  Chiefa  , conofcono 
efièrui  più  che  neccflaiia  l'aflìftenza  d*un 
Capo  , che  ne  (cacci  gl’abuti  , e proveda 
all'Aceffmo  introdottovi,  prima  che  più 
oltre  fi  avanzi  , non  eflèndovi  empierà, 
che  non  fi  adopri  per  mancare  alla  Carità 
verfo  delProffimo.e  per  manifeftare  all*, 
incereflì  herccici,  che  quella  Roma , che  fu 
già  Santa  , è divenuta  hora  l’afilo  deli* 
Erefia , mentre  più  non  fi  temono  le  Gen-  , 
fure  de  fommi  Pontefici.  Il  Culto  Divino 
non  fi  ofierva; laceranti  i fanti , e ficalpe* 
tirano  l’immagini , tino  al  termine  di  ri- 
durre àPafquinate,  e Canzoni  l’Inni , & i 
Salmi  con  i quali  in  altri  tempi  fi  lodava, e 
fi  ringratiava  Dio,  e la  fila  Santa, & Imma- 
culata Madre. 

E qual  meraviglia  fia  poi, che  fi  perdano 
i Regni , che  il  Turco  ti  avanzi  ,1’Eretia  ti 
accrediti , e che  Chritio  flagelli  il  mondo 
con  la  petie,con  la  guerra, e con  la  fame, ed 
in  (bmma  ti  prevaglia  de* Turchi  Tuoi  più 
implacabili  nemici  per  catiigare  chi  di 
nuovo  torna  à metterlo  in  neceflìtà  di  pur- 
garlo dal  Popolo  Chritiiano  , divenuto 
peggiore  dell’  ifteflì  Hebrei,  che  lo  me  fiero 
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il?  in  croce.  Se  à quello  centro  rendettero  le 
# linee  de  i penfieri  de  i facci  Candidati,  feu- 
fi  za  riflettere  (è  più  compia  fodisfare  à i 
à loro  privati  interefli , ò pure  à quelli  della 
pi  Chiefa , far»  ano  elettione  di  un  Capo  prò* 

•a  portionato  à i bifogni  di  etta.  Prevede  coi) 
jd  tutto  ciò  ogn’  uno , che  li  come  il  Gover* 

11'  no  de  i Frati  fò  Tempre  odiofo  à Preti,  cosi 
i anche  non  vorranno  e falcare  uno  addio, 

| che  fappia  loro  rivedere  i conti,  e correg- 
j gere  i difetti  dove  fono.  I Prencipi  ne  fa- 
si ranno  anch'  etti  alieni  per  la  Tua  grande 
t aufterità  , ettendo  probabile  che  riufeifle 
j troppo  fevero,  & inflettibile  nel  manteneg 
li  re  Tlmmunicà  Ecclefiaftica,  al  che  aggiun- 
,1  geli  l'età  robufta  , e facile  à durar  tanto»' 
f che  tornafle  di  nuovo  il  Sacro  Collegio  à 
reimpirfi  di  frati.  Quindi  fia  d’uopo  il  rac- 
s commandarli  di  cuore  allo  Spirito  Santo, 
i che  inipiri  nelle  nienti  Cardinalizie  di  far 
1 elettione  di  un  Papa , che  riefea  migliore, 
i !■'  ■ - ■ . ■ 
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DISCORSO  POLITICO 

Fatto  dalli  Signori  Cardinali  B uglio* 
ne , e Duca  di  Scio  ne , intorno  agli  emer- 
genti bifogni  della  futura  elettrone  del 
nuovo  fuccejfore^. 

Buglione.  T I difaggi  patiti  per  quella 
JL^  inoltrata  ftagioue  in  eoi! 
lungo  viaggio  , mi  hanno  di  tal  maniera 
Confufa  la  mente, che  non  fapcei  punto  ren**  r 
der  conto  à V.  E.  di  un  minimo  difeorib 
fatto  trà  di  noi  per  gl*  affati  di  tanto  rilie- 
vo, ed  appartenenti,  non  Colo  alla  Corona 
di  Francia , mà  à tutta  la  Chriftianità,  Sia 
dunque  di  meftiere,che  l’E.V.  accio  io  ri- 
manga à pieno  inftructo  avanti  la  noftra 
entrata  in  Roma,  che  non  pub  prolongarfi 
che  à un  giornp , mi  honori  della  fua  affi- 
(lenza,  e più  diftintamente  parliamo  intor- 
no alla  futura  elettione  del  nuovo  fuccellò- 
re,  e gl’ordini  che  tiene  V.E. de  fua Maeftà. 

Spione.  Poiché  V.E.  m’impone  al  fervi  r- 
Fa  , non  trafgredirò  punto  l’occafione  che 
glia,  mi  porge  de’  Tuoi  commandi , mentre 
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in  prima  rammemorarò  il  cordoglio  fencita 
da  fila  Maeftà  per  il  funcfto  auvifo  che 
hebbe  della  morte  del  Papa  Clemente  no- 
no , mentre  prefe  a dirmi  un  giorno , che 
meco  dificorreva  per  certi  intereflì  (pec- 
canti l’Ambafciata  al  Sacro  Collegio,  che 
(è  faria  più  tofto  contentato  di  haver  perfo 
un  Regno, che  la  perfona  diT?apa  Clemen- 
te I X.  con  dirmi  che  haveva  havuto  più 
confidenza  con  quefto  Paftore,  che  con  la 
Regina  fua  Moglie  , e che  era  per  ciò  ne- 
ceflario  far  buone  pratiche  in  un  altro  fog- 
getto  che  poteiTe  e (Ter  limile  al  Predeceflo- 
re,  per  non  haver  poi  ad  incontrare  difgu- 
fti , come  fece  con  Papa  Aleflandro  VII. 
per  il  filo  mal  governo , e cattiva  ammini- 
uratione  de  Tuoi  Miniftri. 

Bugi.  Non  fenza  occafione  fua  Maeftà 
concepì  con  Clemente  affetto  non  ordina- 
rio^ particolar  corrifpondenza,  poiché  hà 
conofciuto  che  nel  corfo  del  fuo  Pontifica- 
to hà  dato  ad  intendere  ai  Mondo  , che  U 
fua  fortuna  non  era  derivata  da  altro  che 
per  mezzo  d’aiuto  foprabondante  fommi- 
niftratole  dal  Rè  di  Francia  , con  haver  à 
confufione  di  molti  Potenti,  ed  in  fpecie  di 
Spagna  > per  mefczo  della  fua  deftrezza,  ed 
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efficaci  trattati, pacificato  l’animo  del  mio 
Signore  in  quell’  ifiante  che  minacciava  la 
rotai  rouina  di  Spagna  con  cucci  quelli  van^ 
raggi  però  che  erano  necelTarii  ad  ingrana 
dire  la  Francia,  e fminuire  la  Spagna, emen- 
do àquefla  convenuto  per  minor  danno 
.ceder  à quella  le  Piazze  conquiftatc  , che 
erano  le  meglfori  della  Fiandra,  con  altre 
jparticolaricà  notabili,  che  non  permetten- 
domi la  brevità  del  tempo  , le  cralafcio, 
mentre  folo  mi  reila  di  fapere  da  V.E.  co- 
me fe  la  pafsò  nella  Tua  Ambafciata  in  Ro- 
ma con  Clemente, e fuoiNepoti. 

Scione.  Dopò  che  ho  havuco  i’honore  di 
fervire  à fila  Maeftàin  varie  cariche,  non  è 
Rata  per  me  la  piu  felice  con  mia  partico- 
lare fodisfatione  e (èrcicaca,  quanto  c Rara 
la  mia  Ambafiària  -pafTata  (otto  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  I X.  non  havendo  mai 
luvuto  contradittione  alcuna  aUe  mie  pro- 
porzioni , ma  benfi  ottenuto  col  timore  di 
apportargli  tedio.  Egli  impaciente  mi  at«* 
rendeva  con  la  brama  di  faper  qualche 
nuova  di  Sua  Maeilà  nelle  funtioni  della 
Chiefa,dove  fi  richiedeva  la  mia  aififienza, 
non  ha  mai  trafgrediti  , ne  mai  mi  è Rata 
Regata  quella  precedenza,  che  mi  fi  con  ve- 

m*s 
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«Iva , mentre  rapprcfcntavo  la  perfòna  dèi 
mio  Rè.Ben  è vero,  che  TAmbafciadore  di 
Spagna  alle  volte  mancava  d’inrervenirVi 
per  la  maflima  che  hà  d’efler  il  Tuo  Rè  il 
primo  Protettore  dello  Chiefa.  Inquanto 
alH  Nipoti  gl’hò  trovati  tutti  di  mio  parti- 
colar  genio,  maflime  il  Cardinale,  haven- 
done  Tempre  riportato  alle  Tue  udienze  fo- 
disfattione  immaginarie, mentre  per  lo  piò 
mi  tratteneva  con  difcorfidomeftici  à co- 
nofcere  per  politico, e prattico  del  fuo  ma- 
neggio ; del  redo  mi  prometteva  più  che 
non  gli  chiedeva,e  m'amava  come  fe  (ledo. 
11  Bali  Camillo  fuo  Padre  non  era  troppo 
abondante  di  difcorfì,  mà  di  quello  non  mi 
fervivo  fe  non  per  complimentarlo  , bea 
che  non  mi  corrifpondettè  fe  non  con  ge- 
tti,quali  mi  davano  à conofcere  la  fua  fem<~ 
plicirà,e  bontà.  Fra  Vincenzo  fuo  figliolo 
Tempre  conofciuto  in  lui  tratti  da  Caval- 
iere riguardevole  nel  difcorfo  , nelle  fue 
attioni , & corri fpondente  a*  miei  genir* 
con  una  difinuoltura  troppo  vivace  • » ma 
tutto  affetto  verfo  di  me.  Degl*  altri  tré 
Nipoti, Tomafo,  Giovanni  Battitta,  e Feli- 
ce , non  ho  havuro  occafione  per  la  quale 
ne  dovetti  ritrarre  confideratione  alcurfa 
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per  effèr  quelli  Tempre  flati  fotto  l’obe-  ' 
dienza  del  Padre , e poco  da  lui  dilcofti  per 
il  zelo  che  haveva  Mallevarli  nel  timor  di 
Dio  , mà  per  quello  hò  potuto  difeernere 
gl*  hò  trovati  privi  di  quelle  vanità, che  fo- 
gliono  regnare  ne  Nepoti  de’  Papi  Prede- 
ceflori,  mà  benfì  amici  della  converfacio» 
ne,  e guftevoli  nel  difeorrere. 

Bugi.  Aliai  mi  fpiace  non  eflèr  flato 
participe  di  quella  fortuna, che  s’c  inoltrata 
coli  favorevole  all*  V.E.  e coli  facile  in- 
contro di  quelli  perfonaggi, ma  forfè  che  la 
brevità  del  tempo  non  hà  permefFo  a quel* 
li  fafi  conofcere  come  fecero  li  Nipoti  di 
Alellàndro  VII.  i quali  fi  vantavano  di  s 
poco  curarli  dell*  ira  del  Rè  di  Francia, che 
gli  minacciava  per  gl*  accidenti  occorfì  al 
fuo  Ambafciatore  Duca  di  Crequy. 

Scionc.  Mi  perdoni  V.  E.  che  tutto  fu 
il  contrario  per  che  AlefFandro  dubitando 
di  qualche  irrvafione  nello  Stato  della  Chie- 
fa,c  caftigo  alli  Nipoti , li  convenne  man- 
dare il  Cardinale  Nipote  à Parigi  per  chie- 
der fòmmiflìone  à Tua  Maeflà  de  Tuoi  mis- 
fatti , e credo  fe  feco  non  havelTe  portato 
la  Croce  non  gl’haveriano  li  FrancefiTal- 
yaca  la  Chirica, 
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Bugi.  Come  potè  quefto  havet  fronte 
d’apprefentarfi  avanti  fua  Maeftà  , conos- 
cendoli tanto  reo,e  che  feufane  ha  appor- 
tato. 

1 S cìone.  Per  moftrarfi  quefto  innocente* 
gettò  la  broda,  come  {boi  dirli  fui  Capo  al 
Cardinale  Imperiale,che  era  in  quel  tempo 
Governatore  di  Roma  , e credo  che  fe  il 
detto  Imperiale  non  fuggiva  in  un  Con- 
vento di  frati,fi  haveria  riportato  il  caftigo. 
adequato  alla  colpa  calunniatavi  da  Chigi. 

Bugi.  Dunque  non  occorre  far  fonda- 
mento ne*  voti  di  Chigi,e  Creature , per  il 
mal  affetto  che  devono  portare  à Luigi. 

Seione.  Anzi  ne  riportò  da  quello  cor- 
tefi  dimoftrationi,e  Teppe  tanto  beneficarli 
l’animo  di  fua  Maeftà,  che  li  promife  per- 
petua corrifpondenza  alla  fua  Cafa,oltre  li 
regali , che  ne  riportò, che  ftimo  afcetide- 
ranno  alla  {brama  di  50000.  feudi,  e perciò 
non  dubito  di  ridurlo  a concorrere  con 
Paltre  fue  Creature  nel  foggecto  che  pia 
inclinata  fua  Maeftà. 

Bugi.  Deliberarci  anco  ( fe  à V.E.  non 
ferve  à tedio  ) Tape  re  in  che  ftima  era  que- 
fto Cardinale  Chigi  appreftb  il  Defont© 
Pontefice,  e fuo  Nipote  Cardinale? 

24.  S CÌ07IC* 
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Sc/m.Stimerò  Tempre  mia  fortuna  Tac- 
crefeimcnto  de  fuoi  commandi, e Toccama- 
ni che  mi  porgerà  difervirla,e  dirò  che  e£- 
fendo  flato  Clemente  huomopefante  nelle 
xifolutioni,ed  amorofo  con  tutti,non  Teppe 
mai  ritrovar  occafione  per  laquale  lo  ne- 
ceflhafTe  à privar  il  Cardinale  Chigi  di 
quelli  maneggi  che  gli  erano  frati  da  Papa 
Alefiandro  Tuo  Zio  conferiti, benché  ne  ua 
•più  volte  flato  frimolato  dal  Sacro  Colle* 
gio,ed  à viva  voce  da  tutta  la  Città, à cauTa 
dell’  angarie  pratticate  nel  tempo  del  fuo 
Governo.  Adunque  Clemente  in  vece  di 
farfcgli  conoTcere  Tevero  , e perfecutore 
della  Tua  Cafa,chiuTe  li  occhi  allo  Tdegno,e 
tutto  amoroTo  concorTe  volontiere  nella  di 
iui prima  Promotione  alla  nomina  del  Car- 
dinale SigiTmondo  Chigi  Tuo  Cugino,e  non 
concento  Tua  Beatitudine  di  quefra  dimo- 
ftratione,havendo  conoTciuro  il  Cardinale 
Nipote  non  efTer  habile  à Toftener  quei  pe- 
fo  Tenza  l'aiuto  di  un  Politicone,  ordinò  al 
fudetto  Nipote , che  non  terminale  alcun 
Negotio  Tenza  l’intervento, c parcicipatio- 
ne  di  Chigi , mentre  peròquefri  uniti  do- 
veflèro  conferire  tutto  ad  Azzolino,ed  a*- 
tenderne  il  Tuo  Decreto, effondo  che  quello 
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Jc*  èra  tu  concetto  di  Tua  Santità  del  piu  prat- 
^ tico  , ed  efperiroentato  Vuolporie  dell* 
Corte  , e lucerna  fufficient.e  ad  illuminar 
*'£  tutta  la  Città. 

P Bugi.  Quello, fe  non  m’inganno,era  Se* 
& cretario  di  Stato  , e come  tale  per  confe- 
rì quenza  dovevano  per  le  fue  meni  paflarc 
P tutti  gl*  intereffi  frettanti  allo  Stato  Eccle* 
fii  fìaftico  , e farne  quelle  fpeditioni  che  gli 
If*  erano  ordinate  da  Tua  Santità. 
f Scionc . Mà  qui  non  batte  il  punto^ò  mio 

10  Signore  Cardinale  , poi  che  Rofpigliofi , e 

11  Chigi  erano  dependenti  d*Azzolini;vi  fi  ag* 
ut  giunge  anco  Azzolino  dependente  di  Otto- 

bono  come  Datario, e fra  quefti  due  non  vi 
I frapongo  le  preeminenze  per  le  Cariche* 
ir*  e fieri  do  , che  in  commune  mangiavano  à 

jb  tavola  rotonda, oficrvando  quel  Proverbia 

a-  che  dice.  Qui  poteft  taf  ere  capito 

ile  ftebió  nihil  fiat* 

# Bugi.  Si  che  à quello  detto  vado  con  « 
al  getturando  che  Chigi,  Azzolini, Ottoboni 
10  con  loro  adherenti,formaranno  un  Papa  di 

o*  &a  fodisfàttione  al  loro  gcnio.per  ritorna- 
y te  ne  i loro  polli  di  prima,  efiendo  quella* 

(•  com’  inrendo, la  pià  numerofa  factione  che 
to  fi  ritrova  hoggidi  ne  f Cardinali , e fe  no| 
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vorremo  creare  un  Papa, che  fiapartiale  di 
Francia,  bifogfierà  per  ognirifpecco  ricor- 
rere al  loro  aipto,altrimente  vedo  difpera- 
to  il  cafo, e rovino!!  i noftri  difegni,in  gui- 
fa  cale  che  Dio  sa  fc  mai  più  haveremo  vo- 
to in  Capitolo. 

Scione.  Non  bifogna,Signor  Cardinale, 
’lafciarfi  cofi  facilmente  vincere  della  pri- 
n)a;tna  penfarne  più  al  fondo, e cavarne  dal- 
le congiunture  gl’  accidenti  che  ne  poflon  o 
auvenire  ; per  che  fe  bene  la  fateione  Chi- 
giana  è la  più  numerofa  di  tutte  falere,  co- 
* me  credo  io,fi  deve  anche  auvertire  che  in  ! 
quella  vi' fi  a no  Perfonaggi  inchinati  alia 
divotione  di  Francia  , e che  quelli  di  gran 
longa  fopravanzino  alli  meriti  degl’  altri, 
le  prerogative  de  quali  pedono  neceffitare 
Chigi, etiamfi non  voglia , concorrere  con 
le  fue  Creature  alla  loro  nomina,come  fti- 
mo  per  appunto  non  poffa  fuccedere  in  alb- 
era maniera , e fuccedendo  quefto  dimare 

• che  à prò  del  mio  Rè  fofle  rinato  un  altro 
Clemente  nono,  c che  Chigi,  Azzolini,  ed 
Otthoboni  reftadero  delufi  di  quelle  {pa- 
ranze , che  fi  vanno  nudrendo  di  vivere 

^ ufijne  in  Aternam  dominatori  de  fuoi  Pa- 

* drorti,  e fucceflori»  s 
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Sugl.  Il  fciegliere  dunque  in  quelle  una 
perfona  che  fia  di  volito  genio, lo  (limo  fa- 
cile,mà  io  come  novitio  in  quello  Collegio, 
fà  di  bifogno , avanti  entrare  in  Conclave, 
faccia  una  buona  prattica,e  m’impoflelfi  di 
ciò  devo  tratrare,per  non  parer  tra  gl’ altri 
un  quondam  huomo  , fe  bene  vi  fono  colà 
dentro  molti  Cardinali  miei  Amici, trà  l'al- 
tri  d’Ellejche  lo  llimo  più  efperto  di  tutti, 
c più  devoto  alla  Corona  df  Francia  d’ogn* 
altro, e quello  quando  vedertele  cofe  inca- 
lcinate à mal  partito, faria  huomo  di  metter 
fotto  lòpra  il  Conclave  , mentre  par  altre 
occalìoni  lì  è fatto  conofceré  di  gran  (piri- 
co,havendo  prefe  riile  con  li  primi  Potenti 
dell*  Europa,  e riportatone  Tempre  vittoria 
& accrefcimento  di  glòria  alla  lùa  Cafa, 
Scione.  Il  Cavaliere  d’Efte  mi  c Tempre 
Rato  il  più  caro  amico, che  habbia  havuto, 
e Thò  Tempre  tenuto  in  concetto  d’huomo 
prudente  , e deili  primi  Toggetti  che  jii 
quelli  giorni  fiano  nella  Corte  di  Roma , e 
quello  Tenza  filinone,  4B’ha  Tempre  Tuelaro 
il  Tuo  interno  , & è dovere  farne  gran  (li- 
ma,e non  fcoftarfi  punto  del  Tuo  parere  per 
la  gran  politicai  dellrezza  che  hà  nel  ma- 
neggiare qualfivoglia  interefle,?  fon  certo, 
;v . g è che 
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che  mediante  il  Tuo  aiuto,e  quello  d*Anto^  * 
ftio  Barberino  non  porremo  che  reftar  con- 
dolati d’ottenere  quanto  deaeriamo.  Po- 
trà anche  V.E.  far  altre  prattiche  con  di- 
vertì Cardinali  che  faranno  li  più  Capabi- 
li,cioc  Bonuitì,  Delci, Bona, Celli, Bonetti, 
Albici,Gabrielli,  Altieri,  e Francefco  Bar- 
berino^ quelli  per  ciafcheduno  à parte  co? 
plimétarli,ed  etìbirli  in  cifra  il  fuo  voto  per 
jcrvarfelo  poi  à*  quello  che  più  incliniamo. 

Bugi.  Doppo  tanti  difcortì  fatti  in  que- 
llo porticolare  , dcfiderarei  che  V.E.  mi 
honoratìe  con  celerità  di  fuelarmi  il  fuo 
interno, e più  non  tenermi  in  fperanza, per- 
che già  fumo  alla  villa  della  Città , e non 
havemo  tempo  di  dar  fine  all*  incomincia- 
to. Però  in  tanto  di  quelli  nominati  farei 
defiderofo  fapere  chi  corfe  più  veloce  , © 
chi  farà  il  Vincitore  di  quello  Palio. 

Stione . lo  per  verità  non  faprei  dire  a 
V.E.  di  quelli  nuove  Piatti,  che  hò  polli  in 
Tavola  , quale  mi  debba  fervare  per  que- 
lla fera  , mà  maneggiando  tra  l’Eminenza 
Volita  & io  parte  di  quelli  ben  toflo  fi  pò* 
rrà  venirne  alla  cognitione  del  più  riguar- 
devole , e proporcionato  al  noilro  appe- 
sito. Per  il  primo  io  non  mi  fc  olle  ri  a da 

Bonetti 
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Bonelli , eflendo  di  fangue  nobile , nudrito 
frà  buoni  coftumi,  c copiofo  di  molte  qua-. 
Jicà , che  lo  rendono  atto  al  maneggio  di  un 
gran  Regno  ; c fé  la  prattica  d’imperiale 
uio  Zio  non  li  nuoce , farà  delli  primi  , fé 
, non  nominato  , almeno  confiderato.  Mi 
• (limare!  meglio  di  quello  farne  la  riferv* 

» per  un  altro  palio  poiché  col  tempo  fi  ren- 
t dera  più  llaggionato , e mallicabile  1 pro- 
l portione  del  nollro  genio , mentre  fi  ande- 
< ranno  intanto  liquefacendo  quell’  eccet*** 
il  tioni,  che  fe  gl’  oliano  all* alFuntionc. 

0 %/.  Rello  molto  confufo  nel  fentire 

[.  V.  E.  dare  Tefclufiva  ì quello  Per  fonaggio, 

1 havendo  più  voke  udito  ì dire , che  egli  fia 
>■  divoto  all'ultimo  fegno  , indifpofto  io. 

[i  meli  dell* anno, rifervandofi  l'altri  due  per 
t la  Caccia  , e quello,che  deve  confiderarfi, 

è che  Chigi  lo  porta  più  d’ogn'altro^fe  non 
i in  fatti,  almeno  in  apparenza , e forfi  fer- 

ii marei  qui  il  mio  penfiero , fe  non  mi  dalle 
e qualche  rimordimento  di  confidenza  in  far 
a qualche  rifiefiìone  nella  perfona  di  Albicò 
> qual  dal  mio  credere  gerarci  ritraherne 
t*  buon  frutto,  e ben  che  fia  Romagnuolo, 
p nulladimeno  fi  moftra  alfe  t dona  io  alla 

Corona  di  Francai 

li  ' fcitn f. 
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Scionc.  Ancor  io  farei  dell’  illedo  pare- 
te, e concorrerci  al  di  lei  genio, tutta  volta 
che  le  fue  qualità  , e dimoftrationi  non 
fodero  in  erba  , mà  folo  la  voce  di  Roma- 
gnuolo  mi  fpaventa , perche  non  fono  mai 
fedeli , ed  in  vece  di  farci  del  bene, ci  faria 
del  male.  In  fomma  per  quello  tocca  à me 
l’efcludo  , anzi  prego  V.  E.  in  qualfivoglia 
altro  difcorfo  non  mene  motivare  , ma  più 
tofto  applicare  à Bona  , perche  effondo 
Picmontefe  , natione  tirante  alla  Francia, 
huomo  vecchio , e fapiente  nonpotriache 
tiufcirci  di  gran  fodisfattiòné  , ed  utile  al 
mio  Re,  e fe  l’eflèr  frate  non  lo  pregiudi- 
ca, correrà  una  buoniflima  Lancia, e quan- 
do  non  potremo  fpontarla  per  altro,  batte- 
remo il  Chiodo,  e ci  faremo  forti. 

Bugi . Hò  fempre  intefo  dire  per  pro- 
verbio, De  frati  Libera  nosDomincy perche 
quelli  hanno  una  boccia  , più  dura  delle 
muraglie  , e quando  lì  piegano  in  una  par- 
ate, non  li  volgerla  ioo.  para  di  Bufali  ; e 
però  è meglio  fcortarlo,  e gioceare  più  al 
deuro , e fondarli  in  uno  di  miglior  grado, 
e conditione , quale  llimarei  Bonuid  , per 
eflèr  in  un  concetto  buono  alli  Francelisti 
inparticolare  al  Rè,tcnepdolo  per  huomp 
...  . r,  * . lineerò, 


Clemente  X.  159 

(incero  , e domatore  di  fé  lidio,  mentre 
per  altro  non  faprei  à chi  volgermi  per 
trovar  un  che  poflìeda  tante  habilità,come 
quello  Cardinale,  e lo  prefererei  Tempre  à 
tutti,  quando  però  non  mi  trattenere  la 
conlìderatione  del  Nipote. 

Scione.  Quello  lì, quello  lì. 

Bugi,  E immutabile  quello  detto? 

Scione.  I Commandi  Regij  mel  permet- 
tono. 

Bugi.  Due  affermative  formano  un 
efclufiva. 

Scione.  Sono  affetti  del  Cuore.' 

^ Bugi . Vollra  Eminenza  mi  piglia  à 
(cherzò. 

Scione.  Pregiudicarei  al  mio  effere  , fe 
cadelli  in  tali  eccelli. 

Bugi.  Come  amico  lo  puoi  fare. 

Scione.  Come  fervitore  la  verità  lo 
fuela.  . . ; , 

Bugi . Stimarò  dunque  fortunati  i miei 
detti.. 

Scione.  Più  faggio  di  V.  E.  non  hò  tao-, 
varo. 

Bugi.  La  lùpplico  della  dichiaratione. 

Scione.  Sara  mio  debito  il  fervirla , è 
dirò  che  Bonuifi  il  mio  Media  , il  mio  di? 
' ~ ; v ’ letto, 
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letto,  la  pupilla  di  queft’  occhi , la  tromba 
rifonante  di  cuce' il  mondo,  e per  fine  un 
Dio  interra , acclamato  dal  mio  Re  , 8c 
adorato  farà  da  tutto  l’univerfo  » mentre 
direi  divantaggio  , fe  rincontro  della  No- 
biltà Romana  che  veggio  appreirarfì  mct 
permetterebbe,  mà  deponendo  il  filenrio» 
darà  Campo  al  cuore  che  efòggeti  quelle 
particolarità  più  riguardevoli  non  efprellc» 
c che  potriano  apportar  maggior  gloria  àf 
quello  Campione  ,&c à me , e finirà  il  de* 
biro  narrarle. 


DISCORSO  QTINTa' 

Taguaglio  di  Conchvijlì  alla  Maejl a 
Chrijlianijftma  di  Trancia  , del  Signor 
Cardinal  £ Ejle  ne  li  anno  167  o. 

Sacra  ChriJlianiJ&ma  Maejl  a. 

NElPElettione  dd  nuovo  Pontefice* 
l’interefle  ccommune^raà  per  Vo~ 
ftra  Maeftà , ch’attende  à fublimi , e belli- 
cosi difegni/arebbeconveniemiffimo  eh» 
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foffè  quello  ben  affetto  alia  Francia , b al* 
meno  poco  interefTato  alla  Monarchia  di 
Spagna.  II  Ius  però  troppo  antico,che  tiene 
Voftra  Maefta  fopra  il  Ducato  di  Milano,  -e 
le  pretenfioni  nella  Fiandra  non  mai  fodis- 
fatte,  hanno  Tempre  nodrito  nel  fuo  petto 
fèntimenti  guerrieri , onde  à ridurre  à ca- 
po 1 importantinegotij  fi  conviene  mante- 
nere i Prencipi  difiuniti  , e privi  d’ogni 
Trattato  di  Lega;  Che  fé  Torride  alla  San- 
ta Chiefa  un  Pontefice  di  natura  non  di/— 
Tìmile  a quella  del  non  ancora  à baftanza 
deplorato  Clemente,  potria  Voftra  Maeftà 
prometterli  edito  fcliciflìmo  a i Tuoi  deliri; 
c febenelecollegationi  fcanfar  fi  devono, 
non  potendoli  per  l’ordinario  guftare  un 
Prencipe  fenza  difpiacere  à due  , l’indiffe- 
renza nondimeno  fodisfa  à tutto  ; Vengo  d 
inferire , che  quantunque  un  Papa  nel  mo- 
ftrarfi  affettionato  à gl’interefli  di  Voftra  . 
Maeftà,  flifciti  nella  Spagna  non  sò  che  ti- 
more di  padroni  lègrete , puole  con  tutto 
ciò  palefandofi  da  i detrimenti  di  quella 
{barbicare  i foretti  da  quelli  Monachi 
gelofi. 

Dunque  a primo  ad  ultimum  convien 
dire  eflcr  più  che  necedàrio  l’haver  un 

Pontifìce 
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Pontifice  geniale  , affabile,cortefe  , ed  in 
particolare  non  dependente  in  alcuna  cofa 
dalla  Potenza  Spagnuola , fi  per  obligo  di 
Vafallaggiojcome  anco  per  neceffità  d’hp- 
norì  per  mezzo  di  quella  acqniftati.  E per- 
che da  i commandi  di  Volita  Maeftà  fono 
aftretto  à ragguagliarla  di  quanto  fi  opera 
nel  puefenre  Conclave  , fono  conia  pre- 
fènte  à fodisfarc  i Tuoi  ordini.  E per  diluci- 
dare con  fincerità  ogni  feguito  difcorlb,mi 
sforzerò  rapprefentare  à Voftra  Maeftà  i 
'medefimi  Pertonaggi  che  in  cflo  interve- 
nero.  • 

Giovedì  adunque  paftàto , giorno  dedi- 
cato appunto  alla  folenne  feftività  di  S» 
Stefano , mi  ritrovai  non  sò  come  con  i 
Capi  Fattionarij  uniti  affiemeper  decorre- 
re (opra  la  malaria  del  Signore  Cardinal 
Vifconti  , che  ritrovandoli  aggravato  in 
letto  dafebre  con  non  poca  abbondanza 
di  catarro  , dava  che  penfare  , e dubitare 
alli  più  vecchi  ,"e  più  mal  fani  di  lui. 

Saranno  ben  noti  à Voftra  Maeftà  effè- 
re  fei  li  Capi  Fattionarij , Barberino  , il 
Cardinale  Flavio  Chigi, il  Cardinal  Rompi- 
glieli , il  Cardinal  Imperiale, il  Cardinal  de 
Medici , ed  Io  unito  al  Cardinal  Antonio, 

che 
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li  ehe  dal  Cardinal  Savelli  , eletto  Capo 
oS  dello  fquadrone  Romano,  per  anco  non  nc 
>1  pollò  decorrere  , auvenga  che  la  fua  fat- 
ili cione  prima  di  venire  alla  luce  fiè  rifoluta 
* 111  fumo. 

» Se  bene  pare, che  hoggì  mai  cominci  à 
« prender  piede , ed  à far  (ofpirare  più  d un 
ut  Capo, nel  mirarli  privo  di  molti  voti.  Salu- 
i ò rati  fi  cortefemente  doppo  alcune  cerimo-, 
P nie,  dilli. 

li  Efte.  L’inquietudine  dell*  Animo , che 
ut  ci  travaglia  , la  ftrettezza  del  luogo^he  ci 
anguftia,  Tintemperie  della  Staggiono  che 
$ ci  affligge  , fofto  tutte  occafioni  di  noftro 
S male, come  fi  è veduto  accadere  nella  per- 
ni fona  del  Signor  Cardinal  Vifconti  , e di 
-it  molti  altri  , che  digià  incominciano  à la- 
nil  mentarfi,ed  ad  fufpirare,come  languenti, 
i;  Irnper.  Queft’èarte  infognata  dall*  in- 
ni gordigia  di  comandare, non  di  difetto  nato 
ai?  da  naturali  indifpofitioni. 

Iwp . Sia  come  fi  voglia  , parmi  bene 
per  tutti  i Capi  ufcirne  prefio  da  quefii 
( i intrighi. 

ni  Barb,  Ed  io  per  me  vorrei  vedermene 
a;  fuilupato , e per  dirla  , troppo  naufea  mi 
£ cagionano  quefte  communelle  affettate  e 
bf  raalitiofc.  Roìf, 
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Roff.  Se  fteffo  à maneggiarti  il  negotio 
al  Signor  Cardinal  Azzolino , di  giàgode- 
re  (fimo  il  Papa,  ed  io  volentieri  mi  ftarei 
alla  fua  elettione , effondo  quefto  accorto, 
intendente  nelle  materie  Politiche , auve- 
duto  nelii  affari  di  Stato  ; in  fomma  atto  a 
portar  à capo  ogni  negotio,  benché  diffici- 
le 

Chigi.  Signor  Cardinale, idolatrate  trop- 
po quefto  voftro  Politico  , non  c quale  vet 
prefiggete  , il  genio  vi  fupera , la  paflìone 
qua»  diffi  vi  accieca,  & in  quanto  à me 
parmi  che  fia  huomo  di  parlare  fecondo, 
accorto , e lufinghiero,  d’ingegno  vario, 
accorto  all*  ingannare , pronto  al  fìngere, 
onde  parmi  che  appunto  à lui  fi  convenga 
quella  deferittione  che  fa  il  TafTo  di  Alete. 
sii  e te  è Puniche  da  principio  indegno 
T rh  le  brutture  de  la  Plebe  è J orto j 
• Ma  Ì inalbar o a i primi  honor  del  Regno 
FarPar facondo , e lufinghiero , eficortOy 
Pieghevoli  copiami  > * vario  ingegno , 
sii  finger  pronto , ai ingannare  ac  cor  te, 
Qran  Fabro  di  calunnie  , adorne  in 
N nodi 

Novi , che  fono  accufe\  e pajon  lodi . 

Imp . Sidi  grada , che  nel  Imperiali  non' 

polTono 


ffd 


Ih 


Clemente  X.  i6f 
pollano  auverarfi  le  medeme  prerogative* 
Quello  mifembraundi  quelli  , checca 
ftracagemme  fegreci  ,con  alcoli  configli» 
con  mezzi  doppij  , e mezzi  furbe  (chi  fi 
mandano  ben  prefio  in  precipitio  ; pofeia 
che  ufano  ogn  arte  acciò  che  il  rivale 
overo  il  nemico , vada  in  rovina*;  non  mo- 
firano  fempre  un’ifleflo  volto, ma  cangian- 
do à tempo  atto;  e fembiante,  più  che  fei- 
mia , inimicando  i Tuoi  affetti  con  le  paro- 
le , con  i fatti  infamamente  fi  tradifeono» 
e parmibene  che  in  lui  riflieda quella  f ran- 
de dairAriofto  deferitea. 

• Havea  piaccvol  vi  fi , habito  honefio , 

Vn  hwmil  volger  d'occhi  » un  andar, 
grave, 

Vn  parlar  fi  benigno  e fi  mo  defio. 

Che par ea  Gabriel  che  dicejfe  Ave  e 
Era  brutto  e deforme  in  tutto  il  rettoti 
Ma  nafeondea  quette  fattele  prave 
Con  lungo  habito  e largo , e fitto  quello 
AttoJJicato  havea  fempre  il  coltello. 

% Rojp.  Io  non  sb  feorgere  in  nefiuno  di 
quelli  tali  qualità  detefiabili^elefièr  quelli 
mal  trattaro,è  folo  perche  fon  poco  rifpec- 
tati  nel  difeorrere  nelle  Congregationi 
{emiro  eti  chi  fi  a.  Tetterete  fi quidem  aureo 

habenl 
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habent  Principes , nec  quid  ipfum  audir  & 
poJJkntyniJì qua placenty dice  un  certo. 

Chigi.  Io.non  sò  tante  cofe;  pollò  ben 
dire  con  quel  Poeta  , che  Regum  vultus 
Imagine  Regnorurn  legitur\  onde  nel  mirare  1 
Il  Popolo  tutto  intento  à dirne  male  , è 
fegno  molto  probabile  , (è  non  evidente, 
ch'etfì  non  habbino  coftumi  meritevoli  di 
lodi. 

Rofp.  Mos  Populum  non  Ratio  trahit: 
otfde  perche  in  Roma  fi  coftuma  dir  male 
di  tutti,  vogliono  ancor  mettere  la  bocca 
in  quelli  che  furono  eletti  dallo  Spirito 
Santo  per  Cardinali  della  Chiefa  , e lumi- 
nari) del  Mondo. 

Ed  c imponìbile  il  chiuder  la  bocca  à 
coftoro,  poiché  ubi  omnes  deliqueruntj , 
nemopletlitur ,e  perche  exemplii  trahimur , 
& trahimus  retro  , veggendo  che  per  Pad*» 
dietro  è detto  mal  di  coftoro  , ogn*  uno 
anche  par  che  non  polla  ftare  Te  non  fa  il 
limile. 

Efle.  Le  cole  non  devono  ftimarfi  per 
ufo, ma  per  utilità;l’ufo  non  é da  accettarli 
quando  (la  non  giovevole  errore, nel  quale 
molti  inciampano  conformandoli  più  rodo 
ad  eftòjche  aliaraggione  , credendo  d’ha- 

y« 


Clemente  X.  1^7 
irt  ver  ben  facto  anco  rovinando.  Che  utile 
mai  hanno  colloro  nei  dir  male  de  Perfo- 
naggh  fe  non  che  sforzandoli  di  parer  vir* 
h tuoi! , acquetano  il  ticulo  di  Maledici , e 
11  poi  vigilarti  in  omnes  fulmina  culpas  , po- 
, crebbe  elTere  che  con  limili  difeorlì  pre- 

* giudieaflòro  in  gran  parte  à i loro  proprij 
i:  intereflì,  Scrivono  per  piacere  ad  alcri. 

L’effetto  di  mente  corrotta  è percipitar  la 
il;  propria  fortuna  per  appagar  gl*  altrui  Ca~ 
sì  pricci. 

i ' Imp.  Tutto  bene,  mà  il  Cardinal  Azzo- 
si  Kno  merita  quello , e peggio.  Non  fapcte, 
t come  è poco  offervante  nel  difeorrere  de 

j Perlònaggi  ? Vi  ricordate  di  ciò  che  dille 
j il  Signor  Cardinal  Ginnétti  nel  Conclave 

ii  d’Innocencio  Decimo  , ali’hora  quando  lì 

0 confutava  fopra  il  numero  de  i Facchini, 
fi  ed  havendo  Ginnetti  raccommandato  uno 
ss  fenza  riceverncla  gratia  lì  udì  intuonare  da 
fi  Azzolini  quelle  fconcertate  parole  , Hor 

vedete.  Signor  Cardinal, fe  vi  vogliono  per 
p Papa , mentre  non  vi  vogliono  ne  meno 
ti  per  Facchino. 

01  Rojp.  Eh  quello  fu  in  fcherzo  giocofo." 

c;  Chigi . La  riputatione  non  deve  offen- 

5 nè  raejjo  per  fcherzo  f ma  voi  Signor 

• Sardina! 
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Cardinal  Barberino  ve  ne  fiate  malinco- 
nico fenzadifcorrcre/ 

Barb.  Un  cattivo  Filofofo  ritrovandoli 
in  un  convito  non  proferì  parola  con  ftu- 
pore  de i convitaci, ed  interrogato  di  ciò 
rilpofe , Molto  meglio  è all’  huomo  il  fa- 
pere  à che  tempo  egli  deve  parlare  , che 
non  è folamence  il  faper  parlare  , perche 
nel  buon  ragionare  la  medefima  natura 
loda,  màil  fapere  conofcere  in  che  tempo 
fi  deve  parlare  procede  dalla  faviezza  j lei 
difeorre  di  Satire , ed  io  non  hò  genio  alle 
maledicenzejfaremo  aflai  meglio  à difeor- 
tere  della  Creacione  del  fommo  Pontefi- 
ce , che  perdere  il  tempo  nel  fcfuctin&re 
ralcrui  diffecci. 

Chigi,  Per  me  tanto  vorrei  già  adorar- 
lo. 

Effe.  Ma  chi  hà  da  e fiere  l’eletto  ? non 
vi  è neflun,che  ci  garbugli. 

Chigi . Non  vie  veruno  ? eleggiamo. 
Elei. 

Efle . Oh  quello  nò , te  vi  acconfentilfi, 
troppo  pregiudicarei  a gl*  interefli  Reali. 

Chigi.  Come  adire? 

Efie . Il  Signor  Cardinal  d’Elci  » come 
parente  dlAlefiandso,  è confcquentemenre 

partecipe 
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j£?  partecipe  d ogni  dishonore  provenuto  alla 
voftra  Cafa  dal  rigore  di  Tua  Maeftà  Chri« 
tii  ftianillima  fdegnaraper  Taccidente  occor- 
,s  fo  al  Tuo  Ambafciatore  qui  in  Roma,  e per 
d ciò  aflunto  à quel  foglio  non  cralafcieria 
li  occafione  di  vendicar  l'oftefa.  Il  defiderió 
a di  vendicar  Toffe fa  , l’odio  verfo  gl*  offeri- 
ta fori  , fono  pallio  ni  nate  con  noi  compa» 

C ‘ cibili  | anzi  ne  i debiti  tempi  neccflà- 

1 rie  » fbrfi  non  vorrà  irritare  il  mio  Re? 
ji  mà  fi  vede  fi  frequente  la  refolutione  tanto 
é al  cuore  repugnante  diventata  fi  focile* 

2 come  Tefiecutione. 

ci  Chigi.  E Signor  Cardinal  fe  bene  egli 
$ haverà  penfiero  di  vendicarli , il  che  non 
credo,non  vorrà  farlo, perche  repugna  tro- 
* P°*  i Cuoi  proprii  interefli.  Nefluno  fi  lan- 

cia vincere  dall*  opinione , quando  ci  fono 

0 argomenti  per  l’utile  j non  è laudabile  at- 
taccarli à un  male  per  ripararli  1 alerò  ; E 

«•  non  è prudenza  incontrarne  moti  di  sfug- 
gire, e non  tollerare  un  folo. 

Efte.  E certo,che  col  lume  della  fapien- 
j[  *a  quelli  mali  fi  poftono  prevedere,  e pre- 
veduti fcanfarli , mà  la  verità  è , che  non<fi 
^ Manfano,  non  perche  non  fi  preveggono, 
- oaà  per  che  non  fi  (limano.  Adeflò  mi  p«- 

1 il  Voi.  III.  h fuado* 


M . - 


9 


iyó  Conclave  di 

fuado,che  mantenga  fupiti  i diflègfli,mk  fe 
vien  pofto  in  quel  foglio  frangit  virtatis 
flimnlos  , ed  in  poco  tempo  tacita*  viridi* 
(la  perfiitit  via*. 

, Chigi,  Lei  fuppone,che  il  Signor  Carpir 
mi  d'Elci  voglia  dar  di  roano  ad  una  ven- 
detta di  gran  rilievo  per  il  perfonnaggio  in  . 
cui  deve  elTeguirfi.  Confitto  Arma  tempe - 
randa  A ice  quel  Politico,e  perciò  eciamdÌQ 
ch’egli  defideri  di  vendicarli , non  vi  fono 
contingenze  che  gli  porgano  occafione 
proportionata  à i Cuoi  defiderii. 

Èfie.  Se  prima  di  operare  fi  penfaffero 
tutte  le  cofe  contingenti  j credo  che  per  il 
timore  > il  Mondo  morrircbbe  nell’  otio$ 
fpeffe  vòlte  le  molte  confidcrationi  ingom- 
brano in  vece  d’illuminare  , e le  cofe  farte 
con  ogni  regola  non  riefchino  , come  per 
il  contrario  le  fubitanee  fpeffo  fortifcan© 
buon  fine*  figli  nell’  affandone  d’Aleffan- 
d ro  fu  affrontato  e danneggiato  in  manica- 
la, che  eccitano  non  folo  , mà  provocano 
«Ila  vendetta , la  quale  non  può  un  grande 
.trafcurare  ed  obliar  molto  meno  , effondo 
J’offefa  fin  che  giace  invendicata.  ^ 

La  Potenza  del  Rè  Chriftianiffimo  , i-l 
jùo  Animo  rifoluto  faranno  fimulare  ai 


» 
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Cardinale  ogni  livore  concepito  verlo 
quella  Corona  , per  tema  di  non  ricevere 
nuovi  affronti  da  quella  mano  che  maifep- 
pe  vivere  invendicata. 

Chigi . E viltà  indegna  di  Cavaliere,' 
molto  più  d’un  Prencipe  il  tacere  affibnto, 
ed  il  fimialare  per  tema  di  nuovi  affronti. 
Parmi  inconveniente  il  voler  offendere 
quella  Maeftà  , che  invigila  al  bene  della 
Chiefa  > come  fi  è vellico  nell’  aggiuti  di 
rCandia  , e fària  di  gran  danno  à i Nepoti 
del  Signor  Cardinal  per  tirarli  adoffo  odi! 
di  fi  gran  rilievo. 

Ette.  Io  devo  confìderare  la  vendetta 
non  dannofa,  ma  conveniente, utile, ed  ho- 
norata;  quello  delio  e congiunto  alla  natu- 
ra, e per  coli  dire  infeparabile. 

- Chigi.  Mi  creda  però  , che  in  molti  difc 
corli  fatti  tanto  con  me  , quanto  con  altri 
Prencipi  egli  Tempre  hà  giovato.e  promef» 
lo  di  non  volere  molellare  nelfun  grande, 
molto  meno  la  Maeftà  dif  ran.cia,roà  di  fola 
attendere  al  beneficio  ed  utile  de  lucidici. 

Ette.  Oh  nulli  \attantim  fidem  ftuim  obli- 
gant  , cjuaìn  qui  maxime  violant  /anche  lui 
farà  come  gV  altri , afeefo  al  foglio  non  fi 
rammentarla  delle  promette , ed  interver- 
V . ha  ' rebbe 
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cebbe  al  mio  Ri  , come  Cuccette  à Filippo 
Re  di  Francia, il  quale  polifonie  per  for- 
za, e per  attutia  Rimondo  Vefcovo  di  Bor- 
deos  nella  Dignità  Pontificia  , che  fu  poi 
Clemente  quinto,  mà  Filippo  per  la  morte 
di  Alberto  Primo  edere  eletto  Imperatore, 
Clemente  feordatod  d’ogni  beneficio,  fò  il 
primo  che  induttè  gl*  Elettori  ad  eleggere 
Enrico  Conte  di  Lacemburgo.  Vi  fono  tatt- 
ici efempii  limili , che  mi  perfoadono  à non 
concorrere  nella  elettione  d’Elci,  per  non 
pregiudicare  all'  Interefli  del  mio  Rè.  In 
oltre  non  Capete , come  cantò  quel  Poetai 
ConcHYfmjnotHt^rdQypofitur  afigura, 
rum permutante  limitari  Rcx  quoque  deber* 
Cangiato  che  haverà  la  Tua  Berccta  in  quel 
Triregno  defideraco, mutati  anco  penderò» 
ed  incuonando  (petto  quel  Rcx  eft  qui  me - 
iuit  ni  hi/,  vorrà  operare  à Cuo  modo. 

Chigi . Lei  dunque  vorrebbe  un  Papa  i 
fuo  gufto,  è meglio  che  facciamo  Buglione 
per  far  in  quella  maniera  il  voftro  Rè  Vi- 
cepapa. 

£&e.  Io  non  dico  quello,  dico  però  che 
nell*  elezione  d*un  grande, ogn’  uno  riguar- 
da alli  Tuoi  interefli  , le  raggioni  di  Staro 
B)fegnaoO|la  prudenza  cefi  ci  de  tta. 

i.  * - r-'\ 
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Chigi,  Dunque  il  noftco  d’Elci  è gito 
in  fumo?  « 

Barb.  Li  Erancelì  non  vi  concorrono* 
io  l’efcludo  , li  Volanti  non  lo  vogliono  à 
neilìin  contoj  non  so  che  dir  altro. 

Chigi . Si  di  gratia,che  vogliamo  fare  il 
voftro  Spada? 

Barb,  £ perche  no?  e gli  hà  gran  qualità 
meritevoli  di  quello  grado. 

Rofp.  Regere , e pqfcere , non  tir  anniderà 
txercere  in  Populum  Chritti , item  folicitu~ 
dinem  gerere^nt  qui  praefl  in  fili  ci  indine-*» 
defendere  prafertim  Pupillo s , &vidueu\pr*r 
cadere  pericula,ha  fnm  conditiones  Princi- 
piò boni ; oflerviamo  fe  nell' ociofa  natura  di 
Spada  vi  lìano  quelle  conditioni;  egli  è lo- 
dato per  foggecto  degno  di  tal  Carica. 

Barb.  E che  otio  riconofce  Vollra  Emi- 
nenza nel  Cardinal  Spada,perche  cali’  hora 
fi  fà  vedere  giocare  à boccette?quefto  $ un 
picciolo  follievo  , che  egli  lì  prende  ne  i 
tuoi  gravi  negotii,  e ftudii  continui, L’otio 
yitioìo  nafee  da  viltà  d’ Animo,  e fà  ritrare 
l’huomo  dalle  fatighe  , e da  tutte  le  lode- 
voli operationi  , e proprio  di  coloro  che 
fono  inutili  al  Mondo , e temono  il  Sole* 
e la  pioggia  , -ne  ad  oltra  fono  rivolti, 
^ . h $ * che 
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* che  alli  penfieri  ociolì  , ed  al  facrificio 
di  Venere  , xe  Bacco.  S’ à quell’  odo  fi  folle 
jfoggerrató  il  Cardinal  Spada  , haverebbe 
raggiohe  chiunque  lo  taccia  per  otiofo^: 
mà  in  follevai:  li  con  leciti  paflarempi  c 
òtio  honorato  proprio  deili  huomini  valo- 
roli  , e dico  che  tutti  i negotii  apportano 
Ceco  fattiga  y e franchezza  j onde  bifogna 
.ufare  àluogo,  erempo, per  medicina,ìl  ri- 
pofo,  & il  piacere,  quali  fono  tanto  necef- 
farii  alla  vita  noftra  che  fenza  efli  non  po- 
trebbe lungamente  durare^  e perciò  è coita 
giufta  , e fopramodo  necellaria  il  darli  al- 
cuna volta  ripofo,  e richiamare  Tallitilo  da 
i grandi,  e continui  piacerijimitando  in  ciò 
l’invitto  Ercole  , il  quale  per  riftoro  delle 
fue  fatciche  li  mefcolava  , e tratteneva  al- 
cuna volta  con  fanciulli  , e fcherzava  con 
effi  come  Fanciullo  * ed  anco  il  Rè  Ageli- 
lao,  il  quale  non  li  recava  à vergogna  dop- 
po  le  fue  noiole  cure  di  cavalcare  una  can- 
na in  Compagnia  del  fuo  figliolino.  Dun- 
que il  Cardinal  Spada  fe  tal  volta  gioca, per 
ilpalTo  à boccetta, non  deve  per  ciò  tacciarli 
d’otiofo,  e coftoro  che  ne  dicono  male  fo- 
no di  quelli , che  dànt  veniam  Corvi*  y ve- 

xant  ' 
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xant  cenfura  Col um bat , quanti  ne  i loro  Par- 
lagli ritengono  le  mercedi  alli  ©perarii , e 
poi  (pendono  fenza  termine  attorno  aile 
loro  ladre,  rubbando  à più  d’un  Vrià  l’ama- 
te Berfabce,à  quanti  quei  medefimi. paggi* 
* che  gli  fono  lervicori  di  giorno , fervono 
per  Concubina  di  notte/ne  fi  fanno  fcrti- 
pulo  de  i loro  misfifttbe  poi  vogliono-  ce n- 
furare  i galani  huòmini  in  cofe  di  poco 
momento. 

Med.  Siavi  concedo  ciò, che  voi  dire;è 
Lucchefe  Signore  Cardinale, tanto  vi  baftij 
troppo  nuoce  al  Gran  Duca  mio  fratello 
i’haverun  Pontefice  afe  conctariojrauver- 
fione  naturale  ; che  conferva  quella  gente 
cóntro  i noftri  Vaflalli  ci  ammaeftra  , e fà 
penfarci  à cafi  noftri.  L’ingrandire  un  pro- 
prio nemico , farebbe  un  efporff  volonta- 
riamente à mille  infulti,e  novicà,cofe  sfug- 
gite ad  ogn’  huomo  raggionevole,non  che 
da  fagace  Politico.  Alcune  Città  non  sb 
per  qual  caufa  Idolatrando  quel  publice 
detto  ,non  bene  prò  toto  Liberta*  ri cnditur' 
auro,  veggendo  un  Pontefice  Primo  gran- 
de d'Italia  , figlio  di  quella  Republica  che 
è malnodrice  della  Libertà  , con  nuovi 

h 4 didor- 

* ? if  intende  Chigi. 


* 


lj&  CONCLAVE  DI 

diflordini , c ribellioni  , ò impegnaranno 
mio  fratello  à guerre  incedine,  e ianguino- 
fe,od  oftinatc , e lo  neeeffitaranno  alla  di- 
vifione  del  Dominio  con  li  Lucchefi , eh  è 
l'Ordinaria  raggione  delle  rovine  delli  Sta- 
ti , perche  di  giganti  fatti  Corpiccivoli 
deboli  , con  quell’  iftelTa  mano  che  uniti 
potevano  raggirare  un-a  Spada  , disuniti 
non  poffono  lanciare  una  freccia.  Io  cre- 
do,ch’ogni  Pontefice  alpiri  all’  util  de*  fiiot 
Concittadini  ed  à quello  del  Prencipe  di 
cui  fù  fuddito,fenza  curali  d’irritare  li  fdc- 
gni  di  qualche  grande.  E bene  tenerli  lon- 
tana la  guerra  di  fuori  , mà  fa  di  medierò 
haver  in  confidcratione  i vicini  Potentati* 
quelli  etiamdio  lontani  , che  ftcndendo 
una  mano , e dilungando  un  piede  fi  pollo- 
no  appiedare  all’  arbitrio , dando  in  petto 
d’un  Prencipe  marciale  il  portar  la  guerra 
ovumque  l’indrizzano  li  ferini  appetiti» 
c la  rfiafcente  libine  dell’  Imperio  , onde 
per  mantenerli  totalmente  ficut  i,non  è do- 
vere ch’io  acconfenta  all’  efalcatione  di 
Lucchefi,  ne  devei  prefupodo  che  la  Sede 
di  Pietro  fia  già  occupata  da  Spada  , oda 
qualch’  altro  Lucchefe  , mio  fratello  per 
confawfi  pacifico,  cenere  in  Arme  i Vak 
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falli , e ben  guardati  i Confini , poiché  chi 
ama  la  pace  non  bifogna  dar  (ometto  di 
Guerra,nè  in  Terra,  nè  in  Mare  con  appa- 
recchi fuperflui  d’Armate.Li  Prencipi  trop- 
po gelofi  dell!  Stati  loro,e  in  confequenza 
in  fofpettiti  non  daranno  con  le  mani  alla 
cintola, mà  fi  elegge  ranno, come  devono3di 
morir  piu  tofto  in  Battaglia , che  di  vince- 
re in  una  cormentofa  pace  , & in  continui 
timori. 

Imp.  Sia  lodato  il  Cielo , che  nella  per- 
dona del  Signor  Cardinal  Bonelli  non  vi  fo- 
no quelli  rifpettijè  amico  à tutte  le  Coro- 
ne,unito  con  tutti  li  Prencipi'*  affettuofo 
ycrfo  li  Popoli, amatore  della  Giuftitia,con- 
fervatore  della  Pace  , e dell’  utile  di  Santa 
Chiefa. 

Ette . Dunque , al  filo  parere , à lui-devo 
predarli  il  Triregno. 

Barb.  Ohibò , ohibò , pare  che  fii  tutto 
fragido , druppiato,  e cadente , mà  allumo 
al  folio  diverrebbe  forfi  vigorofo  , e ford 
chiuderebbe  gl*  oechi  di'più  d'uno  di  noi. 
Habbiamo  pur  veduto  il  Cardinal  Panfì- 
lio , che  fu  Innocentio  Decimo,  fpacciarft 
per  tfh  Cadavere  , e poi  appena  havuta  la 
prima  adoraticele  caminar  ledo,  e baldan- 

h 6 zo  Co, 
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zofo  , come  foffe  un  Giovinotto  di  primo 
pelo,  mà  quello  farebbe  nulla,fe  l’ambitio- 
ne,che  in  lui  regna,  haveffe  fatto  qualche 
poco  di  Tregua. 

Med.  A quel  che  io  veggio , voi  volete 
che  l’ambitione  partorifca  mali  effetti.  * 

Barb . E chi  noi  sà? 

Me  A.  Io  non  fo  vedere , che  ella  operi 
hltro  che  bene,  poiché  rifveglia  i cuori  ad- 
dormentati, fcaccia  lotio,e  la  vilcà,infonde 
alti, e generofipenfieri,li  chiama  all’  intel- 
ligenza delle  cofe  lodevoli  , ed  alle  ma- 
gnanime imprefe. 

Barb.  Mentre  che  l’huomo  non  fia  Col- 
pirne) oltre  quelli  termini  non  meriterà  il 
fregio  dell’  ambitiofo,mà  piutollo  il  titolo 
di  magnanimo,  con  ciò  fia  che,  quelli  fon 
tutti  effetti  lodevoli  e virtuofi  , mà  non  li 
j)otrà  già  dire  coli  di  quelli  che  nafeono 
nella  mente  dell’  Ambitione  , la  quale , à 
quelli  che  non  pongono  termini  alli  loro 
snfatiabili  defideiii,de  quali  uno  e Bonelli, 
vota  il  petto  di  quieterò  riempie  di  folle- 
citudine , gl’  accieca  l’intelletto , li  leva  iti 
alto,  e finalmente  rompe  loro  il  collo  , e 
miferamenre  li  confatila. 

Rofp.  Tutto  è vero }awbitÌQ  PeHis  Repn* 
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do  blicéty il  Regno!  per  il  più  vien  fatco,e  fodis-' 

0-  „ facto  da  chi  lo  comanda.  Se  egli  è pio,  celi- 
be giofojfortejgiufto,  liberale,  e magnanimo* 

non  haverà  mai  picciolo  fiato,  contentan- 
te doli  del  Tuo , & s’egli  piegha  à gènio  total- 
mente contrario  alla  lòpranominara  virtù 
per  quanto  habbia  grande  l’Imperio , cor- 
;ti  te  confidcrabile  rifehio  d’impicciolirlo  e 

id*  per  alienatione  de  i fudditi,  e per  l’invafio- 

de  ni  de  i Stranieri.  Non  c grande  chi  nell* 

el*  Amore  di  pochi  commanda  Innumerabili 

li*  «uà  chi  nella  benevolenza  di  tutti , benché 

in  molti  fi  vede  prevenuti  i commandi  dall’ 
i ubedienza.  Perl’ambitione  ,/anguine glo - 

il  riam  mimns , ptres  obwtu;  Perche  lambi- 

>lo  tione  toglie  il  lume  alla  raggione  mede- 

ofl  ma,  ónde  fe  Bonelli  è ambitiofo,non  è do- 
tò vere  à neflìin  conto  che  fi  crei  fucccflòré 

no  di  Pietro. 

,1  'Imp.  Il  Sole  Ecclifiàto  ferve  d’ammae-- 

ito  ftramento  à i Grandi, che  come  non  vi  fia, 
Ili,  chi  rimiri  quello  gran  Pianeta  , quando  è 
I?  fuprèmo , mà  folo  all’  hora  che  nel  de- 

in  clinare  vibra  languenti,cquafi  fponti  i fuoi 

{ «gg*  > cofi  il  grande, tutto  che  ottimo  per 

faccioni,  e lucidiffimo  per  le  (empio,  non 
«*  cpefó  guardato  d’alcuno  affine  d’immi- 

•'/  h ~6  catione 
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tatione , mà  quando  cornea  foggetto  alle 
debolezze  naturali  » (cerna  per  qualche 
fragilità  il  Tuo  fplendore , rutti  fi  rivolgono 
alle  cenfure , e ne  difeorrono  con  indifere- 
to  livore,e  con  prefuntione  loquace , e pu- 
re altri  à tempo  de  Pontefici  melenfi,  feor- 
dati,  ed  infenfati , operano  in  maniera  col 
loroPrencipe  » e fuperiore,  che  puoi  dirji. 
$on  raggione. 

Qua  nova  corr ampie  noftros  cimenti a 
mores. 

Rojp.  Il  configlio  di  quel  Poeta  che  dice. 
\ P index  reponas  verba  calumniie 

Erti  loquacùpulchra  protervie 
Vindici  a rifi(Je>  & T ereno 
Magnanimum  tacutjfe  vultttm  . 

. Mi  chiude  la  bocca  per  non  rifpondervi 
nel  redo.  So  anche  io  , che  vi  fono  de  i 
Prencipi , che  di  lettere  poco  fi  curano  , e 
freddamente  le  favorivano  , ricercando 
l’apparenza  facile , e non  la  fattieofa  pro- 
fondità di  fapere  , & fi  pongono  fpeflo  il 
Capello  rodo  in  teda  per  terna  forfi  che 
non  fi  fìano  feoperte  1 orecchie  d’Afino» 
quali  cercano  di  coprire  , come  difte  Ovi- 
dio per  bocca  dell’  Anguillara. 

Cosi  mottro  che  al  Re  fi  convenia, 
t & ornar  la  tetta  di  Corona , è doro% 
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\ Per  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
t Tal  hor  £ 'afinita  dì  alcun  di  loro . 

0 ^ Fu  indento  il  mio  Pontefice,  è vero,inà 
^ fe  altri  nel  Governo  di  una  fola  Città  fi 

► paleforono  auveduti,  fi  moftrono  folamen- 
ì 5^  te  accorti  per  fottrare  le  Puttane  dalle 

1 mani  de  i Padroni  fdegnati  , e tanto  ri 

i batti  ; mà  Signor  Cardinal  Chigi  divido* 

ninon  ne  habbiamo  parlato  ? e pure  c fog- 
i getto  di  grande  ettimatione. 

Cfitgi.  Anzi  di  poca.L’avaritia  lo  rovi- 
; na.  E un  gran  diffetco  in  un  Prencipe  l’a- 
varitia , laquale, come  una  volta  è entrata 
nell’animo  del  Prencipe  , non  vi  è alcuna 
indignità,  crudeltà, impietà  , ò altra  fcele- 
ratezza  che  non  perfuada,  infino  à vendere 
i i Magiftrati,  & la  giuftitia  , ed  a Fargli  im- 
i •"  brattare  le  mani  nel  vii  guadagno  d’alcu- 

> '•  ne  cofe  , lequali  farebbono  vergognofe  in 
)>  qual  fi  fia  privato. 

. j Elle.  Ah  , il  Signor  Cardinal  Vidoni 
! ' è prudente;  fapràfuperare  il  Tuo  genio. 

Chigi.  Oh, che  avari  ti  a exccecat  ocuUs 
, prudentium.  Non  fapete  come  cantò  Vir- 
gilio ì Quid  non  mortalia  pettora  cogU  auri 
fiera  fames  / Non  ftà  bene  ad  un  Prencipe 
bavere  ogni  picciola  cofa  fui  nafo  col  mo- 

ftrarfi 
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ftrarfifantaftico  , e beftiale  , e fé  uno  gli 
rompefiè  qualche  piatto  , o bichiere  voler- 
gli ritenere  il  prezzo  fopra  la  paga,  e trat-  t 
tarlo  5 come  una  beftia  , mà  diflìmulare 
molti  mancamenti  de5  Corteggiai,  e par- 
ticolarmente quando  fono  fopportabili. 

Barb,  Di  Gabrielli  n^flìino  ne  parla;  \ 
che  vuol  dir  quefto? 

Imp . Oh  quefto,chc  è fuccido,tien  coli 
{fretta  la  borfa,  che  è prodigo  quando  fi 
vede  ufeirne  un  quattrino. 

Barb.^Se  volete  che  le  richezze  ajutino 
vIa  nobiltà,  bifognerà  bene  anco  andare 
riftretti  per  poterla  lungamente  mantene- 
re,perche  fecondo  il  detto  di  un  Poèta. 

None  minor  virtù 

1 1 confervar  che  l’ acqui]}  ar  ricchezze. 

-Imp.  Io  non  biafimo  la  confideratione  ’ 
della  confervatione  della  facoltà,  per  che 
fi  fuol  dire  , che  ricchezza  mal  difpofta  à 
povertà  fi  accorta  , mà  biafmo  l’avaritia 
nemica  della  Nobiltà.  E qui  rivolgetevi 
per  la  mente  Gabrielli , il  quale  poflèden- 
do  molte  ricchezze  , non  lafcia  ufeire  di 
Cafa  fe  non  il  fumo , e come  fe  forte  ftretto 
da  necertìtà  , iène  vàcon  la  cappa  fenza 
pelojCfn  U fin  aitaci  da  facci  da- 

, 5 
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| rafc ,’  coft  le  calze  bifunte  , e ripezzate , ne 
viso  dire  altro-,  che  tutti  fiamo  conofciuti, 
cche  havendo  Cavalli  in  dalla  puole  con 
commodo  andare  à piedi.  Dunque  è me-- 
, glio  di  non  decorrerne. 

Barb.  Rafponi  veramente  farebbe  al 
;;  cafo. 

Med.  Ne  meno  fe  vogliamo  credere  à 
ì quel  Politico.  Ad  parendum  juvenilù  , ad 
imperandum  fenili s etas  accommodata  e fi, fi 
maxime  filma  eft  Civita*  , ubi  confilia  fi- 
g nium,  & juvenum  arma  ebiinent . La  troppa 
t gioventù  lo  danneggia. 
f ' Rojp.  Che  vuol  dire, che  de  Cibo  non  fe 
ne  difeorre? 

Ette.  E troppo  riggido,  rtullum  Clemen- 
ti a ex  omnibm  magi s auam  Regem^aut  Pren - 
g cipem  decet. Havereflimo  unPrencipe  trop- 

i po  fevero. 

,j  Chigi.  Credefi  dunque  egli  d’acquiftarfi 
jj  la  piacevolezza  col  difpreggio  , l’amore 
j con  feverita,  e l’ubedienza  con  l’orgoglio? 
j.  Gran  confiifione  farebbe  la  fua  , fe  nel  ri- 
j cevere  una  mano  che  lo  tributi,  nel  vedere 
jj  un  ginocchio  che  gli  fi  pieghi,  e nell’  udire 
una  lingua  che  lo  fublimi,foire  confapevole 
t à fe  medefit^Q  , che  il  Yaflalaggio  è Yiolen- 
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te , l'adoratione  mentita  * e la  lode  bti- 

giarda. 

Eftc.  Poco  fi  curarebbe  di  quella  con- 
fufione , quando  folle  intronizzato  fui  Va- 
ticano ; vero  c che  haverebbe  che  temere 
de  Sudditi»  perche  intutta  efl  qui  timct , & 
qui  timeri  vult.  E per  ciò  è folia  àpenfarci* 
nonché  à decorrerne. 

Barb.  Sin  hora  habbiamo  pafiàto  il 
tempo  fenza  alcun  frutto, il  giorno  ci  lafcia, 
farà  meglio , che  ci  ritiriamo.  Vorrei  fola- 
mente  le  Iddio  vuole  l’efaltatione  d’un 
buomo  buono , che  per  dirla  frà  di  noi  in 
confidenza, non  ve  n’è  pur  uno. 

Roff.  Io  me  ne  (laro  à tacito , fanttitu 
0€  Rei) eremita  vifum  de  atta  Deorum  ere- 
dere , quarti  feir e.  Crediamo  che  l’Altifli* 
no  voglia  dare  alla  Chiefa  un  Pallore  Ze- 
lante , e non  vogliamo  inveftigare  i di  lui' 
fegreti.  Vero  è che  noi  altri  Cardinali  nell* 
elettione  d’un  Papa  non  riguardiamo  futi- 
le della  Chiefa  , mà  il  proprio  e quello  de  i 
Nepotii  ogn  uno  tira  à Tuoi  interdir  pei 
ingranarli  con  le  rendite  Ecclefiaftichejchi 
bada  penfare  ci  penfi.  A rivederci. 

E qui  terminato  il  difeorfo  ci  ritiriamo 
alle  proprie  ftanze. 

Z 3?  Ecco 
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Ecco  fodisfarro  il  mio  debito,  ed  ubcdi- 
ta  la  Maeftà  Voftra  ne  fi  recebi  maraviglia» 
fe  del  Cardinal  Pio  Capo  Fattionario  della 
Spagnuola  non  ne  hò  difeorfo  nè  meno 
per  imaginatione , fi  perche  non  vi  inter- 
venne , come  per  non  entrare  nclli  fatti  di 
quella  Fattione  gelofa , e per  hora  non  mi 
conviene  parlare  de  fegretti,  e convcntio- 
W.  Riverifco  V.M. 


DISCORSO  SESTO. 


Del  Conclave  per  la  morte  della  felice 
memoria  di  Clemente  IX.fommo  Ponte* 

/re-».  ■ 


Vanto  fij  difficile  penetrar  de*  grandi 


gli  affari  di  «molto  rilievo  , ogn’uno 
che  non  è privo  di  fenno  ne  potrà  dar  giu- 
ditio  (Ufficiente.  Mà  particolarmente  co- 
loro che  fi  trovano  rinchiufi  dentro  quefta 
ftruttura  del  Conclave  dell*  anno  1669,  per 
la  morte  della  felice  memoria  di  Clemen- 
te nono  fommo  Pontefice  della  famiglia 
Rofpigliofada  Piftoia  , per  fcrvire  a Car* 

v$*,.  4 d inali» 
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dinali  , nell*  eleccione  d’un  nuovo  Papa,’  'i 
effondo  la  più  difficile, & importante  cofa  ^ ] 
che  fi  faccia  nella  Corte  Ecclefiaftica  , di  jj?  | 
cui  molte  volte  le  Parti  medefime  ne  re- 
ftano  ingannate , poiché  fono  pochi  quelli  | 
c’hanno  la  viva  confidenza  in  limil  facen- 
da.  • j 

T rafcorxono  due  mefi , & non  fi  fà  prin-  , r 
cipio  d’alcun  negotiato  fodo  , e riufcibile.  f 
Le  Fattioni  fono  molte  , benché  fi  riduca-  j 
no  à due  Capi  uniti  V che  vanno  quafi  del  I 
pari  ; ed  in  eia fcuna  di  loro  fi  trovano  fog-  j 
getti  Papabili , e talenti  di  molto  valore, 
e fagacità,  con  attitudine  per  maneggiare 
un’  affare  di  molta  importanza. 

Si  vedrà  in  quefta  feena  far  da  Francete  | 
lo  Spagnuolo , e lo  Spagnuolo  da  Francete,  | 
E quelli  che  vi  aderirono  devono  havér 
qualche  fodisfattione  , poiché  fe  non  .po-  | 
trebbono  rovinarla , poftrebbono  almeno 
doppo  qualche  ftretta  prattica  impedirla, 
con  pretefti  di  difpacci , e di  rifpofte  , ed- 
efièr  neceffìtati  di  cominciar  da  capo,  che 
-farebbe  un’ andar  in  infinito.  v - , 

Tutti  pretendono  che  Chigi  accalorato 
dalla  voce  che  corre  di  gran  Politico  , e 
dalla fupcrfluicà dell’Azienda  , debba  ce- 
nere 
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jtii  rière  il  bacile  alla  barba,  non  folo  all*  altre  ’ 
cci»  Fattioni,  ina  (òpera*  tutti.  E fe  non  foflfe 
,i  ftalo  , chi  ha  prattica  del  gran  valore  di 
;«■  Barberino  E farebbe  fatto  il  Papa  fenza  re- 
otl  plica\,  cadendo  in  quello  errore  anche 
e»  alcuni  Cardinali , fi  che  à quefto  Tornino 
ardire  fi  oppofe  Barberino , con  principati 
)iifr  riguardo  , ( eccone  le  parole  precife  ) del 
itfc  firvigio  di  Dio  e con  battere  quelle  ftra- 
itici  de  (olite , particolarmente  nel  lecolo  pre- 
ji  fónte,  di  far  Papa  una  creatura  del  defunto 
(b|  proffimo  Pontefice  : come  anche  di  tanta  V 
lo?  gratia  ne  pregò  Luigi  Rè  di  Francia  il  Pon- 
k tefice  Clemente  nel  fine  di  fua  vita  , che  v v • • 
conefpreftiva  di  vero  amico  lo  pregò  di  i >/? 
Kli  havere  alla  Tua  Cafa , doppò  la  Tua  morte, 

$ l’affetto  /olito. 

Laonde  prefe  iti  nota  il  detto  Cardina- 
le le  la  fcielta  delle  Creature  Rofpigliofe,  ha- 
$ vendo  riguardo  frà  quelle  anche  ad  una 
jjjji  che  non  haveflè  niun  ollacolo.  Havendo 
d ben*  esaminato , che  opponendoli  à Chigi,- 
eh  come  ogtT  uno  sà  che  have va  concertato  di 

far  Papa  una  Tua  Creatura,  ò di  morir  den-  , ^ -J 
)fjH  tro  , fi  darà  principio  à quella  fo  danza  di 
)ti  racconto  /opra  quefta  materia  che  pollo 
ir  penetrare  con  l’ajuto  anche  de  più  confi- 
li:!' • 
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• denti , quanto  fi  potrà  raccogliere  dagli 
andamenti , dalle  paróle  tronche  , dalle 
relationi  ,*e  da  diverfe  congiunture  che  mi 
potrà  infinuare  la  longhezza  della  Corte* 
c refièrmi  trovato  più  volte  in  firaili  r in- 
ferramenti. 

Si  trovava  il  Cardinal  Chigi  in  Firenze* 
> quando  vi  giunfe  l'auvifo  dell*  accidente 
mortale  del  fommo  Pontefice  Clemente 
IX.  e come  in  quel  viaggio  haveva  havuto 
il  difegno  di  ftringerfi  coi  Gran  Duca, ed  il 
Cardinal  di  Medici  nella  congiuntura  di 
un  Conclave  , cofi  fentitofi  auvicinar  il 
tempo  fipoferoà  far  un  nuovo  Papa  fu’l 
tavolino , e formarono  il  concetto  , che 
(ode  coralmente  in  loro  arbitrio,  connume- 
rando Chigi  le  fue  Creature  / Medici  i Tuoi 
dependenti  con  gli  Spagnuoli  : E tanto  pre- 
fumette  Chigi  di  quella  unione , che  volle 
efprefTamentc  ne  venifTe  efclufo  Barberi- 
no , tutto  che  nel  pafTato  Conclave  fèr- 
vide , e caminalfe  bene  con  li  Spagnuoli. 
Ed  in  quello  l’Ainbafciatore  è ufcico  dall* 
iftrutione,  c’haveva  , e quale  doveva  ofler- 
vare  >benche  ella  fude  del  paffato  Concla- 
ve , già  che  altra  di  nuovo  non  gli  era 
capitata*  e non  doveva  attendere  in  una 
‘ alcerationc 
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alrcratione  fi  grande  , quanto  portava  la 
volontà  di  Chigi , per  far  dar  per  uno  di 
più  Barberino,  e riderli  de  Squadroniftis 
Alle  quali  due  cole  facilmente  inclinarono 
li  Medici  per  le  raggioni  vecchie  , fatte 
piaghe  incurabili.  Al  tavolino  dunque  in 
Firenze  fecero  i conti  fenza  Folle  , che 
riulcirono  à lor  modo , e fermarono , che 
la  forte  folle  per  Elei  in  primo  luogo,  Celli 
in  fecondo,  Bonvifi  in  cafo  di  forza,Yidorù 
per  empitura^ 

Si  che  Chigi  nominò  quelli  quattro* 
(oggetti  al  ritorno  di  Firenze  all*  Ambafcia- 
dore  di  Spagna , per  complimento , e gala 
approvogli  con  la  mira  più  in  Bonvifi  » eh* 
in  tutti  gl’  altri. 

Chigi  haveva  negotiato  con  belle  pa« 
iole  , e buone  intentiotd  con  liFrancefi , i 
quali  gli  hebbero  credenza, e che  fia  il  vero 
lo  mollrano  l'inllruttioni  porrate  all*  Am* 
bafeiator  Duca  di  Scione,  quale  giorno  in 
Roma , anzi  prima  di  arrivarvi , s’auvide 
non  potergli  lervire  per  la  novità  di  haver 
trovato  Chigi  collegato  colli  Spagnuolil 
e quello  c fiato  il  maggior  erróre  di  Chigi» 
che  fe  entrava  m Conclave  fvolto, almeno 
in  apparenza  » ©$ni  faccione  ha  ver  ebbe 

; - cercato. 
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cercato  di  fervirlo,  & egli  arbitrio  farebbe 
fiato  di  far  Papa  chi  havefle  voluto.  Grand’ 
auvertiroemo  per  l'auvenire  à quei  ,-che 
Laveranno  una  limile  fortuna  di  haver 
Cardinali , danari, talento,  e huomini , che 
posano  guidarli,  à non  mai  legarli  , per 
godere  la  potenza  , e l'arbitrio. 

Il  troppo  confidarli  fè,che  difprezzò  an- 
cora l’offerta  dello  Squadrone, che  li  ellibì 
di  caminar’  unito  , come  fece  nel  palpato 
Conclave , li  che  Eutto  quello  fecero  Chi- 
gi , e Medici  co’l  concetto  di  haver  in  Pa- 
pa Elei. 

Prefumè  ancora  Chigi , che  Rofpigliofi 
dovede  haver  per  gracia  d’unirli  feco 
tal’  opinione , madame  le  haveva  , prima 
che  féguide  l'ultima  promotione , la  quale 
diede  grand’  alteratone.  Mà  non  fu  pa-  ■ 
ventata  dà  Chigi , facendo  un  ridedo , che 
alla  fine  traeda  promotione,  vi  erano  Ac- 
ciaioli, e Buonacorfi  à lui  tanto  obligati,e 
fi  fondava  nella  bontà  iftelfa  di  Rofpiglio- 
fi 5 li  che  nè  fu  paventata,  come  ho  detto» 
da  Chigi  la  fudetta  promotione, nc  calcia- 
ta itiTirenze , perche  ella  non  era  ancot 
feguita.  La  gran  voce  peto  eccitata  d’Elci 
confi  vari)  difeorfi  ftinSarono  yenille  un 
« poco 
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pòco  deprellà , onde  in  quei  nove  giorni 
cTElIequie  fecero  parlare  affal  di  Celli , e 
che  poi  Elei  reftall?  fuori  àcaufa  di  mala- 
ria , acciò  poi  entraffe  à cofe  più  digerite. 
Entrò  dunque  Elei  in  Conclave  pochi 
giorni  prima  dell’  arrivo  de’  Francefi , che 
lesui  alli  14.  di  Gennaro  ; Credendo  fem- 
pél  Chigi  haverli  legati  con  le  belle  lette- 
re ferir  ce  à Parigi  , onde  egli  medefimo 
acconfentì  all’  afpettationc  .delli  medefimi  * 
Cardinali  Francelì. 

Entrati  quelli  in  Conclave;  furono  feo- 
perti  à pieno  lipenfieri  di  Chigi,  e Medici, 
mutati , non  circa  il  (oggetto  , ma  circa  il 
modo  diportarlo.  Il  primo  era  à drittata 
portarlo  in  lèdiate  veduto  qualche  onde- 
giamenro  mutarono  il  modo,cioè  di  tener-» 
lo  inriferba,  lafciare , chi  haveva  preten- 
fione  fi  faceffe  avanti,  & elfi  di  mira  gettar 
lutti  à terra.  Quindi  feguì,  eh’  erano  feorfi 
cinquanta  giorni  ociofiffimi  , e fi  preten- 
deva vincere  alla  fiacca  * conforme. furono 
le  parole  di  Chigi  e Barberino , l’uno  vole- 
va mangiar  dentro  cerageU’ altro  fìfhi. 

Quella  poca  (lima  del  profilino  9 fece 
ftringer  lega  tra  Barberino , Rofpigliofi , e 
Squadronici,  Recavano  ’ independen  c i i 

Franccfi* 


ifi  • Conclave  di 
FranceA,mà  conofcendo  impedito  il  prole 
guire  alcuna  prattica,per  l’unica  opinione 
d’haver  Elei  Papa,etIicTie  Capevano  non  vi 
poter  concorrere  > e che  iin  dal  pattato 
Conclave  lo  fecero  vedere  à Chigi , cento- 
rono  à molti  legni  di  confermarglielo  ;mà 
fu  Tordo  Ano  al  parlare  t Che  gli  fece , con 
arredi  gran  politica  e con  nuova  fog^a 
Francete , il  Cardinal  di  Buglion  , in  con* 
giuncura  di  vibrar  Chigi  in  quei  giorni, che 
flava  rifencico  dà  iuAammagione  di  golae 
cocco  da  leggieri  termini  di  febre.  Buglio- 
ne, come  nuovo  Cardinale  entrò  foprai 
foggecci  Papabili , e toccandoli  Elei  dille* 
gi  d fi  sa gl'  impedimenti  mede  fimi  dell'  al  tré 
Conclave,  Difpiacque  àChigi, e A dolfe  di 
quello  parlare , acciecato  dalla  paflione,e 
iuAngandoA  con  una  refponAva  del  Duca 
di  Scione  fopra  quello  Soggetto,  che  bave* 
rebbe  cercato  ferì)  ir  e fua  Eminenza  ; e 
quando  vi  folle  parola  , conveniva  Potter* 
varA  nelle  debite  maniere  , e circollanze* 
che  altreA  Chigi  non  A fotte  allargato  con 
li  Spagnuoli , nè  fo  di  Prete  fare  fenza  gli 
altri  ; oltre  che  in  materie  A gelofe  come 
di  fare  un  Papa , bifogna  pigliar  rifpofte 
cat€goriche;ma&rne  la  dove  era  preceduta 

qualche; 
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qualche  ombra.  Alle  belle  parale  fi  rifpon- 
dè  con  alcre  limili  , e così  appunto  fattoli 
dal  Duca  di  Scione  , ed’  altri  Miniftri  di 
i*3  Francia  in  propolito  di  Elei  , Chigi  dille 
poi  à più  d’uno  fuo  Amico  , che  Buglione 
era  gì  ovatte, e mvitioym.  che  lo  feorgeva  per 
un  miracolo  della  Francia  volendo  dir  non 
f ejfer  filiti  negotiar  con  flemma, 

* Vedutoli  per  tanto  dà  Francelì,che  non 
fi  voleva  intendere , à fcarico  ancora  delle 
fci  loro  confcienze  rifolverono,  come  elli  di- 
cono  , di  Jpicciare  il  Corfi , acciò  lì  dette 
ii  principio  al  Conclave. 
h T anto  fegui  à capo  di  cinquanta  giorni, 

U che  elfi, cioè  Elle  à Chigi , Rets  à Medici, 

(i  andorono  à dichiarare  apertamente  l’ef* 
ni  elofita,  che  il  Rè  faceva  al  Cardinal  Elei. 
iK  Tale  fencenza  giunfe  al  vivo  , & eccitò 
$ fingolarmente  in  Medici  tanto  fentimen- 
i to } che  proruppe  in  rifpondere  à Retz  con 
{p  gran  calore  : Se  dunque  efiludono  li  Fran- 
ai cefi  Elei  ; Spagna  efiluderà  Vi  doni , ven- 

p detta  molto  tranfverfale , conofcendoli  un 
,1  grand’  errore , e animo  appalfionato , non 

0 meno  che  un  conto  di  farlo  Papa,fenza  ri- 
guardo  d’altra  Creatura,  Che  per  facilitar 

u,  à Vidoni  la  ftrada  al  Papato  u folle  con- 

1 - Volai.  i certa- 
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cercata  l’efclufiva  d’Elci  in  Roma, era  noto 
alle  pietre  medefime  delle  pareri  Vaticane, 
con  che  à gli  huomini  di  qualche  difcorfo, 
i quali  fi  aflìcurarono  non  aggiuftata  que- 
lla partita  dall’  elIerE  detto,  che  in  pailare 
che  haverebbono  fatto  l’Ambafciatore  di 
Francia, e li  due  Cardinali  f rancefi  da  Pifa 
£ farebbono  abboccaci  co’l  Gran  Duca, 
che  l’haveria  aggiuftata  ; e ciò  fi  credeva 
#ante  già  il  frelco  ritorno  del  Gran  Pren- 
cipe  , da  Parriggi  che  fi  diceva  n.e  havellc 
parlato  à .quella  Maeftà  con  qualche  affet- 
tionejma  che  rAmbafciatore,c  li  due  Cai> 
4inali  Recz,c  Buglione  non  vollero  nean- 
che entrar  in  pila,  e fi  Grufarono  à titolo  di 
(òllecitudinejper  non  abboccarli  co’l  Gran 
Duca,  qual  fegno  dunque  maggiore  di  du- 
bitare d’Elci  / Ogn’  uuo  sàbeniflìmo,  che 
va  anche  nelle  publiche  Gazette  , che  è 
troppo  feryidore  della  Cafa  d’Auftria  , e 
Penfionario  del  Rè  Cacolico  , quanto  à 
quello  che  fi  può  giudicare  fin’  ora. 

U Quanto  à ciò  , che  proruppe  Medici 
contro  Vidoni , tentorono  e fio  Pio,  e Me- 
dici d’impegnar  TAmbafciatore  di  Spagna 
g rifarli  con  refclufione  di  quello,  benchc 
Suddito  di  Spagliarne  potendolo  fare  l’Am- 

bafeùr 
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bafciatore  fenza  efpreflì  ordini  della  Cor- 
te, volfe  che  Medici  fi  ritratraflè,  come  fe- 
ce,con  RetZjche  non  altamente  nè  à Vido- 
ni,nc  ad  altri  fi  dava  l’efclufiva.  Quindi  poi 
a replicate  impulfe  de  medcfimi  Cardinali 
ordinò  l’Ambafciatore  un  viglietto  , che 
Vidone  fi  lafcialTe  à parte  per  le  difficoltà 
che  s’incontravano  , nulla  parlando  di  ef- 
clufiva  , benché  la  fama  filile  , che  il  bi- 
glietto fofle  un’  efelufiva  perfa , e per  tale 
la  publicarono. 

Dell’  efelufiva  di  Elei  fi  diede  fubito  par- 
te al  Gran  Duca  dà  Medici  , che  à nome 
anco  de  gli  Aderenti  fù  richiedo  di  far  fpe- 
dkione  di  Corriero  in  Francia  per  ritirar- 
lo col*  fuppofio  che  dà  Parigi  non  fia  ve- 
nuta; mà  non  badando  le  fudette  evidenze» 
fi  leggeva  à pochi  giorni  doppo  nella  Ga- 
zetta  ftampata  in  Amderdam  fotto  li  30. 
Genn.  1670*  chel’Ambafciatore , e Cardi- 
nali di  Retz  , e Buglione , portavano  l’ef- 
clufione  di  Elei  in  Roma. 

Crefciuta  per  tanto  la  picca  de*  Fran- 
cefi, quelli  fi  fono  veduti  avanzare  all’unio- 
ne con  triplice  Lega  , Barberino  , Rofpi- 
gliofi,  e Squadronidi,  tanto  più  che  le  loro 
inftrutionijC  volontà  Regia  portino  di  affi- 
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fter  particolarmente  à Rofpigliofi  , perla 
gratitudine  che  deve  alla  felice  memoria  di 
Clemente  I X.  la  Corona  di  Francia,che  fi 
generofo  è fiato  con  efla  di  tutte  le  mag- 
giori grafie, che  ha  defiderate,e  obligati  li 
Francefi  à maggiormente  alfifterli,  quanto 
che  Chigi  ha  parlato  apertamente , contra 
Rofpigliofi,e  di  lui  dolutoli, quanto  più  del- 
lo Squadrone;  Mà  tutto  quefto  con  pochiA 
fima  prudenza, fenza  fondamentoje  ingan- 
nato dal  crederli  quello  non  c in  quello 
ConclavejPoiche  c vero  che  c riguardevo- 
lilfima  la  Fattione  Spagnuola  ; Ma  hoggi 
primieramente  è divifa  tra  lorojMedici  è il 
capojmà  noyitio  ne  Conclavi, e non  ha  al- 
tra prattica  che  dalle  letture  d’altri  Con- 
clavi^ che  in  primo  luogo  rimi.ra  il  fervitio 
della  fua  Cafa  » e vorrebbe  rifarli  dello 
fquadrone,che  fe  bene  feppe  Ilare  à fronte 
di  un  Zio, e di  un  Fratello,ambi  Cardinali, 
un’  hereditata  politica  vole  che  gli  forvino 
li  Spagnuoli,e  li  Medici.Ellb  Medici  ha  per 
diffidenti  Lanrgravio, Acquaviva,  e Raggi, 
benché  del  partito  di  Spagna;  nè  quefti  tré 
fono  mai  chiamati  alle  Congregationi,che 
fi  tengono  nella  Cella  di  Sforza  ; Mà  folo 
wggicnaiiQ  Medici,  Pio,  Sforza, ed  alcune 
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volte  c chiamato  Vifconti. 

Sforza  poi  , che  non  può  digerire  che 
Medici  le  habbia  levato  il  Segreto  ch’egli 
maneggiò  nel  pattato  Conclave  , non  fi 
avanza  molto , e fi  tratta  dicendo  , io  fono 
Offici  ale  riformato  , con  gran  paflìone  e(- 
primendo  tale  auvenimentojfi  che  Medici^ 
e Pio  fanno  quefta  mala  vendetta.  In  que- 
llo gode  Raggi  per  la  mala  corrifponden- 
za  che  palla  tra  etto,  c Sforza, 

Con  l’ordinario  ultimo  di  Spagna , par- 
tito Sabbato  pattato  di  Marzo  , è conve- 
nuto tanto  all’  Ambafciatore  , quanto  k 
Cardinali  dell’  impegni,  prefi  per  Elei  non 
bene  intefià  Madrid  , & in  confequenza 
non  piaciuta  la  Lega  con  Chigi  ; e lafciato 
Barberino,  che  ha  tanto  merito  con  La  Co- 
rona di  Spagna.  * 

E vaglia  dire  il  vero,  è gran  maravigli! 
Volerli  per  così  dire  il  Cardinal  Barberino  ' 
focro  i piedi/ 

Iddio  lo  fa  Ilare  in  quello  Conclave  con 
tanta  fiputarione  , con  fi  valida  aflìftenza* 
fi  rifpettato  , fi  ammirata  la  di  lui  ettem- 
plar  bontà  , che  rende  confufione  à chi 
pensò  opprimerlo  , e confolatione  à gli 
amatori  del  giudo.  Egli  viene  llimato  in 

i 1 maggior 


i$8  Conclave  di 

maggior  vantaggio  ora  , che  di  Urbano 
non  lòno  chcundeci  Crearure  , comprelo 
egli  medefimo,che  quando  nel  primo  Con- 
clave entrò  con  quaranta  quattro  Cardi- 
nali creati  dal  Zio.  Ma  ritornando  allo 
fiato  del  prefente  Conclave  ed  al  feguito 
àcapo  di  fettantafei  giorni rdoppo  la  det- 
ta efclufiva  dichiarata  à Elei  fi  cominciò 
à moverli  qualche  negotiato  per  fentire  le 
jnelinationi  à favore  di  Celli;  ma  più  infit- 
perabili  le  difficukà  fue  delle  medefime 
Concreaturc , alcune  fi  feufano  à carico  di 
loro  cofcienza  , ellendo  frelca  la  Cala* 
dove  Proftra  la  Porpora  , che  non  dou- 
rebbefi  far  pompa  che  della  Spada  ; mà 
di  quello  foggetto  hor  fi  è lafciato  il  de- 
correre y benché  vive  reftano  le  fue  fpe- 
ranze. 

La  maggior  applicatane  è fiata  in  Bon- 
vifi  , che  è il  terzo  foggetto  nominato  da 
Chigi  in  cafo  di  forza  , cioè  Medici , e 
Chiginon  lo  deaeravano  ; mài!  tenerli 
Bonvifitrà  i più  cari  à i Francefi  , e cosi 
in  cafo  mancallèro  li  due  primi  in  quello 
per  forza  fi  fermalle  la  fortuna  , concor- 
rendo con  Chigi  y Se  Medici  , che  vuol 
dire  li  Spagnuoli , e ancora  li  Francefi; 

dunque 
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dunque  non  può  mancare  d’efler  Papa. 

Mà  ttravaganti  fono  Uraniane  defibe- 
racioni.  Il  gran  vanto  di  far  Papa  Elcrà 
difpettodi  entrile  le  longhezze  con  le  qua- 
li han  creduto  giungere  à tal  fine  con  mil- 
le altre  mal  eonfigliate  maniere  hanno 
obligato,  non  tanto  à maggior  attentione, 
quanto  à più  collegarfi  infieme  Barbei  ino, 
Rofpigliofi,  e Squadronifti,  & in  quclV  ul- 
tima li  Francefi  , che  hanno  dato  l’ultimo 
/pavento  à Chigi,  e fortuna  à Rolpigliofi,fi 
che  ferviti  quefti  in  aflecurare  Tefclufione 
di  Elei  , fi  (ono  vie  più  obligati  à non  far 
sforzo  in  favor  di  Bonvifi  , quantunque  dà 
loro  defiderato  ; e con  prudenza  fe  ne  fono 
attenuti  , poiché  Rofpigliofi  dichiaratoli 
non  concorrere  in  Bonvifi, memore  de  dif- 
guftifofferti  daFrancefco  , hoggiMonfi1- 
gnor  Bonvifi , nel  viaggio  di  Francia  fatto 
dal  Cardinal  Chigi , all’hora  che  andonne 
Legato  à Lacere  nel  Pontificato  d’Aleflan* 
dro  fettimo.  Monfignor  Bonvifi  lo  fervivi 
di  Maeftro  di  Camera  , e Giacomo  hoggi 
Cardinale  Rofpigliofi  , di  Coppiere.  Non 
era  ragione  che  li  Francefi  canto  obligati 
al  Zio  , ed  àlui  medefimo  , glifacefiero 
partito  concio  , canto  più  , che  non  ha- 

i 4 vereb- 
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verebbono  vaneggiato  Bonvifi  a mà  bensì 
(ereditate  le  loro  forze  , quando  alle  file 
efclufioni  badavano  le  tré  Fattioni,  e ami- 
ci di  Barberino  , Rofpigliofi,  e Squadro- 
nidi. 

Si  (bufarono  dunque  li  Francefi, dice  li- 
do, che  per  loro  deftder  avario  Bonvifi  ima  Fef- 
cluftone  che  h avevano  per  l'altra  parte  ben 
ficura  e forte,  non  voleva  cioè  s' impegnale  In 
riptitationc  del  Rè, e di  loro  me  de  fimi  in  un 
imponìbile , e con  qttefio  fi  de jfe  maggior  lon- 
ghcz.ua  al  Conclave  in  pregiudi tio  della 
Chriftianità  , ed  in  fomento  dello  fcandalo 
che  fi  dava  in  tante  dilationi  a tutto  il 
mondo . 

Trà  gli  amici  di  Bonvifi  euvi  il  Cardi- 
nal Caraffa,  il  quale  s’incende  col  Cardinal 
Delfinio  lo  move  à total  fuo  arbitriojeffet- 
to  lodevole  di  gratitudine  , che  la  deve  à 
Caraffa, come  quello  che  lo  infinuò  à Papa 
Aled'andro, acciò  trà  Prelati  Veneti  lo  fce- 
gliedè  , come  il  migliore , più  dotto , è di 
maggior  parentado  in  Venecia,il  tutto  ve- 
riflìmo  ; mà  non  conifpondenre  al  di  lui 
fembiantejonde  Aleffandro  in  vederlo,re- 
fliò  forprefo  dicendo, eòe fe  havefje  faputo  la 
dif ormila  di  quel  volto, certo  non  Sbaverebbe 
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tus  fatto  Cardinale.  Delfino  dunque, melTo  da 
ir:  Caraffa  su  i falci  , è quello  che  è andaco 

ir  avanti , e in  dietro,  e che  ha  indotto  l’Am- 

[j  bafciatore  di  Venetia  ad  intrometterli  pe* 
fare  che  aflìeme  fi  abbocchino  li  due  Am- 
t bafeiatori  di  Francia , e di  Spagna.  Quelli 
<f  lo  defiderava  , quegli  datane  qualche  inr 
n tentione.con  più  giuditio  fi  è attenuto  dall' 

« atto , co’l  quale  certamente  non  fi  poteva 
a che  togliere  al  Sacro  Collegio  quel  folo 
t-  Ius  rimatole  , di  far  efio  i Papi , là  dove 
It  quefta  volta  il  negotiato  tutto  vedefi  rag- 
li girarli  tri  Secolari  fuori  del  Conclave  ne* 
jl  banchetei,  e converfationi  diDame,il  che 
accrefce  fuor  di  mifura  lo  fcandalo. 

Quanto  poi  all’  Ambafciatore  di  Vene-* 
il  eia  farà  il  primo  che  fiafi  mollo  coli  aper- 
. tamence,  per  entrar  in  quefta  facenda,  nel-* 
i la  quale  fi  fono  fempre  mantenuti  neutra- 
i li  li  fuoi  Antecefiori , ne  tal’  uno  ha  man- 
cato di  fargli  infinuare  , che  dalla  Repu- 
i blica  potrebbe  non  elTere  ben*  intefa  tal 
, novità.  Tendeva  dunque  tal*  abboccamen- 
to à favor  di  Bonvifi  ; Quel  di  Spagna  ef- 
fondo guadagnato  dà  Monfignor  Bonvifis 
ben’  infinnatofi  tra  allegre  converfationà 
coll’ Excellenza  fua. 

i j Coa 


2.01  Conclave  di. 

Con  quello  di  Francia  haveva  negotia^ 
to  per  parte  di  Chigi  Monfignor  Ravizza,. 
il  quale  diede  calore  alle  fperanzedi  Bon- 
vili, con  la  relatione  che  fece  alla  Rota  al 
fuo  Padrone. 

Che  TAmbafciaroredi  Francia  haveva* 
mutata  frafe  di  parlare, diceva  prima  òk  im~ 
pojfibilitày&c  hora  r che  vi  erano  delle  diffi- 
culti , fi  che  quelle , e non  quelle  poteanc* 
foperarfi,ed  elfo  Ravizza  configliò  farne  i 
sforzi  e quella  relatione  fuccefle  la  mat- 
tina delli  $.  Marzo.  Apprello  pero  quelli 
che  ben  conofcono  quello  Perfonaggio  di 
Ravizza  , e che  fono  fpaflìonati  è ferma 
opinione, eh’  egli  più  degli  altri  habbia  de- 
aerato il  tracollo  di  Bonvifi , e gli  habbia 
data  quella  ultima  fpinta  coi  fperanzarlo 
{opra  il  parlare  dell’  Ambafciatore  di  Fran- 
cia , il  quale  c per  mollrarne  contro  Ra- 
vizza , che  ha  alterato, e aggiunto  molte 
cofe  , per  le  quali  anche  i Cardinali  Retz, 
e Buglione  fono  feco  non  ben  polli e di 
Ciò  attendiamone  il  fine. 

Allegri  dunque  li  partiali  di  Bonvifi^che- 
pure  sù  i fallaci  conti  del  tavolino  nella 
Cella  di  Caraffa  crederono  d’haverlò  Pa- 
pa.fi  accreditò  l’opinione  per  qualche  detto» 
* deli 
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del  Cardinal  Pio, e per  l’intrigo  della  noe-  - 
re, ed  in  ulrimo  per  elferfi  veduto  per  tem- 
po Monfignor  Sagvifta  far  portare  la  cada 
de  glihabiti  Ponteficii  dentro  la  Capella 
dello  Scrutinio  , cofa  non  fattali  in  fertan- 
tafei  giorni  di  Conclave,  che  tanti  fono  al 
giorno  di  cinque  Marzo  j fi  che  in  tal  ma- 
niera fi  eccitò  bifbiglio  nell!  piò  non  però 
informati^  e ufcl  per  Romala  voce  di  efier 
fatto  il  Papa  Bon vili,  mà  fuanira  non  è più' 
per  ripigliarli  con  buon  fondamento.  Sori 
tra  tanto-  avanzati  l’impegni  , dirette  le! 
unioni, riconfermate  le  efclufioni  per  Elei;, 
Celli  e Bonvifi. 

Medici  Conduttore' <fe  Chigi  Io  riduce 
al  fofiò  di  faltàr  fuori  delle  fue  Creature;  , 
La  rifolutione  è grande;  non  la  faràChigiy 
fe  apre  gli  occhi  per  la  fua  ripuratione,  c& 
fer  entrato  col  Papa  fatto,  e poi  nec’eflìta- 
to  ufeire  dalle  lue  Creature  ,.  la  peggiore 
delle  quali  riulcirà  Tempre  la  migliore 
d’ogn*  altra,  fuori  della  fua  ; e quando  cifr- 
accada,  un  Papa  non  fua  creatura  la  mire- 
rà come  sforzato  ad  elfervi  concorfo  , d 
tutte  le  obligationi  faranno  verfo  colore* 
che  lo  aftringono  à faltar  quello  fofiò. 

In  capo  dunque  di  fettancafetce  giorni;:, 
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come  fono  alli  6.  Marzo,  danno  le  cofè  più 
che  mai  in  confusone , e lunghezze.  Non 
vi  è chi  polla  fare  da  mediatorejogn’  uno  è 
interedaco  ; li  Papabili  fono  moki  in  ogni 
fattione  , e nella  divisone  puoi  fperar  tal* 
uno  più  giovine  di  preferirli  à vecchi  , fi 
che  ancora  fi  dà  fuori  drada. 

Si  aggiunge  toccante  li  fondamenti  del- 
le Iperanze  di  Bonvid,  come  un  tal*  Abba- 
te Melani,  diprofeflione  Mudco,caftrato, 
huomo  che  in  praticare  la  Corte  di  Fran- 
cia vi  d auvanzò  , c per  la  profeffìone.del 
Suo  Medierò  , e per  il  buon  giuditio,  che 
dava  anche  nelli  affari,potè  prender  di  eflì 
qualche  informatione  , r 1 ofeia 


pompa  della  tannatura,  ener- 

la,  come  quad  per  tal  rifpetto,  e non  per  il 
Canto , d trovall'e  rimunerato  di  un*  annua 

Fendone  dal  Re  di  ducento  doble.  Seguita 
efaltatione  di  Clemente, comparve  dàPa-r 
ligi  in  Roma  qued’  Abbate  , con  preten- 
sione di  far  da  qualche  Perlònaggio  su  le 
feene  del  nuovo  Pontificato  , quad  non 
di  poco  egli  vi  haveflè  contribuito  nella 
£orte  Chriftianiflìma.  Se  non  hebbe 
dalli  Rofpigliod  quanto  dedderava  , ed 
ambiva  fuor  della  iua  sfera  , fù  trattato 
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hn  meglio  che  non  richiedeva  il  di  lui  man- 
ai  canee  Capitale  , e fé  votò  per  Tempre  una 
boria  , lo  providdero  generofamenre  di 
il  concanti,  e lo  trattarono  come  fervitore 
iif  attuale  del  Cardinale  nipote.  Morto  Cle- 
t niente  , per  le  dependenze  della  Francia 
entrò  in  Conclave  , condottovi  dal  novel- 
!..  lo  Cardinal  d.i  Buglion  , predo  di  cui  però 
* euvi  l'Abbate  Bigorre , prattico  di  quella 
^ Corte, perche  vi  ftecte  Secretario  del  Duca 
5.  di  Scionc  , per  il  tempo  della  di  lui  Ani- 
ci bafeiata  ordinaria.  Partì  col  medelìmo  Du- 
t ca,  e di  nuovo  rimandato  in  Roma  ad  affi- 
li fiere  per  follecitare  il  Capello  di  detto  Bu- 

0 glione,onde  per  il  felice  elìco  de  Tuoi  pm- 
f denti  negotiati , ne  riportò  dal  Rè  merce- 

1 de,li  che  quello  ha  il  vero  fecreto  del  ne- 
0 godo  della  Corona. 

a Tuttavia  il  fudetto  Abbate  era  {limato 
j.  qualche  cofa , vedendoli  fùor  di  bifogno 
f entrato  in  Conclave.  Egli  partialiffimo  di 
|c^'  Bonvilì  non  ha  faputo  contenerlì,e  appren- 
d der  gli  auverdmenci  datigli , e odervare  le 
Ij  Condicioni  con  le  quali  fù  condotto  , di 
t non  ingerirli  in  nulla.  Nelle  pratiche  di 
d Bonvifì  diede  tanto  calore  fegretamente, 
0 che  accertò  gli  amici  di  edo  à progredirne 
. > ~ vivamente 
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vivamenre  la  pratcica , e perche  ridotta  à 
buon  fegno  egli  afficurava  chel’Ambafcia- 
ror  di  Francia  haverebbe  dato  predir 
ordini  per  il  concerto  de’  Cardinali  depen- 
dénti,che  non  volea  farlo  ,che  per  ultimo? 
mà  farebbe  (lato  certo,  non  volendo  ino- 
ftrar  la  firèprontezza,acciò  gli  altri  Colle- 
gati  non  voltaflèro  la  loro  per  vendicarli 
à favor  di  Elei» 

Credendoli  in  fatti  con  facilità  ciò  che* 
fi  brama,  crederono  i Bonvifiani  al  buon 
Caftrato.  La  machina  era  quella.  Fecero 
precorrer  voce  di  arrivo  _di  Carderò  di  J 
Francia  , che  portali  ordine  di'  accudire  \ 
Bònvifi.  Che  le  Creature  di  Rofpigliolì  fi* 
fodero  dichiarate  voler  da  lor  concorrere 
m quello  foggetto  , quando  egli  non  vi 
folle  andato,  e che  Capo  di  dette  Creatu- 
re fullè  Acciaioli  , il  quale  haveffe  fatta* 
Fefpofitione  di  tal  rifolutione  ahnedefìmo 
Ro (pigilo fi , la  mattina  delli  3.  rimafU  e Ih,, 
come  in  effetto  fù  à di feor rer  fi lungamen- 
te in  fata  Regia,che  appena  ritornarono  à 
pranzare , e che  finito , fu  tempo  d’ellèr  di 
nuovo  al  feruti nio  del  doppo  pranzo.Spar- 
fero  ancora  grido, che  molti  de  feguaci  di 
Barberino  già  fi  erano  offerti  per  Bonvifi, 

ed 
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ed  à fi  alto  fegno  fi  tennero  certi  dell 
cfaltatione , che  Pio  Capitan  dePrencipa- 
li  di  quefta  Condotta  , la  mattina  delli  ^ 
fu  le  12.  hore, mandò  per  il  Tuo  Conclavifta. 
Signor  Pier  Carlo  Capezzetn  à far  inten- 
dere àMonfignor  de  Ma'ffimi  Governato- 
re del  Conclave  T che  fi  portailè  alla  rota, 
di  Belvedere  , come  la  meno  ofièrvara,  ed' 
ivi  comunicolli  il  gran  fecreto  ch’era  fatto' 
il  Papa,che  prevenifie  con  mandare  à,  ral- 
legrarli con  MonfignorBonvifi. 

Il  tutto  fece  il  buon  Prelato  Mafiìmr,. 
compatibile  in  vero, non  meno  per  il  giufbo 
credito, eh’  egli  preftava à tal  Àmbafciara;. 
mà  più  credibile, perche  in  eftremo  la  de- 
siderava, per  Sottraili  dalle  grandi  fpefe, 
, come  Governatore  del  Conclave,  e poter- 
ne fperare  dovuta  rimuneratione. 

A corrifpondenza  del  concerto  di  den- 
tro operò  di  fuori  Monfignor  Bonvifi , che* 
in  detta  mattina  delli  5.  tutto  brillante  fe 
n’andò  dall’  Ambafciatore  di  Francia  , ed 
efponendoli  che  tutto  il  Sacro  Collegio 
era  difpoftoper  Pefaltatione  del  Zio  , va- 
lendofi delli  due  concetti,  che  le  Creatu- 
re di  Rofpigliofi  fi  erano  dichiarate,e  buo- 
na patte  de  Barberiniiti  offerticelo  reità  va. 
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che  S.  E.  con  due  righe  dette  ordini  all! 
Cardinali Francefi  di  dar  l’ultima  Siano, 
che  altro  non  mancando,  daquefto  Have- 
rebbe  riconofciuto  le  Tue  fortune. 

L’Ambafciatore  lafciò  che  pienamente 
efponeflfe  tutto  il  fuo  Capitale, poi  rifpofe- 
gli , che  ifuoi  pari  non  potevano  ingannar - • 
loycome  ben  facevano  quelli  che  li  fupponc- 
vano  quefie  facilita  , e di ffofitioni, mentre 
?ajficurava,che  fuo  Zio f flava  in  un  pro- 
fondo di  precipitio  }non  altrimente  vacilla - 
re , non  che  ejferfi  dichiarate  le  Creature  di 
'Rofpìgliofi  ; che  uno , ò due  non  tir  avano  gli 
altri , che  degnamente  feguirebbono  il  loro 
Benefattore.  Che  quanto  d Barberinifti  lo 
ajflc  arava  che  ne  pur  uno  f\  era  fognato  ef 
/irgli favorevole  ,fenz.a  il  loroC apo;de  Squa» 
dronifli  non  glie  ne  diceva  niente , perche 
ejfo  me  de  fimo  fapeva  la  loro  coflanz^a  in  non 
volerlo  : Si  che  quefli  tre  partiti  gli  auvan - 
zzavano  per  efcluderlo , che  però  non  voleva 
cimentar  li  Cardinali  Francefi  , e che  di 
quefto  ne  ftejfe  ficurijfimo. 

Durò  tal  difeorfo  di  Monfignor  Bonvifi 
con  l’Ambafciadore  per  duehore.ene  ufcì 
coli  diverfo  in  fembiante  y e tanto  in  erto 
come  nellanimo  turbato  > quanto  alcri  può 
figurarli. 
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Dà  qui  poi  fi  (coprirono  le  intelligenze 
dell’ Abbate  Melani,  contro  il  quale  erano 
per  farfi  de  rifentimenti  ; e come  odano  le 
Bolle  ufcir  di  Conclave  per  altra  cagione 
che  di  male, non  potendofi  far  balzar  fuori, 
l’Ambafciator  introduce  dentro  un  vigliet- 
to,acciò.contto  di  lui  fi  publicaflc,  come 
falfo  fpacciator  di  carote. 

E benché  le  di  lui  operationi  finiftre,' 
più  doga*  altro  intereflaro  , offendano  il 
Cardinal  Rofpigliofi  , che  è il  di(coperto 
contro  Bonvifi  , che  per  foftener  lui  ope- 
rano liFrancefi  contro  la  loro  volontà  , &c 
il  Rofpigliofi  con  li  (oliti  effetti  di  benigni- 
tà , hà  trattenuto , e fa  differire  un  pnbli- 
co  (tracco , con  che  l’Atto  di  quefta  Com- 
media , in  quefta  fi  fianchi. 

Quello  poi  tocca  al  negotiato  di  Ra* 
vizza  non  è mcn  curiofo  , e và  del  pari 
con  (oggetti  di  fi  baffe  conditioni  , e 
proporiionate  al  concetto  , chediluiRa- 
vizza  ha  il  mondo.  Può  ben  Chigi  farlo 
comparir  ricco  ; Mà  nonché  fiano  veri 
frà  perfone  che  fi  fiano  acquiftato  eftima- 
tione  predo  i buoni  , e che  habbia  carni- 
nato  per  lodevole  ftrada  e fervitofi  di  con- 
venevoli mezzi  nella  Chriftiana  politica, e 

pure 
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pure  mirafi  caratterizzato  di  Arcivefcq-  j 
vo.  Mà  fermiamoci  , ne  palliamo  pi& 
oltre, perche  troppo  vi  farebbe  à dire. 

Stiamo  fui  negotiato  per  Bonvifi.il  det- 
to Ravizza  nel  negotiare  colf  Amba fci a-  \ 
tore  di  Francia  , per  feminare  zizzanie 
( meltier  fuo  naturalismo  ) tra  effb  , eK 
Cardinali  Francefi  , gli  dille  , che  Reìz . con 
Spinola  havejfe  detto , che  la  Francia,  noru 
voleva  pik  Bonvijì.  Col  nominare  Spr- 
nola  hcbbe  mira  di  porre  quello  degno  Io- 
getto  , e grand’  huomodàbene  à cimenta, 
e rovinarlo,  non  nel  prefente  fiatai  mà  in 
ogn’  altro,  che  fulTe  più  maturo  de  gli  annf.  1 

Seguì  dà  quello  parlar  di  Ravizza  , che 
l’Ambafciatorenc  diede  parte  àRetz  , il 
quale  con  quel  (pirico  grande, noto  al  w.oi> 
do  , portofli  da  Chigi  la  marina  delli  8. 
Marzo1, gli  ridulFe  à memoria  il  difcorfo  dà 
lui  fattogli fopra  Bonvrfi,che  li  riduceva 
elTer  ben  fi  defiderato dalla  Francia  ; mà 
che  per  la  forre  oppofitione  de  gli  altri 
Cardinali  conofcendofiinfuperabile , non 
volevano  elfi  intraprendere  una  impoffibi- 
lità,nè  pregiudicare  al  ben  publico, contiti*  I 
infruttuofa  ollentatione  , e impegnare  fl  . 
Rè  ed  il  fuo  nome, 

Confefi 
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efc  ConfefFando  Chigi  che  tale  era  flato  il 
o[  parlar  di  Rets , quello  ripigliò  à dirle, come 
Ravizza  haveva  ardito  parlare  airAm- 
|è  bafeiatore  , che  la  Francia  efcludeva  Boft- 
jjii  vili.  Chigi  in  difefa  del  Tuo  Privato  cadde 
,jf  nel  medemo  detto  , efter  coli  flato  riferito 
da  Spinola.  Retz  fenticofi  della  natura 
rj  Francefc,prefe  per  la  mano  Chigi,  ed  altro 
jr  non  replicò,  fenon  andiamo  dal  Cardinale 
Spinola^che  lo  trovarono  in  cella  , e Copra- 
no} fatto  dall’illanza  di  Retz  dille  giungerli 
$ nuova  tal  materia , non  haverne  l*E.  S.  feco 
jji  difeorfo,  ne  egli  parlatone  con  alcuno.S’ar- 
rofsì  Chigi , ed  ammaflicando  l’errore , fe 
0 da  Spinola  ,òS.  Croce  , Retz  tenendola 
faldo perla  mano  le  dille  andiamo  da  Saa- 
0 ta  Croce. 

fi  Quelli  hà  la  cella  nella  penultima  Stati- 
A za  dell*  appartamento  di  Borgia  , ove  fo- 
0 gliono  li  Cardinali  pranzare  la  Settimana 
, t S anta.  Spinola  hà  la  fua  cdla  nella  Cala  Du- 
j jV  cale,  che  il  tratto  è lungo.  Cambiarono 
p due  terzi  di  llcada  coli  per  la  mano  , mà 
|i  fenza  parlare  , e penfando  Chigi  al  cimen- 
0 to;  fermolB  , e pregò  Retz  non  volerla 
fporre  à tal  paragone.  Retz  con  tutto  lo 
Ipirito  le  rifpole  Son  contento , e mi  lo- 

disfo* 
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disfo, che  V.E.medemacreda.  eflèr  bugia 

quanto  ha  detto  Ravizza.  i 

Quefto  gran  Raggiratore  più  mire  ha  i 
havuto  , non  meno  quella  che  fi  è accen-  i 
nata,  di  pregiudicar  Tempre  à gli  huomini 
da  bene,come  Spinola  è tra  i primijmà  per  i 
caricare  li  Francefi  di  un’odio  genetaliflì-  i 
mo , che  effi  faccino  tutte  le  efclufioni , di  ( 
che,  e l’Ambafciatore,  e li  Cardinali  fono 
piccati  , ed  è da  credere  , che  Ravizza  i 
haverà  terminato  il  negotiare  più  con  i 
loro.  ? 

L’efclufion  di  Bonvifi  è fatta  dà  Rofpi- 
gliofi  con  li  (uoi  Collegati  Barberino  , e *! 
Squadrone  , neeuvi  bilogno  de  Francefi,  i 
Il  Prencipe  di  Paleftrina  sà  tene  le  lufin-  I 
ghe  fattegli  dall’  Ambafciatore  di  Spagna»  i 

che  fi  impegnava  ftringer  parentado  di  una  ! 

fua  figlia  con  Bonvifi , e perche  replicò 
effer  tropo  tenera  Tetà  della  figliale  tro-  i 
varfi  i danari  per  la  dote  ,sà  anco  il  detto  i 
Prencipe,  fe  habbia  patito  qualche  vio- 
lenza , acciò  egli  difponefle  Barbarino  fuo 
Zio.  Per  difporre  gli  huomini  in  quefto  i 
mondo  ad  acconfentire  in  alcuna  cofa, 
pare  che  vi  fiano  due  ftrade,  f amore,  ò il 
timore. 

Il 
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r II  Cardinal  Chigi  con  le  aperte  dichia- 
rationi  contro  lo  Squadronerà  quello  ha 
fatto  allontanare  l’amore,  col  quale  le  ben 
l'hanno  fervito,che  eflì  portarono  Aleflan- 
\ dro  al  Trono,  eflì  lo  feguirono  nel  palla- 
co  Conclave,  & in  tutte  le  occafioni,fi  che 
obligo  di  gratitudine  trovali  per  parte  di 
Chigi  nel  più  alto  legno.  Non  havendo 
dunque  à fuo  favore  l’amor  di  elio  , meno 
eflercitar  può  tanca  autorità  , che  quelli 
s’induceflèro  per  timor  alcuuo  della  fua 
Potenza.  Egli  Chigi  fe  la  figurò  grande 
con  unirli  cò  Spagnuoli , e Medici  entrò 
? eoi'  Papa  fatto  in  Conclave  , e piaccia 
à Dio  non  efea  fenza  alcuna  fua  creatura, 
fetale,  e li  catciva  è la  vendetta  che  di  eflì 
egli  fa,  ed  il  fine  dei  negotio  lo  dimoftrarà 
evidentemente. 

In  tanto, abborrendo  i Squadronili:] , ha 
tentato  guadagnarli  col  mezzo  della  Prin- 
cipefla  di  Rollano  , &in  torno  à ciò  fatto 
ogni  imaginabile  sforzo  à prò  di  Botivi!», 
il  quale  fù  tenuto  Papa  da  Cuoi  in  quella 
)/  macina  delli  5.  Marzo  à tal  fegno  che  Bichi 
cominciò  à fperare  la  cella,  e Nini  à da? 
ordini  corrifpondenti  à tal*  afpettativa, 
perfidie  quelli  due  Chinali  fi  fono  fta- 

bilie! 
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biliti  nel  concetto , nel  quale  fono  tenuti  f®( 
di  efl'er  poco  informati  e pratichi.  ^ 

Compirono  del  Conclave  ottanta  gior-  al 
ni  fi  9.  Marzo  , che  fu  di  tanto  tempo  ri-  w 
cordevole  quello  di  Aleiiandro.  Panie  all* 
hora  gran  cofa  , e pure  di  preferite  à pena  it 
può  dirli  cominciato  , mentre  dal  primo  sii 
giorno  lì  diire  l’elclufione  di  Elei  dalla  n 
Francia  , darli  l’oppoficione  di  Bonvilì  e pi 
Cardinali  medelìmi.  p] 

Per  render  più  ricordevole  rottameli-  a 

ino  giorno  del  Conclave  alli  9.  Marzo,  sci 
come  lì  è detto,develì  fapere,chc  tra  Retz,  in 
e Sforza  pallorono  in  tal  mattina  parole  iif 
non  poco  pungenti  nella  medefima  Capei-  a 
la  dello  fcrucinio,  & in  occalìone  di  paf-  \ 
fare  in  mezzo  à fotcofcrivere  le  Cedole.  & 

Sforza  è del  partito  Spagnuolo , ed  ap-  a 
paflìonati  fórno  perle  Fortune  di  Bonvilì.  ife 
Egli  da  fe  me  de  lìmo  dice  , io  fono  Offi-  fa 
ciale  riformato  , perche  il  fegreto  che 
hebbe  daSpagnuolinel  pallaio  Conclave,  ^ 

in  quello  Phà  ricevuto  Medici , come  fem-  ijj 
pre  è folito  quando  vi  fiano  Cardinali  di  ^ 
quella  Cafa.  Ciò  non  ottante  non  può  di-  fj] 
gerirlo , maffime  che  in  limili  cafi  di  Car- 
dinali di  Firenze  , gli  Ambafciatori  hanno  ^ 

praticato 
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ni;  praticato  di  dar’  il  medefimo  fecreto  à 
qualche  altro  Cardinale , fe  vi  c Nationale 
[«  di  Spagna, ò altro  più  confidente , il  quale 
j.  vien  fodisfatto  con  tal*  honore , e li  Spa- 

f gnuoli  lo  fanno  per  loro  interefie  , acciò 

i che  quello  fij  olìèrvante  degli  andamenti 
o del  Cardinal  di  Medici  j mentre  l’efpe- 
j rienza  hà  Tempre  loro  moftrato  , che  in 
e primo  luogo  procurano  .gl*  interefiì  della 
propria  Cafa.  Ora , Sforza  non  ha  ne  an- 

- che  in  fecondo  luogo  il  fecreto , che  c dif- 
i,  paccio  del  Rè , di  quelli  foggetti,che  defi- 

- dera , ò efclude.  Già  c chiaro  , che  Pio  ne 
1 1 fia  fiato  honorato,  per  moftrarfi  tanto  fac- 
. cendone.  Pare  che  ne  meno  gli  fi  convie- 
ne, per  efl'erfi  di  pochi  giorni  prima  di- 
chiarato Spagnuolo  dalla  Sede  Vacante, 
tra  quali  vuol  fare  da  Capitano , e non  da 
Mofchettiero  ,*  mà  tutto  con  gran  deca- 
pito per  ogni  conto  di  detto  Pio,  il  quale 
di  maggior  voglia  non  fi  moftra,  che  andar 
raccogliendo  tutte  le  ciarle  del  Conclave, 
e fopraefl'e,  eonfultare  con  Medici  ; Onde 

) non  è meraviglia  , che  le  loro  operationi 
eorrifpondono  alla  bafe  che  hanno. 

Trovavafi  Sforza  particolarmente  ap- 
paffionatoper  Bonyifi  , e ben  fapeva  il 

difcorfo 
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difcorfo  paflato  età  Monlìgnor  Elonvili  e 
rAmbafciacor  di  Francia  la  macina  mede- 
lima,  ches’afpettava  l’efaltatione  del  Car- 
dinale li  y.  Marzo.  Il  difcorfo  di  Monfignor 
fù  quello  ; fece  doglianze  gtandillìma,. 
quafi  che  fe  li  mancale  della  fede , eh*  egli 
pretende  ellèrlià  lui  folennemence  impe- 
gnata dalla  Francia  per  mezzo  dell’ Abba- 
te Melani:  mà  TAmbafciacore  con  gran 
quiete  , e rellègna  le  replicò , che  conveni- 
va fi  levajjc  dall'  animo  la  Jperanz.a  di  ac- 
quiftarli  Franctfi^gni  qual  volta  non  gua- 
dagnale prima  il  confenfo  di  Rodigli ofi* 
Rifpofe  Monlìgnor  Bonvili  in  quello  luo- 
go,che  S*  E.  volelTe  far  quella  parte , & fu 
gli  negato,  che  in  fecondo  gli  propofe, 
che  l’E.S.  volelle  aderire  almeno  , fe  non 
andando  Rolpigliolì  , ha  veliero  voluto 
(laccarli  da  lui  per  aderire  à Bonvili  alcu- 
ne Creature  di  Clemente  , con  le  quali 
Monlìgnor  Bonvili  llimava  d’haver  tanto 
in  mano  che  le  baftallb  ; ma  à quello  invito 
s’alterò  notabilmente  TAmbafciatore,  e fe 
Io  levò  d’avanci  con  brutte  parole. 

Ritornando  dunque  alla  paBione  'di 
Sforza,* quello  nell’ordine  di  federe,  hà 
forco  fe  Odefcalchi  e Raggi  , poi  feguita 

Retz. 
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Recz.  Portò  il  cafo,  che  la  mattina  delli 
Marzo, Raggi  fi  trovava  in  ietto  con  la  Po- 
dagra , che  Odefcalchi  fólle  eftratto  infer- 
miere , fi  che  Sforza  veniva  efler  vicino  à 
Recz.  Difcorreva  Recz  con  altri  delle  prc* 
Tenti  lunghezze;  Sforza  entrò  da  fe,e  dille. 
lo  non fi  vedere,  quando  i duo  Rè  fono  con- 
cordi in  un  [oggetto, li  Cardinali  Fattionarii 
poi  •vogliono  fare  diverfamente.  Retz  rifpofe 
gli.  Il  mio  Rè  non  è di  quelli,  che  pretendino 
dar  regole  a far  i Papi', vuol  benfi  la  liberty 
del  Collegio  Apofiolico,& per  il  che  egli  fard 
difenfore  , come  Primogenito  della  Ghie  fa: 
Sforza;  V.E.è  capo  della [uà  fattione.  Retz, 
no , perche  è il  Signor  Cardinal  d’ Ette  ; ma 
parlo  però  con  li  [entimemi  del  Rè, per  che  lo 
pojfofare»  Sforza;  eh'  io  fino  fiato  ott  anni  in 
Francia,sò  come fino  li  Francefi, Retz;  Sa- 
prà dunque,  che  quello  dicono, lo  fanno  man- 
tenere , e cofi  io  replico  , eh * il  mio  Re  non 
vuole,  che  la  libertà  del  Sacro  Collegio',  nz~> 
come  Cardinale  adher irò  à diverfe  [enti- 
memo  ; fi  proponga  [oggetto  di  commune  fio - 
disfattone, che  veder  anno  ogni faci ///^.Sfor- 
za ; so  quello  ha  fatto , e può  fare  il  Rè  di 
Frauda  con  le  vittorie  [opra  i Spagnuoli 
in  altre  partì.  Qui  altri  Cardinali  tronca* 

> Val»  111,  1;  ran® 
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rono  il  difcprfo,e  in  tempo,  che  appunto 
fiaiva  lacceflo.  Retz  fubito  andò  à darne 
parte  à Barberino,  come  Decano,  acciò  il 
Sacro  Collegio  fapéffè  iljfeguito,e  per  non 
iellate  in  quello  (bandaio  , e troncare  il 
difcorfijche  variavano.  Retz  conia  natura- 
le diflinvoitura,  al  giorno  i(le(To,nella  Sa-  * 
la  Regia  , quando  i Cardinali  (lavano  per 
entrare  in  Scrutinio  , prete  Sforza  per  la 
mano,  edilfegli,  Signor  Cardinale  il  voftre 
hnmore  quale. 

Nel  feguente  giorno  io.  Marzo  , allo 
Scrutinio  del  doppo  pranzo  , fi  contarono 
Voti  tre^tatre  à favore  di  Rofpigliofi,  cio.c 
otto  allo  Scrutinio  , e venticinque  all*  ac- 
ceco, dichiarandoli  li  Francefi  non  effèrvi 
concorfi  , e li  loro  cinque  voti  fi  viddero 
andati  nel  Cardinale  Antonio , e Cardinal 
Grimaldi,  anzi  Buglione  con  gran  deftrez- 
za  fi  accodò  à Rofpigliofi  , finito  il  fcruti- 
nio  , à rallegrarcene  , e auvicinatofi  ancor 
Medici , c Sigifmondo  fi  dolfero  che  non 
lp  ha  veder  o Caputo , perche  con  li  Cuoi  vo- 
ti i’haverebbono  fervito.  Voltatoli  à Me- 
dici , e Sigifmondo , Rofpigliofi  , dille  ehe 
la  gratitudine  era  un  Stimolo  communi* 
^ledici  le  nipote , è vero,*  non  fole  io  i ma 
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con  due  altri  Compagni  l'haverei  fervito. 

Reftò  pero  attonito  Medicee  più  d’ogn* 
altro  Chigi.  Condotta  di  negotio  miglioro 
ài  quella  , ne  più  fegreta , poteva  farli , è 
pure  tra  trentatrè  pecione  pacato  l’affare 
non  vedutofene  il  maneggio , ne  havutonc 
fumo  di  contezza  da  Medici,  e Chigi , è 
Rato  un  gran  fatto  al  maggior  fegno  glo- 
riole à Rofpigliofi  , allorché  creduto  che 
dovefle  fupplice  raccomandarli,  e quando 
gli  publicavano  rivoltate  le  Creature  , e 
le  ne  vantavano  i Bonvifiani  , all*  hora  le 
medefime  Creature,  e più  li  amici  feoper- 
ti  in  numero  lì  forte  de  in  forma  li  fegre- 
ta , che  con  una  poca  più  arte , © vero  con 
qualche  doppio  rigiro  di  fuo  pugno  , lì 
poteva  dà  dovero  alzare  al  Trono  , irri- 
dendo Barberino  , che  con  fagacirà  (ingo- 
iare haveva  prefa  giuda  la  mifura  , le  fue 
Creature,  quelle  di  Rofpigliofi , e li  Fr in- 
celi , che  ogn’ altra  cofa  haveriano  credu- 
to , pofciache  aggiunti  li  cinque  Cardinali 
del  partirò  Francefe  , * che  lì  trovavano 
in  Conclave  , li  come  Pallavrcino  , fuo 
novello  Parente  , e Spada  pure  fuor  di 
«,,•  k a Concia-, 

* XìchUmti  Qrfin»  td  Armi*  Bttr&pritto  in 
m infirmi. 
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Conclave  infermo,  formavano  Tioclufioné 

111  quarantadue  voci. 

Quanto  di  (picco  habbia  fatto  la  pru- 
denza del  Cardinal  Rofpigtiofi  è impedi- 
bile di  dirlo*,  fi  contrario  al  concetto , cól 
quale  invidiofamente  era  fiato  caricato 
nell*  ingreflò  , e nel  governo  di  trentatrè 
meli , regnati  dal  Zio.  In  oecafione  di  que- 
lle voci  molti  de  gli  amici  le  fi  ràllegroro- 
no.  Rifpofc  tutto  giulivo  dispiacerli  non 
fojfero  Siati  quaranta , non  per  Ittiche  non  nt 
meritava  uno, ma  per  impiegarli  à favore  di 
chi  haveva  merito . 

Non  concorfero  i Francefi  , benché 
confapevoli  del  negotiato  , per  fare  appa- 
rire appunto  eh*  eflì  n’erano  diftaccati. 

Con  quefia  prova  hanno  giuftificato  i loro 
prudenti  fentimenti,  quando  fi  fono  feufa- 
ti  non  poter  concorrere  in  Bonvifi , per  al- 
tro à loro  accertiamo  ; mà  per  non  impe- 
gnarli in  una  impoflìbilità  à loro  ben  nota* 
é vifibile  dà  chi  non  havefie  havuto  pag- 
lione. 

Con  ragione  per  tanto  l’Ambafciator  di' 
Francia,  e con  fondamento  rifpofe  à Mon- 
fignor  Bonvifi,là  dove  quelli,  e Monfignor 
JU  vizza  ipacciavano  havet  il  Sacro  Colle- 
gi 
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gio  in  pugno  , hanno  veduto  con  nota  in- 
delebile le  machine  loro  atterrate  con  bia-  v 
fimo  ben  grande,  come  c notorio  à Roma. 

Medici  per  tal  moftra  di  voti  fé  ne  dol- 
fe  con  Barberino,anco  in  forma  troppo  im- 
propria, quali  che  fi  trovattè  à Firenze;  mi 
Barberino  con  maniera  diverfa,  e fecondo 
la  moderatione  del  fuo  animo  , e buon  efi- 
fempio,  eh’  egli  rende,  ditte  à Medici,  che 
tutto  fi faceva,  non  per  di  prezzar  e alcuno , 
ma  ridurre  tutti  alla  convenienza.  , ed  ad 
eleggere  un  Padre  commune  , nel  quaC  ogn 
uno  havejfe  la  fua  par  te, e fedisfiutione,che  i l 
tempo  era  ficorfe  piu  del  convenevole  >ed  erafi 
in  fiato  di  vedere  ciafcuno  la  propria  cofi 
cienza.Si  rauvidde  Medici,ed  in  migliore, 
e più  placido  Tuono  parlò  doppo  ad  Agabi- 
to  Coloflì  Segretario  di  Barberino, eollau* 
dando  il  di  lui  zelo. 

Ciò  non  ottante  hanno  di  più  confulrà- 
to  e Chigi , e Medici  di  rivalerfi  con  altra 
moftra  di  voti  del  loro  partito  ; ma  difiuafi 
ne  furono  dà  Sforza,  perche  ditte  loro,non 
gii  pareva  poflìbile  arrivare  , e che  perle 
cole  pari  non  vi  eraranpoco,alcun  loro  ri- 
farcimentoje  che  grande  la  fatica  farebbe 
poi  ftata  inutiliflìraa.  Riprovò  anche  il  par- 
ie r tito. 
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tiro, altre  volte  promeflo  da  Medici,di  mi- 
nacciar li  Cardinali  Sudditi  di  Spagna,per- 
che  recedettero  dà  contribuire  li  loro  voci 
ad  alrra  inftanza,  che  dell’  Ambafciàtore; 
mà  ancora  quello  non  approvato  , di  qui 
chiaramente  fi  vede  il  valore,  e la  difinvol- 
tura  di  Barberino. 

Nel  giorno  poi  delli  12.  fi  viddero  Chi-, 
gi,e  Medici  più  ratterenati,e  nell*  eftrinfe- 
co  allegri  ordifcono  di  porre  in  fperanza 
tutti  i Papabili , acciò  non  fiano  per  ragion 
di  proprio  in tei ette  fi  facili  à concorrere 
"in  altri  co*  loro  voti,  benché  fotte  per  mo- 
ftra.  Tra  gli  altri  Carpegna  viene  fperan- 
zato , anzi  dcfideratiflìmo  dà  Medici , non 
tanto  per  la  dependenza,e  fcrvitù  del  Con- 
te di  Carpegna  ] uno  de  quali  fratello  dal 
Cardinale  morì  pochi  mefi  fono  attuai  fer- 
vitore  del  GJjran  Ducajmà  fialtro  pur  fratel- 
lo vive  al  medefimo  fervigio.  Medici  con- 
fiderà in  tal  Soggetto  fabricarfi  un  gran 
trionfo  contro  li  Squadronifli , i quali  non 
per  altroché  per  Carpegna  violentemente 
portato  dalli  detti  Cardinali  de  Medici  de- 
fonti , fi  ftabilirono  fiotto  il  nome  di  Squa- 
drone nel  Conclave  d’Aleflàndro  , in  cui 
pofcia  ^impegnarono  per  Sacchetti  > con 

quel 
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quel  piu  che  all*  ora  feguì,e  li  Medici  foro- 
no  affretti  venire  in  AlelTandró  , e quello- 
buon  effetto  feguì,  perche,  vi  era  all’ora  il 
Cardinal  della  Cueva  Spagnuolo,ij  quale 
haveva  à parte  il  fecreto  di  Spagna, e quan- 
do li  Medici  penarono  oppoi.fi  anche  ad 
Alellàndro  Cueva  fi  fcopiì  informato  del 
fegreto  di  Spagna,  che  includeva  tra  i con- 
fidenti Chigi.  Quindi  c poi  il  difordine  del 
prelènte  Conclave , che  unicamente  il  le-  * 
greto  refta  al  Cardinale  Leopoldo  Medici, 
ne  alcun  altro  può  Ilare  oflervando  i di  lui 
andamenti,i  quali  in  primo  luogo  tendono 
a favor  della  Cafa  fua. 

L’altro,  che  è pollo  à leva  è il  Cardini 
Odefcalchi,  nel  quale  faranno  forfi  minori 
difficoltàjMedici  e Chigi  fepa ratamente  vi 
furono  la  notte  delli  12.  Marzo.  Credono 
che  li  Squadronici , benché  Concreature, 
non  vi  concorrino,  ne  tanpoco  li  Fr  ance  fi, 
che  fiano  per  tenerlo  troppo  Spagnaolo;  • 
pollono  però  ingannarli  in  qualfi  fia  fog- 
getro.in  cui  cada  il  Pontificato, perche  l’o- 
bligationi  pollono  lòlo  haverfi  à chi  sà 
ufarc  la  forza,  e non  à quelli, che  fi  lafciano 
forzare  ad  ufeire  dalle  proprie  Creature* 
Onde  come  il  principio  delli  conti  da 
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Chigi  , e Medici  non  è llaco  buono , coli 
corrifponderà  il  fine  con  effetti  contrarii  * 
alla  loro  intentione. 

Lo  Squadrone  non  può  che  facilitare 
Tempre  che  Chigi  fi  lafci  tirare  in  quello 
primo  fatto, rifultandone  à loro  un’  immor- 
tai nome,  mentre  à quello  habbia  à venire 
c incerto  fi,mà  probabilmente, e per  giufli- 
tia  àloro  merito,  che  fono  huomini,  e per 
* gratitudine  , che  gli  fi  dovrà  da  chiunque 
lia  Papa,  non  fi  può  che  credere  lo  Squa- 
drone in  perpetua  Stima. 

Jl  fatto  di  Odefcalchi  fò  di  gran  fama; 
mà  in  riflretto  non  era  che  fumo, e nel  me- 
diocre calore  degli  altri  giocati , la  publi- 
catione  che  diede  moto  à quella  voce  fe»- 
guì , mentre  che  Raggi  fi  faceva  la  Barba 
parlando  co’l  fuo  Conclavifla  fi lafciò  ufcir 
di  bocca, mezzo  intrigato,  che  Spinola  era 
per  effer  Papa.  Fu  risaputo  Cubico, e detto 
, Spinola  volò  verfo  di  lui,  dicendo  per  amor 
di  Dio  P.E.  non  facci  ch'io  perda  di  credi - 
to^mentre  non  pojfo  , ne  devo  haver  tal  pre- 
tensone. Egli  che  non  Capeva  che  dire , re- 
plicò , io  dijjì , che  Odejchalchi  occuperà  il 
foflo , parlando  come  Ce  haveffe  il  iegreto 
di  Spagna,  Rifpofe  lo  Spinola , lo  le  refo 

fempre 
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fimpre  Servidore  , tantgpik , cheueir altro 
Conclave  lo  giudicai  degno  del  Papato , già 
che  piu  volte  le  diedi  il  voto . Vna  mezza 
parola  pone  in  bifoiglio  Odefcalchi,e  Spi- 
nola, che  per  alerò  erano  (oggetti  degni  di 
Cai*  honore. 

Per  edere  efclufe  le  Creature  di  Chigi, 
e fi  và  penfando  in  ogni  Papabile,  viene  di 
nuovo  ad  ofcurarfi  il  Cielo,per  oflervare  il 
corfo  di  qualche  Stella  favorevole.  Se  Bar- 
berino non  cede, contrario  alla  fua  natura,, 
non  s*ufcirà  dalle  Creature  di  Rofpigliofi. 
Odefcalchi  infpirato  dalla  Divina  bontà, 
qual  prefago,  che  per  ora  non  era  per  toc- 
carle il  Pallio,  pregò  Chigi  quafi  inginoc- 
chioni,  che  defifteUe  dall’  operare  à fuo  fa- 
vore. 

Fù  intefo  Sforza  dà  una  feneftra  dire  al 
Conclavifta  di  Raggi  ; il  voPlro  Padrone 
bavev  a già  fatto  i l Papa » 

Le  cofe  di  Vidoni  non  fi  pongono  difil- 
le,poiché  in  compendio  corre  maligna  vo- 
ce, che  fia  creduto  un  Soggetto  di  qualità 
contrarie  à quelle  che  deve  havere  un  Pa- 
llore. Si  auverà  che  in  Roma  fi  fa  de  gli 
hùomini , quello  che  fi  fa  dell’oro  nelle 
Zecche.  Di«ò  foie , che  qua  fi  crede  che  fi 

k J procuri 
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• procuri  de  havcrlO  Papa  , per  intimorir 
Chigi,  per  farle  un  Papa  di  fatcion  contra- 
ria , o che  Pia  neceflkato  cadere  in  fcilla 
fuggendo  Cariddi. 

Corre  una  voce, che  il  Popolo  di  Róma 
cfelanii  ogni  dì  più  contro  quefto  Sogget- 
to  per  altro,  c di  molta  difinvoltuua. 

Hoggi  mentre  à cafo  fù  vifto  vicino  alla 
Cella  diPio  girne  il  Cardinal  Decano  , e 
che  doppo  un  breve, mà  fuftantiale  difcor- 
fo, parlando  dell'  elettione, dille, Già  Signor 
Cardinal  Pio  ogn  uno  sà  che  il  Papa  debba 
ufi  ir  e da  qttafivoglia  fatitene  purché  fi  dia 
in  Soggetto  degno. y .E.confideri  un  poco  que- 
fi°  Soggetto  JcpareJfe  Àpropofitoper  ter  min  a» 
/*  re  il  Conclave  con  applaufi  di  tutti j e li  fece 
leggere  in  una  piccola  carta  il  nome  del 
Cardinale  Altieri , Soggetto  qualificato  in 
, tante  cariche.  Non  diede  tempo  Pio , che 
liipofe,f&e  con  quello  vi  haveva  litigato  fan- 
go tempo  per  una  caufa  di  confideratione  in 
JLota  , t che  f haveva  per  fa  ed  egli  t haveva 
fatto  pagar  e^che  per  tal  cagione  S. E.  lo  fica- 
faJfeMY  ora  Barberino  riìpo (tiV.E.kà  ra - 
gioneinon  me  nericordavotnon  ne  parlo  piu. 
Dicono  alcuni  Qonfidenti  di  Barberino 
che  quella  mede&ma  nota  le  fù  villa  più 
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Volte,  in  mano  , argomentando  che  il  Tuo 
penfiere  fifsò  in  quello  Soggetto. 

Non  mancò  più  volte  elporre  perbifo- 
gno  delia  ?.  Sede  un  Soggetto  inoltrato 
nell’età^uanto  più  folle  poSìbilejmà  robti- 
fto,e  di  grand’  elperienza , che  non  fi  fofle 
inoltrato  prodigo  d’avantaggio  dell’  hone- 
ftojmàche  haveffe  havuto  amore  allo  fgra- 
vio  de  Sudditi , ed  informato  in  quelle  fa- 
conde. 

Non  mancò  co’l  mede  fimo  fervore  acco- 
darli à diverfiCardinali  che  potevano  gio- 
vare in  quello  trattato  di  conferirli  il  fer- 
vido , e fi  trovò  di  tanta  buona  inclinatio- 
ne,che  eccetto  Pio,haveva  tutti  della  lùa. 

Il  Privato  di  Chigi  havendo  penetrato 
quello  Soggctto,che  Barberini  andava  pre- 
dicando fra  le  Creature  di  Rofpigliofi,per« 
fuafe  al  fuo’Padronedi  doverne  incontrare 
la  congiuntura  di  penetrar  meglio  e più  al 
vivo , qual  falle  frà  quelle  il  Soggerro  che 
‘pretendevano  efaltare.  Intanto  Chigi  pati- 
va non  falò  della  perduta  fperanza  d’alcu- 
na  delle  fue  Creature  : mà  di  dover  haver 
gran  fortuna  frà  le  Adverfarie  per  haverne 
la  migliore.Vi  fù  un  Cardinale  che  neparlò 
con  Gualtieri  di  tal  tratto  , che  perciò  ne 

k 6 poteva 


22$  Conclave  di 

poteva  auvi fare  la  Roflfana , che  non  volle 
non  potendo  credete,  folo  per  l’età.  * 
Mentre  fi  allettava  un  Corriero  di  Fran- 
cia per  favorire  Odefcalchi  pareva  già  gra- 
cido il  Conclave, fuor  di  patienza  ogn’uno. 
Alcuni  credevano  l’efaltatione  d’Odefcal- 
chi»  fondati  fopra  la  bontà  propria  de’  Tuoi 
Parenti  > che  volendo  una  volta  lo  Spirito 
Santo  doppo  tanta  longhez.z.a  rifilvere  quc- 
fi*,  lo  faccia  contra  ogni  politica  humana\ 
In  quello  tenore  parlava  il  Cardinal  Bona 
parlando  di  quello  Soggetto. 

Alcuni  lo  filmavano  troppo  Giovane, 
molto  piu  aufiero  di  quello  che  fi  credette* 
ro  le  gentijalcuni  lo  volevano,come  li  Spa- 
gnuoli.  Chigi  in  confidenza  con  Celli  lo 
cacciarono  di  poco  prattico  delle  cole  (pec- 
canti al  Governo  , e che  dalle  Speculative 
l’humore  veniva  troppo  rigido  , che  fa- 
rebbe fiato  il  Cardinal  Nèpote  l’Abbate 
Marc-Antonio  fuo  fratello, huomo  d’intie- 
ra bontà,  e che  in  quel  pollo  haurebbe  ri- 
formato il  Clero  , e quelli  cbe  venivano 
folletti  di  troppo  lutto  , fi  che  formavano 
quelle  voci  un  efclufiva  aperta.  In  quello 
mentre  ogn’  uno  applicava  l’animo  ad  af- 
fettare dove  poteva  cadere  il  colpo  dato 
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dal  gran  valore  di  Barberino. 

Chigi  havevagià  fodisfatto  alle  Tue  Crea- 
ture più  d'una  volta , à Tuoi  amici , ed  ade- 
renti in  non  potergli  forcive  una  fua  Crea- 
tura , e che  fi  vedeva  per  terra  quell’  auto- 
rità , con  laquale  entrò.  Medici  parne  fo- 
disfarto , quando  intefe,  che  fra  le  Crea- 
ture di  Rofpigliofi  fi  efcludeva  Nerli , e fi 
dava  la  voce  ad  Altieri.  ' 

Buglione  volle  tentare  di  nuovo  la  par 
tienza  di  Chigi  , trovandolo  un  giorno, 
con  ponergli  avanti  l’incliifione  di  Vidoni, 
animandolo  àpenfardi  nuovo  ad  una  fua 
Creatura  inoltrandoli  prontamente  Chigi 
l’efclufione  di  33.  voti , che  erano  pronti  ad 
ogni  cennoe  proponimento  di  S.  E.  E con 
quella  medifima  nota  fu  vifto  Chigi  più 
d’una  volta , che  fi  feorge  chiaro  haverlo 
per  fofpetto, benché  alcuni  credano,  che 
ne  meno  li  Francefi  haveflèro  fatto  quefto 
palio , come  ne  parlavano. 

Barberino  facilmente  havrebbe  con- 
corfo , ricordandoli  haver  fatto  Cardinale 
l’altro  Vidoni , e Tempre  favorito  il  mede- 
fimo  nell!  primi  ingrefli  alla  Palatura. 

Intanto  fi  vedevano  li  Vecchi  far  li  Ze- 
lofi  9 predicando  continuamente  la  lon- 
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ghezza  del  Conclave  , lo  fcandalo , che 
veniva , le  querele  che  mandava  il  Popolo 
per  tal  lunghezza, che  cagionava  una  pe- 
nuria di  commercio. 

Cavandoli  di  quefti  che  nel  monte  della 
pietà  di  Roma  sottraevano  con  pegni  di 
perfone  bifognofe  quattro  volte  più  di 
quello  fi  facèva  quando  viveva  il  Papa. 

Si  rifoluè  TAmbafciator  di  Spagna  nell* 
ultima  odienza  con  zelo  Santo  * & in 
n,  nome  del  Re  fuo  Signore  , che  pofpolli 
TEE.  loro  tutti  gl’ intercali  particolari e 
privati  , arrendettero  all*  elettrone  d’un 
S.  Pallore  , conforme  al  loro  inftituto, 
havendoi  Cardinali  piena  auttorità  , in- 
dependenti  dà  qualfivoglia  Córona , e che 
tettava  fcandalizato  di  tal  tardanza  ca- 
gionata dà  una  voce  eh*  egli  fentiva  , che 
una  certa  parte  de  Cardinali  , chiamata 
Io  Squadrone  , non  trovava  Soggetto  per 
fodisfattionc  de  gl*  imerefli  privati. 

Ecco  il  Conclave  fatto  in  un  (libito  un 
giuoco  di  muto  ; neflùno  parla  di  Papa; 
egn'uno  penfa  i che  operi  il  Compagno, 
I vecchi  vorrebbono  liberarli  dà  quelle 
Carceri  ; i Giovani  fono  guidati  da  loro 
Precettori,  , 
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Bcll’occafione  di  fare  un  Papa, alla  ftrac- 
ca  , che  non  ci  fia  mai  penfacp.  Ognuno 
favio,e  l’efperienza  infegna,che  non  fi  * 
creda  più  à trattati , fe  non  fi  concordano 
fenza  difcorrere  de  meriti  del  Soggetto. 

Hoggià  20.  hore,  entrando  il  Cardina- 
le Altièri  nella  Cella  di  Raggi  à bevere*  li 
iinfrefchi , e replicando  la  terza  giara , fu 
auvertito  dal  Conclavifta  , che  l’E.S.fi 
guardale  , che  “ìjueH’ acqua  era  gelata. 
Egli  rifpofe , che  la fka  natura  era  roba/la9 
t che  itbever  frefeo  ,fe  le  confacela.  Indi 
il  detto  Conclavifta  gli  augurò  il  Papato, 
'pregando  S.  E.  à fcufarlo,  e con  un  forrifo  * 
ne  partì  il  detto  Cardinale  tutto  allegro. 

Per  fodisfare  ad’ un  amico  , che  im- 
pugnava , come  il  Cardinal  diRetz  porta- 
la la  mafehera  di  notte  per  il  Conclave, 
con.poea  (odisfattione  de  gli  altri  Cardi- 
nali, che  ormai  era  publico  , finalmente 
dovendoli  giuftificare  , fò alcuna,  che  of- 
fervollobene  dà  vicino  più  d’una  notte  , e 
xeverillo  , e ben  confiderò  non  effer  maf 
chérajmà  benfi  un  par  d’occhiali  con  guar- 
nitura d’intorno,  che  hayeva  qualche  figu- 
ra con  la  mafehera. 

Quelli,  che  pretendono  che  Buglione 
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portatte  di  notte  le  fc arpe  alla  Spagnuola, 
non  l’hanno  in  nettun  modo  vitto , poiché 
non  poteva  mai  ufeire  dalla  Tua  Cella, ch’io 
non  lo  vedetti  ì portava  egli  continua- 
mente  le  fcarpe  alte  nel  calcagno  alla 
Franeefc  , con  le  xofe  alla  moda.  Quefte 
particolarità  parranno  à qualch’uno  fu- 
perflue  ; raà  le  pongo  per  intermedio , già 
che  fiatilo  all*  ultimo  atto  , e fapendo  io, 
che  fuori  di  Conclave  faranno  molti  che 
racconteranno  quefte  minutie  per  gran  fe- 

gretì.  ...  /-•.  A* 

Ritorno  alla  termìnatione  di  quefta 
Relatione , poiché  hierfera  ufeivano  voci, 
che  Chigi  abboccofli  finalmente  con  Bar- 
berini, con  intentione  di  fare  il  Papa  ,ha- 
vendo  Medici  difeorfo  alla  longa  prima 
conChigi , per  difporlo  à parlar  chiaro , e 
con  Barberini , il  quale  era  per  haver  con- 
fideratione  anche  all’ E. S.  nei  promovere 
una  Creatura  di  Rofpigliofi. 

L’abboccamento  di  qucfti  due  Capi 
dalla  longhezza  dei  Conclave  digeriti , e 
confederati  tutti  i rifpetti  proprij,  fi  venne 
folo  ad  una  confideratione  di  ringratiar 
Barberini , che  più  con  mente  Divina , che 
Humana  gli  propofe  la  Creatura  , che  con* 

tinuameotc 
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«Guarnente  hebbe  in  perto  , per  {©disfare 
in  primo  luogo  alTobligo  di  Ca1:dinale,che 
è di  cercare  Turile  univerfale,  e quefto  non 
fi  puoi  dare  , fe  non  in  foggetto  che  non 
haobia  havueo  mai  torbidezza  alcuna  , nè 
con  Corone , ne  da  quelle  dependenti , nè 
*con  Prencipi  Italiani  ,nè  tanpoco  con’  al- 
cuna delle  Famiglie  Romane , pretenden- 
do Barberino  haver  in  quefto  favorito  più 
Chigi  e li  Tuoi  intereflì , che  la  Cafa  pro- 
pria Barberina  , quando  Chigi  confiderà 
che  quefta  Creatura  di  Rofpigliofi  , cioè  il 
Cardinale  Altieri , hàper  ftretto  parente 
il  Cardinale  Paluzzi , il  quale  è Creatura 
di  Chigi  , e molto  obligato  per  haverle 
dato  nel  fuo  governo  la  carica  dell’ Audi- 
torato  della  Camera  , e preferito  ad’  altri 
Prelati , e pofeia  fatto  Cardinale , benché 
Barberino  prima  che  fufte  Chierico  di 
Camera , più  volte  Tanimafte  à comprarli 
il  Chiericato  , conofcendo  il  di  lui  valore* 
e benché  per  la  fpefa  del  Chiericato  re- 
ftafle  alcun  tempo , tuttavia  arrivò.  Chigi 
pare  * che  fia  ambiguo  in  quefte  ftrette, 
non  potendoli  aflicurare  fe  fatto  Papa  Ai- 
tieri7  potrà  fervirfi  di  Paluzzi  ; eflèndo 
quefta  Cafa  nobiliftiraa  Romana  , intrec- 
ciata 
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ciata  in  Parentela  con  divertì  , è fin  ota 
non  fi  và  cercando  veramente  qual  fia  il 
più  proffimd  , benché  Barberino  habbi 
detto  che  Gabrielli  Tua  Creatura  pofia  ha- 
ver  qualche  parte  nel  Governo , credendoli 
Cugino  d* Altieri  j mà  fi  fpera  che  i Parenti 
chiamati  al  Governo  faranno  i Paiuzzi* 
Cavalieri  Romani  » di  (piriti  modelli  , ed 
honorati , quali  non  andranno  cercando 
(biffare , ne  fi  vedranno  fcialacqui,  tenden- 
do laloro  natura  più  tolto  à conferva!©. 
Che  à diflìparc. 

Chi  non  crede  che  Chigi  rihavuto  l’a- 
nimo , oppreflò  dalla  variatione  del  .Con- 
clave , immediatamente  , che  fi  aflìcurò 
della  certa  efaltatione  di  Altieri /Operava 
qual  Atlante  Barberino  per  la  prefta  efalta- 
tione della  mattina,  non  volendo  che  pen- 
dendoli troppo  alle  partecolarità  d’ogni 
Soggetto , venifie  anche  quello  ad  effer  ri- 
lutato , overo  prolongato  : già  che  i Pro- 
motori di  Odefcalchifegretamente  preten- 
devano eleggere  Odefcalchi per  accedo,© 

non  per  prattichc,  e trattati. 

Chigi , che  pensò  haver  gran  parte  ih 
quella  efaltatione , e forfi  più  di  quello  che 
u crede,  s’abboccò  con  Paluzzi  la  fera  delli 
i , 17.  col 
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17.  col  quale  difeorfe  à pieno , che  l’efal- 
tatione  d’Altieri  era  vicina,  e ficura,molto 
più  di  quello , che  fi  credeva  S.  E.  e prefo- 
lo  per  la  mano  lo  conduflè  prima  da  Me- 
dicijpoi  volevano  à drirtura  andar  da  Altie- 
ri : ma  confideranno  che  fode  meglio  che 
prima  parlale  il  medefimo  Palazzi, per  ri- 
cevere in  primo  luogo  qualche  obligatio- 
ne  di  quello  trattato.  Inflrutto  però  Pa- 
luzzi  da  Chigi , che  dovedè  in  ogni  ma- 
niera haver  parola  dàS.E.  d’eflèr  Cardinal 
Nepote  , conforme  era  il  giufto,  e Richie- 
deva il  (ho  valore  , à baftanza  in  quella 
Corte  efercitato.  Che  non  fi  dovefifcro 
difcorrèredelli  difgufti  con  la  Cafa  Pamfi- 
lij , accioche  fo(Te  più  pacifico  il  fuo  Go- 
verno , di  gloria, e di  honore  al  Sommo 
Pontefice,e  d’utile  alla  propria  Cafa. 

Barberino  haveva  fatto  tutto  quello 
ch’era necefiàrio  per  conchiuderla  matti- 
na feguente  l’adoratione , e furono  tenuti 
fegreti  tutti  gli  Aderenti  à quello  trattato, 
à fine  che  giungede  nuovo.  Alcuni  crede- 
vano che  quelli  moti  fodero  indrizzaci  à 
favore  d’Odefcalchi , e cerco  che  non  s’in* 
gannivano  da  quello , che  fi  raccoglie  dal 
vigefimo  fettimo  giorno  d’ Aprile  > che  fi 
. V parlò 
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parlò  di  quello  Soggetto  più  fcopertàmen- 
te  che  mai,  e di  Altieri  non  fi  fentivano 
voci  che  lì  potette  conchiudere  refaltatia- 
nc  coli  vicina. 

Mentre  lì  miravano  d'accordo  le  fattio- 
ni  la  fera  del  Lunedi  28.  Aprile , lì  diede 
qualche auvifo non  lìcuro  àgi*  Ambafcia- 
, dori, che  per  la  mattina  li  doveva  far*  il 
Papa  con  la  prova  d’un  nuovo  Soggetto  nel 
quale  non  vi  era  alcuna  difficoltà.  Non  po- 
trei dire  quanto  folle  il  giubilo  d’alcuni 
Tuoi  Amici.  La  notte  medelìma  furono  au- 
vifatili  Parenti,  che  dovettero  pregar  la 
Maeftà  Divina  per  Pelaltatione  d*  Altieri. 
La  mattina  dunque  con  quiete  ftraordina- 
ria,  fenzaalterationenc  meno  d’una  voce, 
lì  allettava  Torà  folita  dello  Scrutinio, 
quando  Barberino  impatientito  , unitoli 
con  Chigi , Medici , Paluzzi , e Buglione 
andarono  alla  Cella  d’Altieri,  e lo  comin- 
ciarono à riverire  più  del  folito  con  gran- 
dilfimaefpreffione,ed  il  Decano  incomin- 
ciò à far  i complimenti  (olici  al  nuovo  Pa- 
pa , che  à quelle  voci  il  Signor  Cardinal 
Altieri  retto  fpprafatto,  e già  dava refclu- 
fiva  per  non  accettar  quello  pefo  , e con 
lagrime  diceva , che  ciafihedun  dell'  EE. 
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loro  poteva  esercitar  tal  Carica , voltatoli 
verfo  Barberino  , inoltrandogli  à dito 
Cardinale  Brancacci , che  l'EE.  loro  have - 
rebbono  fatto  una  degna  elettione^conofccn* 
dogli  quanto  tlfuo  merito , e doppo  e (Te re 
ripiena  la  Cella  dei  Cardinali  , eccetto 
due  voti, che  furono  chiedi  in  grada  dà 
quel  Sacro  Collegio, fu  aduna  voce  efcla- 
matoper  Papa, ed  adorato  per  tale  , col 
Seguire  le  folice  Ceremonie  dà  farli  in  tal 
rattione.  * 

_ l Cardinali  infermi,  non  hebbero  au- 
vifo  che  la  mattina  medefima,  fcufandoli  il 
Sacro  Collegio  non  haverne  altra  notitia 
perauvifatne  prima , i quali  gionfero  tar- 
di , poiché  già  n’erano  auvifati  gl’Ara- 
bafciacori , e li  Parenti  di  lua  Santità  , i 
quali  ricevevano  vilìte  con  titolo  di  Nipo- 
te di  Papa , volendo  la  Santità  Sua  ellèr 
chiamato  col  nome  di  Clemente  fuo  An- 
teceflore  ; Donando  alli  Signori  Paluzzi  la 
Cafa  con  le  Cariche  di  Generale,  e al  Car- 
dinal Paluzzi  la  Carica  di  Cardinal  Ne* 
potè. 

Nacque  quello  Pontefice  l’ultimo  anno 
del  Ponteficato  di  Siilo  V.&  in  quello  di 
Eaolo  V-prefs  rabico  Eclefiaftico.  Gre- 

godq 
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gorio  X V.  fe  gli  moftrò  affettionato , e.  lo  ^ 
racoraandò  al  Tuo  Nipote.  Urbano  Vili.  r‘ 
lo  (pedi  in  Polonia  per  Auditore  della  Nun- 
tiatura , di  dove  ritornato  lo  dechiarò  Go-  ? 
vernatole  della  Sanca  Cafa  di  Loreto , poi  ’]f| 
di  tutta  la  Marca,  e finalmente  diRaven-  p 
na,e  non  contento  di  ciò  volfe  ancora  fe 
parteciparli  il  Vefcovado  di  Camerino.  H 
Innoccntio  X.  lo  mandò  Nuntio  in  Napo-  a 
b’ , e vi  fi  trovò  nel  tempo  di  Mas*  Anello.  Q 
Nella  Sede  vacante  fu  dal  Sagro  Collegio  ^ 
inviato  al  Duca  di  Modona , e Governato-  fa 
re  di  Milano , per  trattar  qualche  accordo. 
Alefiandro  V 1 1.  fubito  adonto  Pontefice, 
lo  dechiarò  Segretario  della  Sagra  Con* 
gregatione  de  Vefcovi , e Regolarle  Thar. 
vrebbe  promofiò  al  Cardinalato,  fe  d’alcu-i 
ni  invìdiofi  non  gli  folle  fiata  impedita  l’e- 
faltatione.  Con  tutto  ciò  fe  Aleflandro  ha- 
vellè  vifiuto  ancora  per  un  altra  Promotio- 
ne , certo  che  Thavrebbe  promofiòjhaven- 
do  non  ordinario  concetto  de’  ferviggi 
dell*  Altieri  preftaci  alla  fchiefa  per  un  fi 
lungo  corfo  d’anni , e Tempre  con  buona  ]; 
jftiina,  e concetto  di  huomo  di  vaglia.  Cle- 
mente nono  lo  dechiarò  fuo  Maeftro  di  * 
Camera,  e ne’  Tuoi  ultimi  giorni,  cioè  li  $6» 
i > ‘ Novembri 
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' ^Novembre  deh 1669.  lo  promtffle  al  Cardi- 
nalato. 

Li  Romani  fentirono  giubilo  grande  di 
quella  eledone, per  èller’egli  loro  Patritio, 
di  genio  placido , e d’inclinatione  quietale 
pacifica  e però  grato  fommamente  a* 
Prencipi.  Certo  c eh*  eflTendo  ftato  Emilio 
Altieri  il  più  degno  Prelato  della  Cotte  Ro- 
mana , che  non  mancherà  hora  divenuto 
Clemente  Decimo  di  farli  conofcere , con 
' la  Santità  dell'  Opere , il  piu  degno  Ponte; 
fice  del  Vaticano.  > 
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DISCORSO  PRIMO 

. SOPRA 

IL  CONCLAVE 

dell*  Anno  16  7 6. 


Nel  quale  fu  eletto  il  Cardinal 

BENEDETTO  ODE  SCALCHI 

DA  COMO, 

^ '«è  ' ? * 

chiamato 

INNOCENTIO  XI.' 


Ncorche  fia  Tempre  ri- 
putato difficile  il  potere 
con  occhio  humano  pene- 
trar’ nell’  ofeura  caligine 
del  futuro,  effondo  quell* 
vno  de’  fpedali  attributi , che  à Te  me- 

A defìrna 


* 


2 Discorso  Primo 

defima  hà  riferbato  la  potenza  Divina, 
credo  però  , che  fuperi  ogni  difficoltà  il 
poter  prevedere  in  una  Sede  Vacante, 
chi  poffa  elTer  eletto  Pontefice  , dipen- 
dendo da  una  congerie  fi  grande  d’inte- 
reffi  Politici  l’elettione  del  Papa,  per  la 
varietà  de’  fini  di  tutti  quelli , che  ne- 
celTariamente  devono  concorrere  co5 
Voti,  ò prefentarvi  l’aflenfo , che  non  fi 
portòn , che  con  lunga  ofiervatione  de* 
più  profondi  arcani , e con  una  prattica 
non  mediocre  dell5  arti  di  quefta  Corte, 
Polita  ad  vfo  de5  Nocchieri , volger  le 
(cene  ove  tengono  la  mira  penetrare, 
nè  io  ofarei  fottopor  me  dclfo  à pefo  fi 
grave , fe  l’oflervanza , che  devo  à chi 
fopra  di  me  ertercita  defpotica  autori- 
tà , non  mi  neceffita  obedire . Riufcen- 
do  il  difcorfo  di  quello  Conclave  più 
perplelfo , e dùbbiofo  d’ogn5  altro  per 
eflerfi  accrefciute  più  tofto , che  dimi- 
nuite le  Circonftanze , che  refero  l’elet- 
tione  di  Clemente  X.  torbida,  & imbro- 
gliata,poiché  per  entrare  nella  materia. 

Le  fattioni  de*  Cardinali  ruttano  al 
Polito  divife,  che  feguono  le  Corone , e 

gl5  altri, 
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gf  altri,  che  profetando  gratitudine  alti 
Nipoti  de’  Papi  premorti  gli  fervono  con 
i loro  voti.  Quefti  fono  Francia , Spa- 
gna,con  cui  perii  comuni  Intereffi  della 
famiglia  Auftriaca  gl’  Imperiali , Barbe- 
rini, Pamfiliani, ò Squadroniti,  Ghifia- 
ni,  Rofpigliofi,  & Altieri , che  con  là  lo- 
ro moltiplicità  fi  rendono  deboli , in 
guifa , che  niuna  da  fe  puoi  fperar  d’ha- 
ver  inclufiva,  e molto  men  l’efclufiva. 

La  fattione  Francefe,  che  altre  volte 
per  la  quantità  de’  Voti  fu  confiderabi- 
le,  e per  la  qualità  de’  foggetti,  de’  quali 
retava  compofta  riguardevole,  riefce  al 
prefente  più  d’ogn’  altra  debole  ; poiché 
dei 7.  Voti,  de’ quali  confta  5. ne  fono 
efenti  , Grimaldi , Reez  , Maildachino, 
Buglione,e  Bonfi,  e delli  due,  che  riman-" 
gono  Orfini  conftituito  in  peffuno  fiato 
di  Sanità,  & inutile,  nè  puoi  fperarfi,  che 
pota  entrare  in  Conclave  ; All’  incontro 
il  Cardinal  d’Etreè  folo,  poco  prattico 
della  Corte,  Novitio  nel  Conclave,  non 
pota  foftener  la  mole  de’  Negotiati 
fenz’  aiuto  , e configlio,  quando  anche 
haveflfc  Talenti  fublimi.  Refta  folo  la 

A a fperanza, 
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fperanza  , che  il  Rè  per  efpeditamente  j* 
inviare  al  Conclave  i Cardinali,  che  ri- 
fiedono  in  Francia,  che  faranno  altri  4.  * 

non  potcndofi  fperar  Grimaldi  in  età  - 
coli  grave  , e Ragione  cofi  incomoda* 
accuetarfi  ad  intraprendere  viaggio  fi  A 
lungo  con  la  celerità  , che  ricerca  l’an-  I® 

gufila  del  tempo  prefcritta  da’  Sacri  !® 
Canoni , & in  quefto  cafo  ne  retta  gran  ? 
fatto  folle  vara  la  fattione,  la  qualità , & # 

cfperienza  de’  foggetti , non  eflendo  ta- 
le , che  poflfan  apportare  gran  pefo  alli  t 
configli,  e rifolutioni  da  prenderfi. 

La  Spagnola  ancor  ella  fi  ritrova  po-  5 
co  più  forte  , confiftendo  in  Nitardi,  ì 
Portocarrero,  e Pio  , che  fono  prefen-  a 
ti;  lontani,  e forfè  non  venire  Aragona,  f 
Lantgravio  e fiaden,  nè  Raggi,  che  può  ! 
di  corto  venire  , e (Tendo  (oggetti  per 
le  fue  qualità  di  grand’  afpettatione. 
lliufcirà  dunque  la  fattion  Spagnola  po-  1 
co  più  confiderabile  della  Francefe  , fe 
con  confeglio,  molte  volte  difcorfo  , e : 
non  mai  efieguito,  non  fi  rifolveranno 
i miniftri  di  quella  Corona  diconftrin-. 
gec’  anohei  Cardinali  Yaffalli  à concor- 
ra 
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rer  nel  Conclave  à (ottener  con  gl’ altri 
fattionarij  li  difegni , & intereffi  Reali, 
&*in  cafo,  offendo  quelli  nove  compu- 
tato Savelli,  riufcirà  la  fattione  nume- 
rofa  , e piena  di  {oggetti  qualificati , e 
di  fpirito.  Ma  quello  dileguo  è altrctan- 
%o  falubre  al  prefente, quanto  difficile  à 
porre  in  prattica  , e forfi  per  abborrir 
prima  di  formarne  il  difcgno,  potendo 
una  tal  dichiaratione  in  progrefio  di 
tempo  reccar  pregiuditio  alle  fpcranze 
da  alcuni  , comed’Odefcalco,  e d’Ab- 
bricip  , e rovinar  iri  futuro  la  fortuna 
degli  altri  con  pregiuditio  maggior  del- 
la Corona  , che  proprio  , perdendo 
quella  in  tal  calo  ogni  fperanza  di 
poter  haver  una  volta  un  Pontefice  d’in- 
tiera fua  confidenza  come  Valfallo . 

Elfendo  dunque  le  fattioni  Realicon- 
fiderabili-di  forze, e Vacillanti  di  Ca- 
pi, confillerà  l’intrigo  di  quello  Con- 
clave nel  poter  unire  à certo  fine  le  fat- 
tioni de’  Nipoti  de’  Papi,  niuno  de’  qua- 
li con  la  fua  fola  fattione  havendo  l’ef- 
clufiva,  e molto  meno  inclufiva, difficil- 
mente potranno  ottenere  i loro  fini,  ne 

A 3 aliar 
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411a  fcoperta , ne  per  via  di  forprefa  , c 

fpaventando  i contrari]. 

Barberino  il  Capo  di  fattióne  più 
antico  d’ogu’  altro,  & anco  il  più  debo- 
le di  fattióne , poiché  ridotto  le  creatu- 
re d’Vrbano  dal  lungo  intervallo  del 
tempo  al  numero  folo  di  7.  non  può 
fra  erti  far  capitale  , che  di  folo  5.  Voti, 
comprefo  il  Cardinal  Carlo  fuo  Nipo- 
te , che  per  interelfe  della  famiglia  fe- 
guita  la  lattionc  del  Zio , effendo  Or- 
imi , e Grimaldi  fattionarij  di  Francia, 
c Roifcd  tutto  dedito  à feguir  nel 
Col  lave  il  voler  del  Gran  Duca  , con 
cui  profelTa  fervitù  intereflata,fe  potefle 
aflicurarlì  di  tutti  , ma  quanto  crede 
quella  riprometterli  di  Facchinetti , e 
del  Nipote  altretanto  puoi  edere  dub- 
bio delia  fede  de  gl5  altri , negl’  acci- 
denti,che  occorreranno, portarli  àdrit- 
tura  contro  i loro  interelfì , come  altre 
volte  provò  con  Carpegna  , e Rolfetti. 

D Innocenzo  rimangono  folo  fette, 
che  in  apparenza  fono  liberi , e fono  Ot- 
tobono,&  Azzolino,  (refiduo  de*  Squa- 
dronili!) Cibo,  Odefcalco,  Albici,  e Ho- 

modei 
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ittodeipoco  potendo  fperarfi  diLudovi- 
fio  per  )a  Tua  Indifpofitione,ò  Imagina- 
ria  , ò Reale  , elfendo  tutti  gl*  altri  di 
quefto  partito  fino  al  numero  di  15. 
fattionarij.  Quelli  , come  che  obligati 
altrevolte  Cotto  nome  di  quel  partito 
de’  Squadronili  hanno  con  farti  loro 
perturbato  il  Conclave  , e fé  ben  pochi 
di  numero  co*  i Talenti  loro  non  ordi- 
nari) hanno  intorbidato  pratiche  , e ro- 
vinati negotiati  conclufi  , quando  eran 
defiderati  à favor  de’  foggetti  di  non  in- 
tiero lor  gullo.  In  quefto  Conclave  non 
potranno  oprar  le  meraviglie  di  cui  fi 
davano  vanto  negl’ altri,  Ma  confine- 
rò tutto  il  lor  artifìtio  in  Caper  bene  ma- 
neggiare il  Cuo  Voto  à prò  di  chi  lo  co- 
nolce,  e fia  per  profeflargliCene  piena 
gratitudine  , onde  credo  fi  uniranno  à 
quella  fattione , che  fia  per  far  loro  con- 
ditioni  migliori , e nella  quale  preten- 
dono più  commandare  , che  eifer’  aCo- 
) gettiti  ad  obbedire . 

La  fattione  di  Ghigi  è più  confidera- 
bile  d’ogni  altra, non  Colo  per  numero,  e 
qualità  de’  Coggetti , ma  per  haverli  con 
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ammirabile  induflria  Caputo  il  Cardi- 
nale tener  bene  affetti  à fé  fteffo  , non 
effondo  fra  di  effi  in  apparenza  almena 
pullulata  difcordia , e nel  Conclave  paf- 
iato  ne  feparò  Vidoni- , che  da  i canti 
troppo  violenti,  e da  fperanze  figurate- 
gli molte  ficure,  fi  lafciò  perfuadere  à 
fepararfene  egli  fenza  li  fattionarij , e 
Vido ni  di  cui  ancorché  reconciliato, 
non  fa  quanto  poffa  fidarli , ha  quindici 
Voti , non  computato  Bonelli  ; enume- 
randoli Sigifmondo  e li  Vafalli  di  Spa- 
gna, che  per  le  raggioni  già  dette  credo 
rimaranno  liberi  da  feguitare  la  loro 
fattionc  Reale . 

Rofnigliofi,  non  ne  ha  che  Tei,  nume- 
rado fra  quelli  irCardinal  Felice  Tuo  fra- 
tello , può  però  afficurarfi  più  della  fede 
di  eff,  che  non  Barberino  de’ Tuoi. 

Altieri  ancor  elTo  ne  hà  undici  detrat- 
ti i fattionarij  delia  maggior  parte  de’ 
^uali  ripromette!!  ogn’oiTervàzafe  con 
la  fua  folita  afprezza  del  tratto  non  li 
difgufta. Au vanti  di  cui  con  raggione  af- 
fai dubitò  , e per  l’anticha  dependenza 
di  Tranciale  per  non  trovarli  provifto. 
d . . Effendo 
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Effendo  dunque  in  tutto  il  Sacro  Col- 
legio feffanta  fette  Cardinali,  e per  ma- 
lane  , & affenza  potendoli  temere  che 
non  fiano  per  entrare , Orlino  il  Vec- 
chio,Grimaldi, Ludovico, Bonelli.  Lant- 
gravio,  e Baden  , e fe  non  li  affrettano 
Retz,Buglione,Maildachino,e  Bonzi  ro- 
llano i Cardinali  prefenti  in  numero  di 
5 6.  in  due  terzi  de’  quali  per  formar 
l’efcluliva,  & in  cafo  d’arrivo  de  Cardi- 
nali Francefi  contandoli  feffanta , ne  ba- 
dano quaranta  per  Pinclufiva  , e ve  ne 
bifognano  21.  per  l’efcluliva.  . 

In  quello  ft^o  del  futuro  Conclave 
-gl’  intereffi  dale  Corone  , e de  Capi 
di  fazione  fono  vari)  , e tralafciando 
le  Corone  per  raggionarne  à fuo  tem- 
po. Barberino  non  ancor  difgannato 
dalle  fue  vane  fperanze/doppo  tanti 
Sperimenti  proverà  fenza  patentemen- 
te impegnarli  la  fua  fortuna , che  quan- 
do non  trovi  rincontro  propitio  , vol- 
gerà tutte  le  fue  forze  all*  elettione  , 
,effaltatione  di  Facchinetti  diletta  fua 
Creatura,  e che  {lima  riufcibile  per  l’ap- 
poggi, che  tiene,  ma  come  , che  le  fue 
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forze , fian  deboli , dovendo  unirli  con 
altri , li  bifognarà  anche  in  quello  con- 
correr con  quelli , che  potranno  più  di 
elfo.  Onde  fe  a’  Capi  di  fattione  fuoi 
Collegati  non  torni  acconcio  i Con- 
correnti fenza  qualche  gran  congiun- 
tura di  quelle  , che  non  pollano  preve- 
derli , mà  che  il  Cafo  partorire  impro- 
vile  non  può  fperare  di  confeguire  i 
fuoi  fini , non  è però,  ch’elfo  à fe  medefì- 
mo  non  creda  infallibile  l’elettione  di 
Facchinetti  coli  perfuafo  dal  defiderio, 
che  ne  ha  , e dalle  dependenze  di 
quello. 

Della  fattione  de’  Pamfiliani  affatto 
feparata  , e divifa  poco  conto  può 
farli , e però  de’  foggetti  di  elfa , fe  non 
tanto,  quanto  ogn’un  di  effi  con  il  pro- 
prio valore  per  i fuoigfini  particolari, 
unito  à qualch’  altra  fattione  potrà 
prenderli  riguardevole  elfendo  ben  cer- 
to , che  in  niuna  fattione  vi  fono  fog- 
getti nè  di  più  numero  , nè  di  più  meri- 
to di  Elfa,  elfendo  Cibo,  & Odefcalco,  e 
perla  lor  bontà  , e per  l’integrità  della 
lor  vitale  coftumi  in  ottimo  concetto 
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del  Sacro  Collegio  , fé  non  quanto  al 
primo  giova  la  moltiplicità  , e de5  Ne- 
poti  nel  lor  grado  affai  poveri  , & al  fe- 
condo noce  , una  certa  diffaplicatione 
al  negocio  per  tutto  attendere  al  difc 
conto  de’  frati , ò per  fpiritualità,  ò per 
neghitofa  Inclinatione  , ciò  però  non 
ottante  è certiffimo  , che  fe  Pelettione 
toccale  à foggetti  Angolari , e non  à gl* 
intereffi  de  Prencipi , & alle  paflìoni  de* 
Capi  delle  parti  non  ufciria  da  gli  due, 
e dal  fecondo  più  che  dal  primo , come, 
che  fia  in  concetto  migliore. 

La  fattione  di  Ghifi  potente  in  fe 
medema,e  per  numero,  e per  qualità  de* 
foggetti,  e ben  guidata  dal  Capo,  po- 
trà quefta  volta  prevalere  nel  Concla- 
ve , fe  l’auttorità  delle  Corone  non  gli 
fà  contrapefo,  poiché  ritrovandoli  in  e<f- 
fa  foggetti  poco  grati , per  non  dir  diffi- 
denti alla  Francia  , non  potranno  i Mi- 
nittri  di  quefta  concorrervi , e faranno* 
forzati  di  formargli  efclufiva  aperta  fra 
i foggetti  Papabili, che  fono  Conti,  Cor- 
finijBonvifiJlittaJranzonijePiccolomi- 
ni , vorrà  Ghifi  con  tutte  le  fue  forfè 
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portar. Col-fini  al  Papato  per  effer  fuo 
Confidente  , e benemerito  per  la  pro- 

• tettione  del  Gran  Duca  dal  quale  , li 

• vien  raccomandato  al  maggior  fegno, 
& à cui  effo  brama  fervire  , grato  à Spa- 
gnoli , e da  lui  {limato  non  diffidente 
a’  Francefi,  per  la  memoria  del  Nun- 
cio  Corfini , ne  tempi  d’Vrbano  tanto 
grato  à quella  Corona  , ma  molte  cole 
gl*  odano,  l’accidente  fucceffoli  in  Fran- 
. eia , al  tempo  , che  dedinato  da  Inno- 
cenzo in  luogo  di  Bagni  Nuntio  à quel- 
la Corona  , li  fu  con  tanta  Tua  mortifi- 
catione  impedito  l’ingreffio  nel  Regno, 
c pofeia  forzato  tornar  in  dietro.  Il 
non  poflèder  l’aura  del  Sacro  Colle- 
gio appreffo  vien  fcreditato  dal  lafciarfi 
pofleder  intieramente  da  Stefano  di 

. Cadrò,  huomo  noto  alla  Corte,  e repu- 
tato di  peruerfi  codumi  il  rifleffo  de 
quali"  ferifee  obliquamente  la  reputa- 
tione  del  Cardinale  , quafi  tollerando 
gl’  approccia  la  fua  delta  natura,dima- 
ta  communemente  poco  atta  al  Go- 
verno di  che  fece  faggio  la  Corte  nel- 
la Teforeria  a e nella  Legatione  di  Fer- 
rara* 
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rara  , e per  tutto  applicato  alla  nego- 
tiatione  mercantile. 

Degl’  altri,Conti  poco  grato  a Fran- 
cefi , Litta  odiofo  à Spagnoli , Bonvift 
,con  poco  buona  fperanza  l’efperienza 
del  paflàto  Conclave , e Franzone  in 
concetto  d’huomo  foffiftico , irrefoluto, 
e del  Governo  affatto  incapace,  Picco- 
Jomini  mal  trattato  per  l’occafione  di 
Crequiz  da  Francefi  , e però  poco  loro- 
confidente , in  modo  che  con  tutta  la 
fua  potenza  / non  sò  Te  riufcirà  à Ghigi 
portar’  al  Pontificato  una  Tua  Creatura, 
& in  tal  Cafo  gli  farà  forza  accommo- 
darfi,  come  l’altra  volta  i propri  difegnt 
à gl*  altri  per  minor  male  , fciegliendo 
fra  le  Creature  d’altri  fogge tti  à fe  gra- 
to, e non  diffidente,  che  non  può  trovar 
tra  le  fue  con  le  medefime  qualità  per 
contentar  gl’ altri. 

Rofpigliofi  nel  poco  numero  delle 
fue  Creature  ha  però  due  foggetti  {li- 
mati Papabili , che  fono  Cerri,  e Bona- 
cord  , ò fe  fi  ftabiliffe  il  merito  fopra  il 
fondamento  degl’  anni  Pallavicino , mà 
quando  quelli  foggetti  lòffqro  più  meri- 
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tevoli  d’ogn’  altro  che  fia  per  trovarli  iti 
Conclave,  le  forze  della  fua  fattione  fon 
coli  deboli  y e fenza  un’  aperto  favore  di 
fortuna , non  può  fperar  di  promoverli» 
è ben  però  vero  che  può  al  Bonacorfi 
far  gran  gioco  l’Abbate  fuo  fratello  be- 
nemerito, efiretto  famigliare  , & attuai 
Servidore  d’ Altieri , che  con  quello  pe- 
gno pretendendo  haver  afficurata  la  fua 
fortuna  vi  fi  potrà  indurre , elfendo  per 
altro  il  Cardinal  fuo  confidente  fin  da 
quando  erano  in  Camera,  e da  elfo , nel 
fuo  prefente  governo  beneficato. 

Nella  fattione  d’ Altieri  fra  li  vinti 
foggetti , che  vi  fi  numerano  comprefo 
il  fuo  voto , non  nè  può  difporre  che  di 
15.  e quello  quando  Ouvard.  fia  per  an- 
dar feco  , di  che  molto  temo  per  le  pra- 
tiche ftrette , che  feco  tiene  l’ Ambafcia- 
tore  di  Francia , elfendo  gl’  altri  fattio- 
narij  fcoperti,  che  fono  Etrè,  Bonfi , Ni- 
tardi , Baden , e Rofpigliofi  il  Giovine, 
dovendo  quello  feguir  la  fattione  del 
fratello.  Tra  quelli  polfano  afpirar  al 
Papato,  Maffimi,  C refcentio,  & Albritio,. 
c per  quelli  vltimi  puoi  rendere  odiofo 
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al  Collegio  la  memoria  della  Tua  Nun- 
tiatura  di  Spagna , che  per  ogni  rifpetto 
politico  lo  terrà , fé  non  nemico  , diffi- 
dente almeno  di  Ghigi , nel  cui  tempo 
fucceffe.  Non  lì  può  dubitar  però , che 
Altieri  fra  le  fue  Creature  non  ci  habbi 
foggetti  degni , & habili  à maneggiar 
ogni  più  fcabrofo  affare,  fe  due  cofe  non 
corrompono  i loro  talenti , le  proprie 
paflìoni , che  nel  negotiato  de  difturbi 
con  la  Francia  hà  tanto  pregiudicato  ad 
Altieri , che  non  hà  potuto  , ò faputo 
guardarfene  , e la  fua  fubitanea  natura 
che  gl’  hà  fatto  ben  fpelfo  incontrare  in 
gravi  difgufti,che  confina  moderatione 
più  lodata  haveria  facilmente  fchivata. 

Ma  per  toccare  gl’interéffi  delle  Co- 
rone nell’  elettione  del  futuro  Pontefice, 
io  ftimo,  che  rare  volte , anche  in  con- 
giunture di  ftrettezza  maggiore  poffi  ef- 
fere  ftata  d’importanza  lì  grande , por- 
che gl’  affari  della  Sicilia  polfono  pigliar 
piega  molto  diverfa  fecondo  la  varietà 
del  Genio  del  Papa  futuro,potendo  ol- 
tre le  leggi } & altri  rimedi j violenti  già 
nel  principio  del  Secol  palfato  palli  in 

vfo 
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vfo  per  cadi  i Francefi  da  Giulio  IT.con 
ilfolo  affiftere  à gl’ Ecclefiaftici,  e slar- 
garla la  mano  nelle  rendite  loro  per  fuf- 
fidi}  temporiali , e fommiglianti  rimedi) 
follevar  la  fortuna  rovinofa  , e cadente 
della  Monarchia  Spagnola, oltre  le  Ceti- 
fure , & altri  armi  fpirituali , che  può 
contro  quelli , che  fon  qualificati  ribelli 
fulminare  un  Pontefice , che  apprendo 
le  cofe  colorite  dal  vetro  della  pattfone 
Spagnola,  & all’incontro  il  timor , che 
(deftituiti  i Mettìnefi  dal  favore  della 
Francia, pottìno  con  difperatione  vera- 
mente barbara  gettarli  in  braccio  ai 
Turco,  per  non  cadere  in  mano  dell’  im- 
placabile feverità  Spagnola,  potrà  Tem- 
pre tener’  in  freno  un  Pontefice,  che  per 
altro  da  dittìapattìonato , e d’intentione 
jfìnciera.  Compie  dunque  à maggior 
fegno , à l’vna , e l’altra  Corona  nelle 
Congionture  prefenti  haver  un  Papa,  fe 
non  ben’  affetto  per  lo  meno  neutrale- 
Impiegheranno  à tal  fine  ogni  forza , e 
.moveranno,  come  fi  fuol  dire  ogni  pie- 
tra per  poterlo  fpuntare  e come  che 
#dlo  Stato  prefente  di  Cardinali  Papa- 
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bili  di  Genio  Francefe  fian  pochi , ed* 
indifferenti  non  molti,  ancorché  l’efter- 
j ne  apparenze  pofìfan  perfuadere  il  con- 
: ■ trario , converrà  alli  Francefi  vfar’  ogn* 
• ' arte  per  fcuoprir  gl’  interett , e le  patto.* 

) ni  celate  de’Cardinali  Papabili,per  non 
i trovarli  haver , come  nel  Conclave  paf- 
> fato  altretanta  fatiga,  quanto  pregiudi- 
tio  d’un  Cardinal  Francefe  , creato  un 
Papa  Spagnolo . In  chi  è per  l’efperien- 
za , e molto  piu  la  dittaplicatione,&  al- 
■ tre  qualità  perfonali,  eflèndo  poco  pro- 
portionati  i Miniftri  di  quella  Corona, 
Te  non  intraprende  la  Cura  Bourlemont 
con  la  fua  deprezza,  non  sò,  le  ne  riufci* 
ranno  con  vantaggio  della  Corona, 
poiché  fe  gli  Spagnoli  ftringeflero  il  ne- 
gotiato  con  le  due  più  potenti  fattioni 
in  quello  principio  è facilittmo,che  gli 
riufcitte  portare  al  Papato  una  loro  Co- 
ndente Creatura,  ò d’Altieri,ò  di  Ghigi, 
e de’  quali  non  mancano  in  ambe  le  fat- 
tionirComple  al  Contrario  à i Francefi 
temporeggiare,  e ftraccarli , il  che  non 
potendo  far  nel  Conclave  per  la  debo- 
lezza della  fattione , doveranno  pren- 
dere 
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dere  tempo , con  proteftar  che  fi  atten^ 
dano  i Cardinali  Francefi,  in  affenza  de 
quali  creandoli  il  Papa , non  intendano 
riconofcerlo  come  l’altra  volta  felice- 
mente fucceflòre , procurando  onnina- 
mente, che  con  gl’  altri  venga  Grimaldi  £ 
(oggetto  per  la  lua  efperienza,  e deftrez-  n 
za  degno  d’ogni  maggior  impiego,  e da  s 
riportar’  honore  da  qualfivoglia  impre-  d 
(a,  che  gli  venga  appoggiata . li 

Compie  all’incontro  à Spagnoli  ftrin-  & 
ger  le  pratiche , e con  le  maniere , che  li 
hanno  adoprate  altre  volte,  renderli  c 
obligati  à Cardinali  prefenti , non  dan-  o 
do  tempo  ai  Francefi , poiché  in  quello 
Conclave  il  tempo  è falubre  a’  Francefi  ( 
per  ingrOifar  la  loro  fattione,e  perni- 
tiofo  a’  Spagnoli , che  con  qualfifia  di-  i 
mora  non  poflono  afpettar  altri,  che  ^ 
Baden:  fi  può  dunque  prefagire  , che  il 
Conclave  per  riufcir  affai  lungo  preva-  t 
lendo  ai  Francefi , e di  breve  durata  fe 
fuperarà  la  fattione  Spagnola.  E verifi-  ) i 
mile  però , che  i Francefi  prevagliono,  i 
poiché  i Vecchi , e Barberino  più  d’ogn* 
altro  per  intereife  proprio,  e Rofpiglio-  : 

fi. 
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fi , nelle  di  cui  creature , non  potranno 
li  Spagnoli  trovar  chi  fi  fia  à propofito 
loro  nelle  prefenti  emergenze  li  fegui- 
ranno  & efiendo  il  maggiore  de’  Vecchi 
per  l’efclufiva , & abbondandone  il  Sa- 
cro Collegio , fé  i Francefi  fapranno 
maneggiar  i voleri , fomentando  l’hu- 
more , e nutrendo  le  fperanze  de’  Vec- 
chi, formeranno  un  partito,  con  le  qua- 
li romperanno  i difegni  delli  Spagnoli, 
& Altieri , per  i difgufti  che  feco  profeta 
la  lor  Corona  , e quafi  neceffitato  get- 
tarteli in  braccio  , il  che  non  è per 
riufcire  in  loro  danno  ; poiché  feguendo 
una  tal  declinatione  d’Altieri , tutte  le 
Creature  fue  pretendenti  per  non  ren- 
derli incapaci  d’effer  una  volta  affunte 
al  Pontificato, faranno  forzate  d’abban- 
donarlo,  feguendo  la  neutralità. 

Ma  per  difcorrere  delle  qualità,  di- 
pendenze, & intereffi  de’  foggetti  Papa- 
bili con  maggior  (pecialità,  prefuppo- 
nemo  , che  in  tutte  le  fattioni  fono  20. 
di  numero. 

Barberino  fi  è Tempre  moftrato  fi  inet- 
to à qualfifia  Governo  , e tanto  inca- 
pace 
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pace  di  quei  gradi  à fare  de  i quali  e 
fempre  appreffo  chi  fede  nella  fedia  di 
Pietro , che  mi  pareria  di  farli  gran  tor- 
to , fe  lo  connumeraffi  fra  quelli , che 
{limano  degni  del  Papato  , & habili  a 
reger  Machine  di  tanto  pefo  , l’irrefo- 
lutione  fu  a naturale  , che  lo  fa  fempre 
ne  grandi  affari  parlar  come  oracolo, 
ufar  fempre  à tempo  di  variar  le  fue  rh- 
folutioni, fecondo  la  variatione  del  jie- 
gotio  , falvandoli  fempre , con  un  dire, 
non  mi  fono  intefo  c^fì;  le  fue  fdegnofe 
paffioni , che  hanno  altre  volte  fcon- 
volto  il  mondo,  l’inclinatione  fua  volta 
tutta  à proteggiere  trilli  , affine  di  rir 
chiamar  l’anime  à Dio^,  quali  che  quel- 
lo fia  degno  impiego  d’un  Prencipe 
Grande  , la  difficultà  dell5  audienze  con 
altre  qualità  peffime  à lui  ( dall5  ufo  di- 
ventato natura  ) refe  famigliari , lo  ren- 
dono , fi  odiofo  à fudditi,  e fi  poco  grato 
al  Collegio , che  llimarei  tempo  perdu- 
to di  {fendermi  di  vantaggio  nelle  fue 
lodi  , potria  però  far  qualche  paffata, 
folo  in  Cafo  , che  per  il  lungo  Concla- 
ve annoiati  i Cardinali  da  tedio  di  una 

fi  lunga 
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fi  lunga  carcere  , penfattero  à far’  un 
nuovo  depofìto  , che  doveOfe  durar  po- 
co tempo  , ettendo  etto  poco  lontano 
da  gl*  ottaiit’  anni , e fé  bene  in  fanità 
profpero  caduto  però  è da  ftimarfi  di 
poca  durata. 

Se  fi  dovette  ritrarre  dal  naturale  l’a- 
varitia  , non  fi  potria  meglio  figurare, 
che  nel  Cardinal  Gabrielli , ne  ha  dati 
légni  in  tutti  i Governi , e maneggi , che 
hà  ettercitato  , & in  quello , che  di  pre- 
fente  venalmente  ettercita  , che  non  fi 
può  dubitare  , che  non  fia  in  lui  queft* 
habito  diventato  natura , (opra  di  che 
è tanto  {ereditato  , e nel  Sacro  Colle* 
gio,&  appretto  il  Popolo, e fé  forfè  ettal- 
tato , temeriano  di  veder  in  lui  rinova- 
ti  i fcandalofi  efempi  de  i lécoli  pafi 
fati.  Barberino  non  li  faria  nemico,  & 
i Spagnoli  vi  concorreriano  per  {limo- 
larlo à propofito  de’  loro  interetti  nel- 
le Congionture  prefenti;  Ma  Altieri  pec 
gl*  accidenti  pattati  fra  di  loro , non  fe 
nè  fidarà,e  de*  Francefi  poco  puoi  ripro* 
metterfi  per  la  Uretra  fua  Parentela 
con  LanceUotti  la  maggior  parte  de* 
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beni  di  cui  fono  in  Regno. 

Di  Carpegna  per  efler  un  fpirante 
Cadavere,  e dall’ vltimo  accidente , che 
hebbe  ridotto  à non  haver  più  libero 
l’vfo  deTen(ì,non  occorre  decorrerne. 

Se  Rofletti  havefle , fecondo  lo  ftile 
ordinario  procurato  occultare  i Tuoi  fi- 
ni , e mofìrandofi  quello , che  non  era, 
aion  faria  hoggi  per  gran  fatto  lontano 
al  Papato  , ma  per  eflferfi  nelle  cofe  fue 
governato  alla  Lombarda  , lafciando 
Roma  per  Fiorenza , non  occorre  fperi 
paflfar  più  avanti. 

Facchinetti  è il  diletto  di  Barberino, 
che  farà  tutto  ciò , che  faprà , e potrà, 
(che  non  farà  però  molto)  àfuo  prò,  s’è 
figurato  afficurar  la  fua  fortuna  con  il 
parentado,  che  fece  con  Pamfilio , & ef- 
fendofi  adoprato  à tutto  fuo  potere , in 
favore  d’Altieri  nelle  fue  turbulenze, 
con  i Francefi , cathechi?; andofi , e coo- 
perando , con  altri , fi  crede  accurati  li 
fuoi  intereffi  in  modo  da  non  poterlo 
fuggire , ma  non  pone  a conto  il  benefi- 
car «Altieri , fù  un  difguftar  i Francefi , li 
quali  per  altro , "non  era  accetto  per  la 

V-  - ~ par- 
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partialità  ofata  à favore  delli  Spagnoli 
nel  tempo  della  fua  Nuntiatura  di  Spa- 
gna , che  poteva  però  fverfarfi  sù  le 
Commiffioni  del  fuo  Principe , ne  ap- 
preso il  Sacro  Collegio  li  giova  la  noti- 
tia  della  natura  fua  Bolognefe , facile  à 
promettere , lubrico  di  lingua , nc  coli 
oflèrvante  poi  delle  parole,  e«  promette, 
difaplicato  dal  negotio  , e la  parentela 
; con  Pamfìlio , non  gli  riefce  di  grand* 
avantaggio.  Potrà  haver  la  fattione 
Spagnola  in  fuo  favore , e Ghigi  in  di- 
1 fetto  di  miglior  foggetto  per  fe,  non  gli 
farà , che  propitio.  Il  fuo  maggior  pro- 
tettore farà  Barberino , & i Spagnoli , & 
averfarij  maggiori  i Francefi.  Si  che 
equilibrate  le  forze,  la  battaglia  riufcirà 
dubbiofa. 

Cibo  è foggetto  degno , che  in  tutte 
le  Cariche  ehe'hà  effercitato,  fi  è fempre 
dimoftrato  incorrotto  , zelante  della 
Giuftitia , tanto , che  pendeva  al  ficuro, 
di  natura  quieta,  mà  da  fidarfene  poco 
mentre  nomina  affai  quando  tace.  Hà 
infiniti  Parenti,  e fecondo  la  grande  {la- 
bilità loto  affai  poveri.  Roffana  per 

quanto 
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quanto  potrà  con  le  creature  Pamfilia- 
ne  farà  le  fue  parti , & ancorché  fi  fia 
lungo  tempo  trattenuto  alla  Corte , hà 
Caputo  maneggiarli  in  maniera , che  à 
niuna  delle  Corone  , è riufcito  (appa- 
rentemente almeno)  fofpetto,  manca  di 
difìnvoltura  rara  in  tempi  fi  torbidi  , e 
ripieni  cfrinciampi  da  far  traboccare 
quaififia  politico  Argo  , ma  come , che 
éf  é generalmente  confidente  di  tutti, 
coli  queft’  amichi  a , che  fi  può  fuperfi- 
riale , reftarà  in  puri  fiori,  fenzaetterà 
lui  fertile  di  quel  che  più  brama,  fe  non 
in  cafo  di  comprerò  ò di  viluppo  fi 
grande,  che  non  fe  ne  potette  vfcire,che 
per  la  via  del  merito. 

idelcalco  la  gloria  del  facro  Col- 
legio, venerabil  per  l’integrità  della  vi- 
ta, Se  ammirabile  in  un  fecolo  fi  corrot- 
to , che  ftima  gloria  il  peccare  per  la 
Santità  de’  coftumi , Pottìede  l’aura  del 
Sacro  Collegio  anche  più  di  Cibo  , in 
opinione  d’etter  folo  h abile  à riporre 
nel  fuo  fplendore  il  Pontificato  , come 
pieno  di  retta  intentione  prudente,  da 
Caper  conofcere  la  veneratione , che  fi 
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ì,  dice  efiger  da  Frencipi,  & il  rifpetto,chc 
fe  li  deve  portare  , alieno  dal  gravare 
il  povero  Popolo  , e tutto  intento  alla 
follevatione  dello  flato  , che  ne  tiene 
eflremo  bifogno.  Ma  doti  fi  nobili,e  par- 
ti fi  degne  non  fono  dienti  dall’  oglio 
dell’imperfettionihumane  , vien  repu- 
tato amico  più  del  difcorfo  , che  del  ne- 
. gotio  , inclinato  all’amicitia  de’  frati, 
con  quali  inutilmente  confurna  in  dif- 
corfi , quel  tempo , che  dovria  più  util- 
mente impiegare  in  operare.  Facile  ad 
efler  per  la  poca  efperienza  della  facen- 
da  circonvenuto  dafuoi  Miniftri,a’  qua- 
li è folito  preflar  piena  fede  e fi  teme, 
che  il  zelo  non  regolato  dalla  pruden- 
za poter  caufar  gran  fconcerti  nelle  ma- 
terie concernenti  la  giuflitia.  Del  re- 
tto non  può  (limar  fuo  vantaggio(ben  fi 
fua  gloria  ) efler  tenuto  in  concetto, 
che  rimediarebbe  à gl’  abufi,  e riforma- 
rebbe  li  Ecclefiaftici,  e per  portarlp  (de 
Capi  de  fattioni  m’intendo)  gli  Spa- 
gnoli , che  forfi  lo  bramano  per  noi» 
pregiudicarfi  fe  n’afieranno,nè  sò  quan- 
to poflfa  refclufione  : che  nel  paflato 
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Conclave  , Buglione  Cedono  da  Cotti- 
li artifìci)  de’  Squadronai  gli  formò 
contro  , puoi  la  Tua  riufcita  fperanzain 
evento  di  Tua  torbidezza , e che  il  meri- 
to li  pofla  far  loco  , è però  fua  gran 
gloria  , quando  anche  non  lo  tenga  ef. 
ferne  (limato  degno  Copra  d’altro  , che 
iCuoi  nimici  forfi  non  oCano  negarlo. 

D’Albici  ancorché  meritevole  poco 
ho  da  dire,poiche  deflituito  d’aiuti  par- 
ticolari, e con  un  Capitale  di  Cervello 
gagliardo  per  non  dir  torbido , e ridot-* 
to  in  flato  d’effer  più  temuto , che  ama- 
to da  gl’  filetti  Cuoi  Amici , la  Cua  eCalta- 
tione  non  fi  può  come  quella  di  Barbe- 
rino Cperare , Ce  non  in  caCo  d’un  depofi- 
to  , nel  quale  un’  età  di  84.  vi  facefle  il 
gioco. 

- Il  Cardinal  Bonvifi  porta  la  regola 
legale  fimel  cxclufits  , Jèmper  exclu - 
fin , non  cefiando  occafione  dell*  eCclu- 
fione  dall’  hora  , & e (Tendo  vivi  i Cuoi 
più  fieri  nemici,  che  Cono  RoCpigliofi,  e 
i Francefi  , che  havendoli  offefi  difficil- 
mente s’indurranno  à reconcili arfi , Mà 
inimico  maggiore  alle  fue  fpgranze  , ta- 
ne» 
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fopra  il  Conclave*  27 
' no  le  qualità,  e fuperbi  coftumi  di  Mon- 
ì fignor  Tuo  Nipote , che  fé  fi  folle  faputo 
1 regolare  nel  palfato  Conclave , nafcon- 

• dendo  il  fuo  naturale  fuperbo  , e fiero, 
' forfi  non  haveria  precipitate  le  fperan- 
■ ze  del  Zio,  hoggi  ridotto  in  flato  , che 
! alli  Tuoi  (ledi  nemici  fanno  più  di  com- 
padrone , che  d’invidia. 

) Vidone  dovria  al  mio  credere  afte- 
. nerfi  da  correr  lancia  cofi  pernitiofa, 
1 poiché  morta  la  maggior  parte  di  quel- 
. li , che  havevano  intraprefa  la  fua  efal- 
. tatione , e vivi  all’  incontro,  tutti  quel- 
t li , che  all’hora  lo  contraftorno , che  fpe- 
- ranza  li  refti  per  porli  in  ringo  fi  perda 

• loco , non  ellendo  credibile  , che  la  re- 
3 -conciliatione  con  Ghigi  , polla  molto 

giovarli , e fecondo  il  Sacro  Oracolo, 
j che  prohibifce  il  fidarli  di  un’  amico  re- 
. conciliato. 

l Corfini  è portato  in  primo  luogo  da 
j Ghifi  come  Creatura  fua,che  podi  haver 
{ meno  oppofitioni  d’ogn’ altro.  Il  Gran 
. Duca  vi  concorre , & à tutto  fuo  potere 
i lo  favorifee,  ne  refta  elfo  medefimo  d’a- 
► iutarfi,e  con  la  ftar  lontano,pocura,  che 
n ; ■ - , B a te 
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le  renda  Partenza , ciò  che  nel  concetto  j\ 
della  Corte  hà  perduto  con  i Magiftra-  * 
ti,  che  hà  eflfercitato,  ma  quello  li  riefce  L 
difficile.  Maggior  oppofitione  lifaran-  \\ 
no  li  Francefi  , che  l’offefero  in  tempo  j,j 
d’Innocentio  , che  lo  mandò  Nuntio,  • 
minore  quando  li  poffer  le  guardie  al  , 
Palazzo,  proibendoli  l’entrare  nel  Re-  , 
gnojònde  fù  neceffitato  ritirarli  in  Avi-  ' a 
gnone,  e poi  tornare  à Roma  per  le  me-  : 
defime  raggioni , è grato  ai  Spagnoli,  : 
ne  Altieri  gl’  è mali’  affetto  onde  è un  3 
di  quei  foggetti  , che  potria  riufcire  per  * 
forprefa,  vnendofi  le  fattioni  maggiori  \ 
fe  i Puoi  coftumi  mercantili  non  li  facef-  w 
fero  guerra , con  i quali  non  fi  vergo-  L 
gna  tenere  in  varij  banchi,e  con  il  mez-  L 
zo  di  Stefano  di  Caftro  fuo  favorito,  \! 
ne  rivede  le  partite,  e tira  gl*  avanzi.  t 
Conti  è il  Papa  del  Volgo  , come  , . 
Crefcentio  ; La  Regina  di  Suetia  porta 
con  tutte  le  forze  la  fua  fortuna  ficura  ’ 
fotto  il  fuo  Pontificato,  goder’  in  Roma 
un  afiòluto  comando . I Spagnoli  però  ' 

\ lo  (limano  ( fenza  buon  fondamento)  , 
$utto  à propofito  per  i loro  iutereflì,  |l 

Chigi , 
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“ Chigi  lo  de{ìdera',  e come  Creatura  Tua 
J benemerita  {lima  haver  occafione  in- 
£ neramente  fidarfene  , nel  Tuo  Governo 
3 di  Roma  fé  bene  fece  gran  Tarre , heb- 
be  fortuna  però  di  non  ritar  con  i po- 
tenti : Onde  le  cofe  Tue  fariano  in  otti- 
; mo  Rato , fenza  l’oppofitione  de’  Fran- 
■ cefi,  che  per  efler  nato  di  famiglia  lolita 
Tempre  fervir  Cafa  d’Auftria , nelle  cui 
£ armate  ha  havuto  Tempre  foggetti,che 
hanno  occupato  i primi  polli , non  può 
: concorrervi , e fe  bene  con  lo  ftar  Ceni- 
ti pre  ritirato  al  fuo  Vefcovato  d’Ancona, 
t ' riavuto  fortuna  negl’  Emergenti  fra 
: I’Ambafciatore  di  Francià,  & Altieri , di 
; non  fcoprire  il  fuo  intento , non  è però, 

5 che  i Francefi , non  ne  riconofcano  l’ar- 
! te  apprelfo  de  quali  tanto  forfi  puoi  no- 
cerli  la  protezione  della  Regina  di  Sue- 
s tia , per  non  dir  diffidente  di  quella  Co- 
ti rona  ; Quanto  polla  giovarli  con  altri, 
5 e prefiò  il  Sacro  Collegio  li  §orta  qual- 
: che  pregiuditio. 

Il  numero  grande  de’  parenti,  che  lo 
circondano  non  molto  ben  accommo- 
f dati  di  fortuna.  Tuttavia  potrà  far  gran 
\ B 31  pattata. 
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paffata,  feGhigi  diceffe  da  Vero, intra-  In 
prendendo  Feflaltatione  Tua  ne’  princi-  :: 
pij  avanti  che  la  fattion  Francefe  in-  [il 
graffata  poffa  refifìerli,e  fe  bene  FAmi-  , 1 
citia  d’Azzolini  poffa  giovarli  & Altieri  ui 
per  fecondateli  Spagnoli  poffa  concor-  iu 
rervi  ad  ogni  modo,  non  vi  concorren-  si: 
do  i Francefì  e per  intereffe  proprio  fe-  te 
condando  li  Vecchi  farà  efperimentato  n 
di  molto  dubbia  riufcita.  Ifuoicoftumi  te 
affai  placidi  fe  ne  potrà  prefagir  in  un  ». 
Governo  molto  rimeffo , ne;  potrà  fpe-  tr 
rame  il  Popolò  follievo , ò Benefìtio  ai-  "ii 
cuno  in  una  moltiplicità  grande  de*  pa-  * 
renti  affai  poveri  per  riveftir , i quali  j 
. non  sò  fe  baftaffe  la  Cappa  di  San 
tra,  ancorché  Ampia. 

Litta  ancorché  degno , non  può 
la  fua  vehemente  oppofitione  di  Spa-  y 
gna  fperar  cofa  alcuna  nè  la  natione  j 
Spagnola  , che  per  proprio  attributo 
tien  la  vendetta , c per  perdonarli  già  1 
mai  l’offefe  ricevute  per  Foccafìone  di  f < 
Giurifdittione  nell’  Arcivéfcovato  fuo 
di  Milano , ben  prevedendo  che  fe  Fhà 
provato  fi  fiero  con  le  forze  limitate  i n ' 

una  ! 


con  3 
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; tìna  giurifditione  circonfcritta , quanto  „ 
! più  li  farebbe  nel  governo  univerfale 

i della  Chiefa  Cattolica. 

Tranzone  hà  per  oftacolo  lafua  fteflà 
tia4ira3e  l’effer  Genovofe  con  la  prima, 
che  lo  fà  dubitar  d’ogni  cofa  fi  rende 
odisfo,  è non  in  concetto  che  per  timor 
d’errar  e*non  folle  mai  per  rifolvere 
materia  alcuna.  Onde  ne  venilfe  à pa- 
tir ogni  negotio,  ne  chi  lo  tiene  in  quel 
concento  s’ingannarebbe  , eflendo  di 
cervello  confufo , e che  per  ogni  picco- 
* la  mole  d’affari , s’ingombra  , non  che 
nell’  immenfa  faragine  di  negotij , che 
tira  Cecidi  Papato  e nelle  congionture 
jfrefenti  la  Patria  poco  amica  à France* 
% fi,  li  fà  gfan  guerra  , effendo  Coliti  i Ge- 
novefi  per  raggione  del  negotio  del 
Mare  difguftar  li  Francefi  e però  Tempre 
imbriga , che  tanto  maggiormente  fuc- 
cederà  con  l’appoggio  d’un  Papa  della 
Patria  medefima , ma  (Time  fe  non  fpo- 
» Caffè  a come  probabile  le  paffioni , & in 
quello  Coggetto  altretanto  rieCce  facile 
trovar  ciò  3 che  li  noce , quanto  difficile 
Caper  ciò,  che  le  polfa  giovare* 

B 4 Picco- 
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Piccolomini  GentiThuomo  Senefe,c 
però  poco  grato  al  Collegio,  hà  la  pro- 
tezione di  Ghigi  e come  benemerita 
fua  Creatura , non  li  riufcendo  Corfini, 
fi  volgerà  alla  fua  effaltatione , ma  Tef- 
fer  Senefe  nato  di  famiglia  Tempre  d’in- 
clinatione  Spagnola , l’haver  in  Francia 
incontrato  nel  tempo  della  fua  Nuhtia- 
tura  continuati  difgufti , & effer  poi  da 
quella  Corona  licentiato  con  modi  fi 
afpri  in  vendetta  dell’  Ingiurie  f^tte  da 
Corfi  à Crequi  Tanno  1662 . lo  rende- 
ranno lor  diffidente  à tal  fegno  da  non  . \ 
potervi  concorrere.  Li  Spagnoli  lo  de- 
fiderano,  come  loro  ben  affetto,  ma 
non  vi  concorreranno  fe  non  forzati 
Barberino,  & Altieri.  Tra  le  Creature 
diRofpigliofi  in  quello  luogo  vien  Cerri 
foggetto  affai  degno,  grato  ai  Francefi 
per  effer  Creatura  di  Clemente  I X.  non 
ingrato  à Spagnoli , de  quali  fono  fiati 
Vaffalli  i Tuoi  progenitori,  fervidor  di 
Barberino , al  di  cui  fervitio  mori  il  fra-  ( 
tello  Francefco,  con  qualità  perfonali 
affai  riguardevoli , ma  come  Creatura 
- di  Rofpigliofi  baurà  poco  appoggio , fe 

non 
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non  in  calo , che  efclufì  gl*  altri  foggefti 
Ci  rifolveffero  i Francefi  d’adoprarìì  da 
dovere  in  fuo  prò . Poma  Ghigi  farli 
qualch  oppofitione  per  le  cofe  fuccefler 
fotto  il  Pontificato  del  Zio:  mà  è flato 
rimediato  il  tutto  dal  Capranica  attuai 
fervidore  del  Cardinale  e cognato  di 
Cerri  ; onde  Ghigi  non  è per  difentire 
in  difetto  delle  fue  creature  , ne  io  fe- 
condo le  fue  congionture  prefenti  fpero 
veder  fperanze  meglio  fondate  delle 
fue,  e con  le  Corone , e con  li  Capi  delle 
parti  non  effendo  ne  pur’in  cattivo  ma- 
neggio con  Altieri  lontano  à fuo  tempo 
Tempre  dalla  Corte  , e non  havuta  oc- 
cafione,  e feco  di  alcun  diflurbo , anzi 
ricevutone  gratie  in  perfona  di  un  fuo 
Nipote  fatto  Segretario  di  Propaganda* 
Di  Bonacorfl  poco  mi  rimane  à de- 
correre , effendo  il  fuo  merito  ridotto 
all’  effer  Creatura  di  Rofpigliofi  , & ha* 
ver’  il  fratello  attuai  fervidore  d’Altie- 
ri,ma  la  natura  fua  violenta  , e precipi- 
tofa,  di  cui  diede  gran  faggio  con  le  bi- 
donate date  in  Caia  propria  al  Cerrino- 
al  tempo  di  Clemente  IX*  per  l’occa- 

B 5 fione 
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(ione  dell5  erettione  del  nuovo  montd, 
le  puoi  far  grand’  oflacolo  , temendo, 
che  tale  anche  riufcitte  negl’  affari  po- 
litici. Certo  è , che  Altieri  più  volen- 
tieri concorrerebbe  in  etto,  che  in  altri, 
dovendo  ufcir  dalle  fue  creature ^ ma 
non  cofì  li  Francefì , ne  Ghigi. 

Mattimi  è Gentilhuomo , che  fe  berte 
potrà  haver  il  favor  de  i Spagnoli  , è 
d’Altieri,faria  però  Tempre  aborrito  e da 
Francese  da  Ghigi , poiché  l’effer  effo 
di  Famiglia  fra  le  Romane  d’inclinatio- 
ne  Spagnola  , & etter  flato  fofpctto  nel 
tempo  della  fua  Nuntiatura  in  Spagna, 
di  non  etter  flato  fedele  al  fuo  Prenci- 
pe  , di  cui  rivellatte  i fegreti  ai  miniftri 
di  quella  Corona  , rende  la  fua  Memo- 
ria , poco  grata  al  Collegio , & odiofa  à 
Francefì , con  quai  in  quello  Capo  s’ac- 
corda Ghigi.  Non  mi  par  dunque , chi? 
potta  haver  gran  fperanza  al  che  s’ag- 
giunge l’averfione  , che  à tutte  le  Crea- 
ture d Altieri  monflra  la  Corona  di 
Francia  in  odio  del  loro  Promotore. 

Per  quello  Capo  Crefcentio  , ancor- 
ché uno  de  Papi  del  volgo  puoi  fperar 

poco 
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poco  bene,  ài  che  aggiuntele  qualità 
del  fratello , e Nepoti , e le  proprie  Tue 
pedonali  che  peccano  nel  troppo  buo- 
ftOjè  ritengono  troppo  del  frate  , non 
Crédo  fia  {oggetto  da  fondarvi!!  molto, 
tòme  non  riufcibile. 

Albritio  Napolitano  huomo  di  qual- 
che litteratura , ma  poco  men  che  hip- 
pocondrio , non  amico  al  negotio,  alie- 
no da  maneggi  torbidi , c che  per  la  fua 
quiete  tralafciaria  tutto riufcendo  un* 
altro  Clemente  X.  è defiderato  in  pri- 
mo luogo  da  Altieri , che  penfa  potervi 
indurre  Ghigi  j con  figurale , come  in 
effetto  farebbe  , per  Cardinal  Nipote 
Marefcotti  , il  di  cui  fratello  adotto  da 
Capizucchi  , e fuo  Maftro  di  Camera, 
non  sò  feper  il  fuo  peccato  Originale 
i Spagnuoli  vi  fiano  per  concorrere , & - 
i Francefi , come  Creatura  d’Altieri , ne 
faranno  alieni. 

Potrebbe  ritrovarfi  che  qualche  aU  . 
tro  Papabile  forgefl'e  nel  far  de’  conti, 
ma  fecondo  le  apparenze  nelle  quali 
fiamo  obligati  di  giudicar»,  certo  è, che 
non  fi  può  far  fondamento  d’altri  per  il 

B 6 pre- 
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prefente , fé  pure  non  mutatfero  varie 
Scene,  ò per  occaffione  di  lunghezza,  ò 
per  caufa  di  morte,  come  in  altri  Con- 
clavi fi  è manifeftamente  oflervato  ; io 
non  voglio  ad  ogni  modo  penetrare  il 
futuro , rifervato  à quel  folo,  che  regge 
gli  Altri , & i tempi,  e che  guida  i cuori 
degli  Elettori , come  piamente  dobbia- 
mo credere. 


DISCOR- 
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DISCORSO  SECONDO 

S0PR4 

IL  CONCLAVE 

dell*  Anno  1676. 


I a m o in  punto  di  Sede  Va- 
cante per  la  morte  della  Santa 
memoria  di  Clemente  X.  & 
ogni  Porporato  afpira  à Tuoi 
vantaggi , ch’è  di  portarli  al  Papato, 
molti  con  altri  fini  cercano  offitij , e 
grandezze . E perche  le  menti  degl1 
huomini  fono  impreffionate  d’affetti  di- 
vertì, prendo  congiontura  di  decorrere 
fopra  il  futuro  Conclave  , {limando  di 
gran  confideratione , non  folo  perche  fi 
tratta  della  Creatione  d’un  Vicario  di 
Chrifìo , e fucceffore  di  Pietro , ma  per 
la  qualità  deVfogetti  Papabili , e per  le 
molte  fattioni  frà  di  loro  diverfe.  Qujn- 

‘r  dì 
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di  i Cardinali  fperanzati  dalle  proprie 
fortune  anticipano  il  tempo  de’  nego- 
tiati,  e prattiche , per  l’elettioiie  del  fu- 
turo Pontefice  per  haverle  ben  digerite 
e meglip  difpofte  nell’  entrar*  che  fa-  i 
ranno  nel  prefente  Conclave. 

Gli  Negotiati  ancorché  con  fegre- 
tezza  maneggiati  non  fi  trattano  cofi  2 
circonfpetti , che  dalli  interefiati  con-  c 
trarij  non  fe  ne  vada  intracciando  una  c 
notitia  probabile,per  potere  (concerta-  1 

re  contra  pofti  maneggi  li  trattati,  che 
anticipatamente  fi  vanno  ordinando 
conrp^nfiere  di  rifolvere  ciafcheduno  c 

vafitaggiofe  conditioni  per  il  fuo  parti-  ( 

tf>,attefo  ciò  per  maggior  intelligenza 
della  prefente  fcrittura  porrò  prima  di- 
dimamente il  nome,  e numero  de’  Car-  f 
dinali,  loro  Creatione , di  qual  fattione,  ( 
e di  che  dipendenza.  ( 

Creature  d’Vrbano.  numero  7.  S 

Barberino  il  Vecchio  Cardinal  Dfe-  ( 

cano,  Carpe gna  il  Vecchio  Vice  Deca- 
no , Gabrielli , Vrfino  il  Vecchio^  Fac-  1 
chinetti  > Grimaldi 3 e Rolfetti  Primo  ) 

Frete.  or  1 

Crcamrà 
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Creature  d’I nnocentio  X.  nutn  .13. 

% Ludovifio  II. Prete,  Odefcalchi,  Rag- 
gi, & Retz  Primo  Diacono , D’affia  1 1. 
Diacono , Barberino  il  Giovine , & Az- 
2olino. 

Creature  ctAlelfandro  VII.  num.20. 

Chigi  il  Vecchio,  Bonvifi,  Bichi,  Fra- 
fcone,Vidone,Barberigo,  Aragona,  Bon- 
compagno,  Litta , Corfini , Bonelli,  Pic- 
colominijCaraffajPalutiOjAltierijConti» 
Spinola,  Caraccioli,  Delfino,  e Savelli. 

Creatura  di  Clemente  IX . num.8. 

Rofpigliofi  il  Vecchio,  Buglione  Por- 
tocarrero , Pallavicino , Cerri,  Chigi  il 
Giovine,  Acciaioli,Bonacorfi. 

Creature  di  Clemente  X . num.19. 

Maflìmi , Carpegna  il  Giovine , d’E- 
ftreè , Baden , Bonfi , Nitardo , Orfino 
Giovine  , Colonna  , Nerli , Gaftaldi, 
Crefcentio,  Marefcotti,  Rocci,  Albritio, 
Spada,  Huvard , Rofpigliofi  il  Giovine, 
Cafimatta  e Bafadonna. 

Fattionani  dichiarati  di  Francia,  n.?. 

Orfini  il  Vecchio,  Grihialdi,  de  Retz, 
Maildachino , Buglione  * d’Eftreè , e 
Bonlu 
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Di'Spagna.  numero  6. 

Pio,  d’Affia,  Aragona,  Portocarrero, 
Baden,eNitardo. 

Di  genetta,  num.4. 

Ottobono,  Barberigo,  Delfino,  Balà- 

donna. 

Barberina,  num.  5» 

Barberino  il  Vecchio , Carpegna  il 
Vecchio,  Facchinetti , Gabrielli , e Bar- 
berino il  Giovine. 

Lo  Squadrone,  num*  7* 

Ludovifi , Cibo , Odefcalchi,  Raggi, 
Homodeo,  Azzolino,  & Albìci. 

Chigiana.  num.17. 

Chigi  il  Vecchio , Bonvifi , Bichi, 
Franzone , Vidone , Litta,  Boncompa- 
gno.  Conti,  Bonelli,  Piccolomini , Car- 
raia, Corfini,  Nini,  Spinola,  Caraccioli, 
Savelli,  e Chifi  Giovine. 

Rojpigliofa.  num.  6. 

Rofpigliofi  il  Vecchio , Cerri , PaIIa>- 
vìcino , Acciaioli , Bonacorfi , e Rofpi- 
gliofi il  Giovine. 

Alteriana.  num.i^. 

Palutio  Altieri,  Maffimi , Carpegna  il 
Giovine , Orlino  il  Giovine , Colonna, 

^ Nerli, 


! 
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Nerli,  Gafìaldi , Crefcentio,  Marefcotti, 
f Rocci,  Albritio,  Ovardi,  Spada,  e Cafa- 
nata* 

Nel  preferite  numero  de’  Cardinali, 

^ fe  ce  ne  include  {limati  independenti, 
come  fi  è potuto  ofìervare  per  l’efpe- 
rienza  de’  paffati  Conclavi. 

Cardinali  independenti  e di  voto  libero . 

Roffetti,  Albici,  e Litta  ; altri  Cardi- 
nali fudditi  della  Corona  di  Spagna , e 
dipendenti,  che  come  tali  non  concor- 
reranno che  in  Creatura  accetta  al  Rè 
) Cattolico. 

Odefcalchi,  Homodei,  Litta,  Caraffa, 
Caraccioli , Albitio , e Cafanatta,  Sud- 
diti;  Ludovifio , Savelli , & Vrfino  Gio- 
vini  dipendenti. 

Li  Cardinali  Genevofi  fi  mantengo- 
no nelle  nominate  fattioni , con  la  fo- 
la maxima  di  non  concorrere  in  Perfo- 
na,che  poffa  pregiudicare  alli  intereffi 
della  lor  Republica. 

j Li  Cardinali  fudditi  del  Gran  Duca 
di  Tofcana  medemamente  fi  manten- 
gono incile  nominate  fattioni  , con  la 
medefima  maffima  di  non  pregiudicare 

àgi* 


c 
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à gl’  intereffi  di  S.  Altezza  Sereniffima, 
e di  farli  un  Pontefice  amico  e ben  af- 
fetto. 

Vi  fono  alcuni  Cardinali,  che  pro- 
babilmente benché  fattionarij  non  ver- 
annoà  Conclave  della  Francefe,  Gon- 
di , come  fofpetto  della  Corona  , Gri- 
maldi , come  Vecchio  inabile  à tal 
viaggio  ; Della  Spagnola  Aragona  , co- 
ti ìe  fofpetto  della  Corona,  d’Affia,  e Ba- 
den  come  Prencipi , che  non  vorranno 
èfporfi  , che  per  gran  neceflfità , & à fi 
lunghi  viaggi.  Orfino  il  Vecchio  ama- 
lato con  pericolo  di  vita , non  entra  in 
Conclave  , Boncompagno  , amalato 
perche  afferma  effer  amalato  , non  en- 
tra in  Conclave. 

Si  dividono  le  fattioni  al  numero 
di  otto,  cioè  Francefe,  Spagnola,  e Ve- 
netiana,  Barberina,  lo  Squadrone,  Chi- 
fiana,  Rofpigliofa,&  Alteriana;  Ciafchu- 
na  di  effe  attende  con  accurata  diligen- 
za à propri)  intereffi. 

I Cardinali  della  Francefe  al  nùme- 
ro 7.  con  la  dependenza  de  Cardinali 
.Venetiani  al  numero  di  4.  quali  ten- 
gono 
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gono  ordine  della  SerenifHma  Republi- 
ca  , che  offervando  Tempre  i Vantaggi 
della  medefima, non  fi  debbano  difgiun- 
gere  della  Francia  , attefa  la  nimicitia 
con  la  Cafa  d’Altieri , & havendo  anco- 
ra la  dipendenza  delle  Creature  di  RoC. 
pigliofi  in  numero  di  Tei,  e forfè  anche 
probabilmente  dell’  altre  tre  indepen- 
denti  con  il  numero  di  io.  Voti  fi  rende 
in  flato  d’efcludere , ò accettare  aperta- 
mente qualfivoglia  foggetto , che  piò  gl’ 
aggrada , non  mancando  per  fé  (Iella  di 
ferii  giornalmente  delli  adherenti , efe- 
guaci  , che  p affano  con  fecretezza  per 
renderli  più  forte , e poderofa  da  pot# 
attraverfare  e fconvolgere  qualunque 
maneggio  , che  da  ogn>  altra  li  facelTe 
lènza  il  Tuo  confenfo. 

La  Spagnuola  va  unita  all’  Imperia- 
le,& è Comporta  di  molti  Cardinali  al 
numero  di  Tei  che  non  feguono  altro 
partito  à quali  s’aggiungono  divertì 
Cardinali  fudditi , e dipendenti  fino  al 
numero  di  otto  con  l’aderenze  de’ Rid- 
diti del  Gran  Duca  , & in  fpecie  della 
fattione  di  Chigi,e  di  Altieri , con  altri 

. fecreù 


44  Discorso  Secondo 
fecreti  penfionarij  della  Corona  Cattò- 
lica, per  il  che  fi  rende  la  più  forte,  e pò- * 
derofa  di  tutte  l’altre.  Con  tutto  ciò 
camina  cori  le  medefime  Mafiìme  della 
Francefe.La  Venetiana  confifte  inquat- 
tre  Cardinali  quefta  negl’  altri  Concla- 
vi fi  è portata  fola  , & in  dependente 
in  quefto  però  attefo  li  difgufti  dati- 
gli dall’  Altieri , pare  , che  fia  per  cauli- 
nare onninamente  unita  con  la  France- 
te, che  di  ciò  né  tengono  ordine  fpecial 
da  quella  Republica  , offervando  però 
Tempre  gli  vantaggi  della  medefima, 
fe  però  di  quefta  come  unita  alla  Fran- 
cefe  , non  fe  ne  farà  più  fpecial  men- 
tione. 

La  Barberina  , è ridotta  al  prefente 
affai  debole  , effendo  compofta  di  folo 
fei  cicatrice,  comprefo  Carlo  Barberino 
Nipote  dell’  Eminentiffimo  Francefco 
capo  della  medefima  , quefta  vnita  a 
qualch’  altra  parte  ancor’  e(Ta  vigorofa- 
inente  accudifce  ai  fuoi  Intereffi,e  pare, 
che  nel  futuro  Conclave  , non  fia  per 
difcoftarfi  dalla  Ghigia. 

Lo  Squadrone  è compofto  di  fette 

foggetti. 
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foggettì , ma  benché  quefta  fattionede 
Squadronai  fia  di  poco  numero  , ad 
ogni  modo  per  la  qualità  de  (oggetti  in- 
cigni , che  la  compongono  rendefi  for- 
midabile più  d’ogn’  altra  tanto  più , che 
quelli  par  che  fi  fono  Tempre  faputi  con- 
fecrar  neutrali  circa  gl*  intereffi  delle 
due  Corone  , perilche  fi  fonò  refi  gl* 
arbitri , e direttori  del  Conclave  per 
la  lor  impareggiabile  politica,  gettan- 
doli con  molta  deftrezza  dalla  parte  de* 
Vincitori , quando  vi  hanno  trovato  il 
lor  vantaggio  , e ciò  fenza  dar  fofpetto  - 
alla  parte  averfa,  e per  effer  nemico  fco- 
perto  di  Barberino , e di  Chigi , e dub- 
biofo  con  Rofpigliofi.  Quefto  non  ri- 
conofee  capo , fi  governa  generalmente 
con  le  maffime  di  mantenere  in  buona 
correfpondenza  la  Principeffa  di  Rofla- 
no,e  Prencipe  Panfilio , con  li  Pontefici, 
che  fuccedono,  riconofcendo  da  quefta 
famiglia  l’origine,  come  Creature  d’Ia- 
' nocentio  decimo. 

Pare  però  , eh’  al  prefente  habbia 
qualch’  apparenza  dlandare  unita  con 
Altieri. 

là 
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La  Chigiana  e compofta  di  17.  Crea- 
ture, Flavio  Chigi, e Capo  della  medefi- 
ma  fattione.  Quella  però  compofta 
di  tante  Creature  , e tra  13.  à fatto  fub- 
©rdinate  , come  fue  proprie  Creature 
per  neceffìtà,  viene  aftretta  d’andare 
unita  con  la  Spagnuola  per  il  numero 
de  Cardinali  che  fono  in  effa , V affalli  di 
quel  Re  , e del  Gran  Duca  di  Tofcana 
nel  futuro  Conclave  parche  refpiri  qual- 
che diffidenza  con  la  Spagna  , e buona 
corrifpondenza  con  la  Francia,  à caufa, 
dell’  Altieri , dichiarata  d’andare  unita 
con  la  Spagnuola  , e quelli  poco  ben* 
affetti  col  medefimo  mifura  volergli 
fare  ogn’ oppofitione. 

La  Rofpigliofa  è compofta  di  folo 
fei  Cardinali , de’  quali  fi  puoi  promet- 
tere ogni  fervitio  & adherenza  , & an- 
dando unita  allaFrancefe,  come  bene<- 
meriti  di  quella  Corona  fi  rende  di 
gran  confideratione. 

V Altieri  fi  vede  , che  fia  per  unirfi 
con  le  Squadrone  il  che  feguendo  fa- 
rebbe formidabile  , mentre  li  Cardina- 
li, che  l’accompagnano,  e con  qual  l’Al- 

tieri 


fipra  il  Conclave.  47 
tieri  coltiva  un’eflatta  corrifpondenza, 
& unione  , fono  al  numero  di  14.  ne 
manca  Altieri  con  quelle  Creature  di 
condurre  ancor  elfo  à buon  porto  1 
; fuoi  trattati , vedendoli  hor  potente  da 
tefiftere , e contraporli  alli  Maneggi 
dell*  altre, e quando  ci  fia  la  dipenden- 
za di  Spagna  fare  il  Papa  fenza  il  par- 
tito Francefe. 

Lì  Cardinali  confiderai  Papabili  nel 
prefente  flato  delle  cofe  fono  molti , e 
tra  quelli  fcieglieranno  i più  probabili 
, del  Sacro  Collegio. 

Nelle  Creature  d’Vrbano  Vili,  rinunci 
Francefio  Barberino ,Vlderico  Carpegna, 
Giulio  Gabrielli , e Cejàre  Facchinetti . 

w 

I Nelle  Creature  d’Innocentio  X.  mm.$t 
Cijbo,  Odefcalchi,  & Altieri. 

Nelle  Creature  d’Aleffandro  VII. 

Bonvifi,  Fidoni,  Spinola , Lina,  e Conti,  • 

Nelle  Creature  di  Clemente  I X.  nm.u 
Cèrri% 

Nelle  Creature  di  Clemente  X.  nmn.it 
Grefcmio* 

t > ' • ~ , Quelli 
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Quelli  fono  i (oggetti , che  più  prò-  jj 
babilmente  portano  per  età , meriti , e :i 
Dottrina  afpirare  al  Papato  quello  nuo-  fl 
vo  Conclave.  j 

Cominciando  di  Barberino  quello  a 
crede, che  per  la  fecretta  & aperta  Ami-  R 
citia , che  parta  tra  lui,  e Chigi,ne  con- 
cepifce  la  propria  efaltatione  , mentre  3 
ne  partati  Conclavi  fi  è moftrato  alieno 
dal  Pontificato  , hora  invogliatocene,'  ] 
{lima  eflerci  congiunture  proportiona- 
te  per  confeguire  la  fua  grandezza. 

Li  Motivi , che  fi  portano  dalla  fua 
parte,  per  li  quali  fi  crede  ridotto  Chigi 
a concorrere  nella  di  lui  dfaltatione,  a 
fono  di  haver  egli  ne*  trapartati  Con- 
clavi fatto  conofcere  un*  animo  pron-  \ 
tiffimo  verfo  Cafa  Chigi,  nel  primo  con  «j 
l’ertaltatione  d’Alefifandro  VII.  nel  2. 
d’haver  aderito  alla  di  lui  volontà  con 
l’elettione  di  Clemente  nono.  Creatura  j 
del  Zio  Aleflandro,  nel  terzo  d’haver  \ 
fatto  ogni  maggior  sforzo  , per  portar* 
al  Papato  il  defonto  Cardinal  Celli, 
tanto  da  Chigi  defiderato,fe  bene  l’elet-  I ; 
tio;ie  cadde  nella  perfona  del  Cardinal  | ; 

. • " Altieri, 


m 

- 

'4 


1 


t 

II 


>r 


h 

i 

I • 

I 

K 

Vi 

■ 

ah 

a 

i 

i; 

t*  • 

all 

ir 


{òpra  il  Cohcl  ave.  49 
Altieri , ad  ognimodo  fi  conduce  su  la 
confideratione,  che  il  Cardinal  Paluzzi, 
creatura  dell*  iftelfo  Chigi  dovelfe  elfer 
il  Cardinal  Nipote  , come  fegui , nulla 
curandoli!  che  Gabrielli  Tua  Creatura 
reftalfe  efclufo  dal  maneggio  del  gover- 
no à folo  ogetto  di  fodisfare  il  medefi- 
mo  Chigi , ancorché  per  conianguinità 
appartenere  à Gabrielli  la  direttione, 
e fopra  intendenza  del  Pontificato. 

Rofpigliofi  , come  quello , che  rico- 
nofce  la  fortuna  del  Zio  Clemente  IX* 
dalla  Cafa  Barberina , Cotto  il  di  cui  do- 
minio diede  principio  alla  fua  Prelatu- 
ra , e da  Yrbano  fu.  impiegato  in  cari- 
che aliai  confpicue,che  gl’  aprirono  poi' 
la  ftrada  alla  nuntiatura  di  Spagna  , & 
al  Cardinalato,  oltre  la  gratitudine,  che 
elfo  Rofpigliofi  profelfa  verfo  la  me- 
moria del  defonto  Cardinal  Antonio 
in  riguardo  della  generofa  rafegna  fat- 
tagli della  Prefettura  di  Ugnatura  di 
grada  , e dell’  Areipretato  di  S.  Maria 
Maggiore  e dall’  obligo  , che  profelfa  al 
medefimo  Francefco  per  haver  quello 
con  fanta  applicatione  fatto  conclude- 

C re 
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re  il  matrimonio  con  la  Pallavicina  , c q 
doppo  fia  concorfò  nell’  elcttione  di  j 
Clemente  decimo  fua  Creatura  raggio-  y 
ni  in  vero,  che  radicate  nell*  animo  gra-  \ 
to  di  Rofpigliofi  non  potrà  mai  di  que-  '£ 
fio  fcordarfi  di  tanti  benefici)  e goder*  k 
d’haver  quella  fortuna  , che  in  qualche 
parte  hàbbi  cooperato  alla  fua  gran- 
_ $ dezza,  della  quale  è credibile  , che  fa-  «,  S; 
rebbc  per  godere  vantaggi,  e dimoflra*  ^ 
rioni  maggiori.  . . r , # jj, 

Penfa  in  oltre  il  medefimo.  Barbe-,  4. 
^ vino  d’haver  propitio  Altieri  in  riguar- 
do à gl*  impubi  del  Cardinal  Gafparo  s 
w ..  Carpegna  aliai  confidente  del  medefi- 

mo  Barberino,  dal  quale  fi  potrebbe  \ 
afiìcurare  di  continuare  nella  Dataria,  j 
ò di  avanzare  in  Cariche  Maggiori  il 
Conte  Giofeppe  Carpegna  fuò  fratello*  E 
hora  Capitano  delle  Lande  della  Lega* 
tione  di  Bologna. 

Penfa  in  oltre  , che  li  Squadronili;! 
debbano  concorrere  in  lui  afficurati 
del  fuo  affetto  , per  haver  cooperato  al  s 
Matrimonio  della  Nipote  del  Cardinal  |p 
Facchinetti  da  lui  coudufo  con  il  I 


V 
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t cipe  Pamfilio.  Stante  anche  l’afficurar.  /c  * 

j tione , che  ad  Azzolino  fi  darebbe  la  fe- 
gretaria  di  flato  , ad  Homodei  quella 
de  Brevi , & à gl*  altri  fi  provederebbe  ■ > 

•\  di  buone  rendite  Ecclcfiaftiche  trattan- 
doli tutti  da  amorevoli , e ben  affetti. 

: Penfa,  che  il  dubbio  dell’  efpulfione  ‘ 

dell’  una , e dell’  altra  Corona  re  Ai  rir 
il  moffo  della  Francia  attefo  il  Parentado  . '1 
f con  la  Cala  d’Efte  affatto  dipendente  • . 
al  Chriftianiffimo  , e per  l’opra  del  Car-  ' • 
din  al  d’Eftreè  e dell’  Ambafciator  fuo 

0 fratello.  Amici  del  medefimo  Barbe- 

1 rino.  ; ; 

Dalla  Spagna  per  li  Negotiati  del  •_  — ;; 
ì P.  Galeno  col  Cardinal  Nitardo  fatti  à 
, luo  vangaggio. 

I Si  portano  per  contrario  alle  Chi- 
l mere  infuffiftenti  di  Barberino  oppofi- 
. tioni  eterne, e fono.  Che  la  Cafa Medi- 

ci farà  per  tener  forfè  li  Spagnoli , Se 
altri  fuoi  dipendenti, à non  concorrerai 
il  ricordevole  delle  fue  maffime  troppo 
ardenti,  con  le  quali  governando  il 
[ K Pontificato  del  Zio  hebbe  à fcom^igliac 
f il  mQttdp  , mettendo  in  necefita,  non 
;}  > C a 1 folo 
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52  Discorso  Secondo 
folo  il  medefimo  Gran  Duca , ma  il  re- 
do de’  Prencipi  d’Italia  à prender  l’armi  a 
contro  li  dati  della  Chiefa  , per  il  che  ^ 

ridetto  Gran  Duca  li  farà  Tempre  con-  n 

trario  , oltre  eflervi  nel  Collegio  molti  ^ 
Cardinali  , à quali  non  piace  il  di  lui  J 
torbido  Cervello  per  l’efperienza  laf-  ? 
data  del  Zio,mà  anche  nell’  altro  d’In- 
nocentio  X.  31 

Li  Squadronidi  fi  faranno  Tempre  aver-  M 
fi  per  vendicarli  del  mal  termine  ufato 
' .loro  per  haverli  abbandonati  per  il  paf*  ;c 
fato  Co  nel  ave.  e per  haver  cooperato 
al  matrimonio  della  Facchinetti  col  ® 
Prencipe  Panfilio,  effendod oppofti  ga- 
gliardamente di  domarlo  , in  riguardo  li 

di  lui.  i 

Il  Contedabil  Colonna  , nemico  3 

aperto  di  Cafa  Barberina  per  le  coifrpe-  t 
tenze  con  d Prencipe  di  Paledrina  Pre-  o 
fetto  di  Roma  Topra  alle  precedenze  a 

di  cavalcare  fra  le  guardie  Pontificie,  è 

perciò  fi  adoprò  con  l’Ambafciador  di 
Spagna  per  mantenerne  l’efclufiva  di  . | 
quella  Corte , la  quale  memore  del  Tuo  1 1 
governo  ne  gl’  giorni  d’inno-  j s 

cciuq 


fipra  il  Conclave, 
cenzo  Decimo  , quando  intavolò  la  re- 
; cuperatione  del  Regno  di  Napoli  , ob- 
- bligandofi  mantenere  à Guerra  finita, 
ci  fuffe  rinveftitura  inpotica  di  Cafa 
| Barberina,  del  Prencipe  di  Salerno, 
qual  trattato  fuani  per  Opera  del  già  Car- 
dinal Aftaldi,onde  con  Spagna  non  c per 
fcordarfene  mai.  Il  medefimo  Contefta- 
bile  per  mezzo  di  Madama  Tua  moglie, 
ne  confermo  l’efclufiva  anco  dalla  Cor- 
,1  te  di  Francia  , quale  memore  che  nel 
Pontificato  d’Vrbano  fuo  Zio  fi  moftrò 
()  Tempre  poco  grato  à quella  Corona, 
maflìme  con  il  Bando  , & efpofitione 
della  Telia  del  Cavallerizzo  del  fuo 
j Ambafciatore , & hora  vnita  con  Vene- 
tia  Nemici  aperti  del  medefimo  non  fa- 
j rà  mai  per  tenere  niuna  cofa  à fuo  van- 
taggio.  Vlderico  Carpegna  per  la  vo- 
, ce,pare , che  fia  per  effere  il  futuro  Pon- 
; tefice  , e che  dèli’  entrare  in  Conclave 
. in  poche  hore  fia  per  riufcire  la  fua  ef- 
faitatione;  li  fondamenti  di  ciò  appog- 
\ giano  fopra  le  fequenti  confequenze, 
B che  li  Francefi  vi  concorono  per  efler 
)/  egli  flato  in  confederatione  à Mazza- 
,3  C 3 rìna 


54  Discouso  Secondo 
fino  come  Trio  ben  affetto. 

Che  li  Spagnoli,  vadino  in  lui  indot- 
tivi dal  Gran  Duca  per  haver  havuto 
il  defonto  Conte  Mario  fuo  fratello  lun- 
gamente al  fervido  della  Cafa  Medici. 

Che  Barberino  come  fua  Creatura  la 
defideri,  e ne  procuri  con  fervore  la 
prattica. 

Che  Ghigi  l’accetti  per  effer*  Tempre 
flato  ben  veduto  dal  fuo  Zio  Àlef- 
fandro  VII. 

Che  Rofnigliofi  perfuafo  con  promef- 
fa  di  buona  corrifpondenza  del  Car- 
dinal Bonacorfi  amico  fecrètto  del  Car- 
dinal Datario  fìa  per  effer  favorevole 
alle  Tue  prattiche. 

Che  Altieri  non  potette  defiderare 
Svantaggio , che  veder’  effaltato  que- 
llo vècchio  , quando  non  poffa  Ottener 
Cardinal  Gafpar  Carpegna  , al  quale 
toccarebbe  fare  la  prima  figura  nel  go- 
verno del  Pontificato  di  quello  buon 
vecchio , che  non  havendo  che  un  Ni- 
pote ancor  Giovine  in  lui  caderebbe 
tutta  la  direttione  del  Governo. 

Per  opporre  fi  vedono  li  Squadronici 
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per  impegno  di  effi  hanno  dell’  elTalta- 
tione  fattagli  d’Alelfandro  V 1 1.  fe  bene 
alcuni  vogliono  , che  Altieri  fia  per 
guadagnarli,  mà  fi  tiene  per  imponìbile, 
perche  effi  non  fìfidaranno  mai  d’uti 
foggetto  altri  volte  da  loro  attraverfa- 
to , e totalmente  dipendente  dalla  Cafa 
#li  Medici,  alla  loro  poco  amorevole,  & 
«mica. 

Barberino  l’hà  Tempre  tenuto  in  die- 
tro in  riguardo  di  elfer  troppo  impe- 
gnato col  Gran  Duca  , per  gl’  obligli!^ 
che  quella  Cafa  profeffa  à quell’ Altez- 
za, quale  c Tempre  fiata  averfa  di  Barbe- 
rai!0 > per  il  che  nel  Conclave  di  Alef- 
Ofndro  VII.  procurò , che  lo  Squadro- 
ne nè  parlale  à Tolo  oggetto  di  farli  una 
carità  efclulìva  & à quello  fi  moffe  Bar- 
berino , perche  quando  à lui  convenne 
di  rifugiarli  in  Francia  permetterli  dall’ 
ira  d’Innocentio  X.  fu  dal  Cardinal  Car- 
pegna  prefentato  un  Memoriale  à quel 
Pontefice  contro  la  Cafa  Barberina  per 
ricorfo  di  Lefa  pretenfione  lelione  fo- 
pra  la  Campra  di  Monte  Rotondo,  ad 
inftanza  delle  due  ContelTe  Carpegne 

C 4 Tue 


5 6 Discorso  Secondo 

Tue  Nipoti,  come  heredi  degl*  Orimi  già 
Padroni  del  detto  Caftello.  Alcuni  vo- 
gliono però  che  Chigi  pois’  elfer  ferma- 
to , e per  maggiormente  affi  curarlo  ne 
fìa  feguito  il  matrimonio  di  vna  Nipote 
di  Carpegna,  con  il  figlio  del  Marchele 
Nari  ftretto  parente  della  Cafa  Barbe- 
rina, che  il  Cardinal  Carpegna  Datario* 
come  quello  , che  farebbe  la  prima 
figura  nel  Governo  , prometta  ogni 
imaginabil  corrifpondenza , havèndo 
: e<?li  havuto  il  Conte  Carpegna  filo 
fratello  per  molti  anni  al  fervitio  del 
Principe  di  Pelleftrina , ma  con  que- 
lle promette,  fi  dubita  poffi  reftare  Car- 
pegna  Ingannato , ettendo  Barberincffii 
natura  vendicativa,  è piùoftmato,  che 
fleffibille.  Gabrielle  nel  pattato  Con- 
clave hebbe il fuo  trattato,  mà  fù  poco, 
applaudito  nel  maneggio , elfendo  egli 
fempreliato  nel  Concetto , d’avaro,  & 
ingrato  fra  gli  altri  Cardinali , con  tut- 
to ciò  pare  che  Hanno  per  rinovarfi  li 
Tuoi  Trattati , li  Francefi , egl’  Spagnoli 
lui  dice  l’accettino  li  primi  rifpetto  l’a- 
micitia  da  lui  mantenuta  col  Cardina- 
le 
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leMazzarino  , e per  haver  un  Papa  dei 
tutto  contrario  agli  Altieri  per  vendi- 
carli del  procedere  de  detto  Cardinale, 
e li  fecondi  'àqquiftati  dal  Gran  Duca 
come  fuo  amorevole  , tirando  il  detto- 
Gabrielli  un’  annua  pennone  alfegna- 
tàlli  dal  deffonto  Gran  Duca  e conti- 
nuatali dal  prefente  regnante,  Barbe- 
rino non  lo  ricufa  come  fua  Creatura 
Tempre  mantenutoli  in  buona  corrif- 
pondenza  con  elfo  lui , come  fua  Crea- 
tura bene  merita , che  lo  Squadrone  fa- 
rà per  accettarlo  ogni  volta  che  ven- 
ghino  fuperate  & le  difficoltà  che  li  di- 
ranno più  abalfo,  vi  fono  però  difficoltà 
infuperabili,primieramente  Ghigi  fe  gli 
.moftroG  auftero  ne’ pattati  Conclavi , & 
acerbo  che  gli  attraverfarà  ogni' fua 
prattica,  maffime  per  non  vedere  inal- 
zaci i cognati  del  fratello,  qualità  Ghi- 
gi fono  odioli,  à da  elio  fiati'  fempre 
aborriti  , e con  gran  fervore  tenuti  in- 
dietro, Altieri  poi  ne  atterrerà  ogni  fua 
pretentione  egli  farà  la  parte  contro 
alla  feoperta  per  li  violenti  portamenti 
. vlàti  da  Gabrielli  con  Clemente  X.  e 
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^8  Discorso  Secò  libo 
col  Cardinal  Altieri  medemo  , onde 
quello  impegnato , ad  e (ferie  contrario 
ne  farà  precipitare  ogni  trattato  col 
folo  motivo  della  propofitjone  di  lui, 
tanto  più  , che  fi  crede  fortificato 
con  li  Squadronici  , e con  buona 
corrifpondenza  de5  Spagriuoli  ; di  Fac- 
chinetti fi  forma  una  gran  afpetta- 
tione' con  il  fervore  di  Barberino, 
hora  che  quello  fi  fa  vedere  tant* 
Vnito  con  il  Cirdinal  Ghigi  penfano , i 
di  lui  partiali , che  egli  debba  haver 
propitio  il  Cardinal  Rofpigliofi  per  e£ 
fere  fiato  Facchinetti  il  mezzano  con 
il  Cardinal  Barberino  per  Peffaltationfc 
di  Clemente  IX.  & anche  per  quella  di 
Clemente  X.  onde  porta  Ceco  anche 
la  gratitudine  del  Cardinal  Altieri  , è 
concorre , à cooperare  per  lui , che  i 
Francefi  perfùafi  da  Monfignor  RarzeHi 
fiato  Ndntio  in  Parigi  n’habbiao  rinok 
fa  Tefclufione , per  endare  i Spagnudli 
à concorrere  in  quello  foggetto  fi  fono 
Vltimameotè  in  Fiorenza  fatte  negotia- 
ti  grandi  per  mezzo  del  Cavalier  San 
Pietro  eoa  il  preferite  Gran  Duca  fi  efe- 
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! dono  acquiftati  fi  confiderà  pero  in  Tuo 
i favore  effer  dubiofi  i Francefi,  quali  fow 
I gliono  Tempre  carminare  conforme  Pop- 
\ f portunita  del  tempo , che  gli  Spagnuoli 
i V non  vi  concorranno , volontieri  ricor- 
devoli  delli  ftrapazzi  ofateli  quando  fui 
■ v Nuntio  in  Madrid  con  haverli  fcoper- 
. ì ta  la  Cifra  per  mezzo  del  di  lui  Segre- 

i,  tario  per  la  qual  Caufa  fu  fatta  morire 

( fopra  alle  forche  in  Roma  , li  Squadro- 

i nifti  per  non  vedere  formontato  al  Pa- 
i pato  una  Creatura  di  Barberino  tanto 
\\  a lui  ben  affettai  ne dubbitta mentre 
] lo  dimoftrano  nell*  auftero  procurato, 
i d’impedire  il  matrimonio  con  il  Prin- 
li  -cipe  Panfilio , havendone  anco , opera- 
ie ^to  affai  per  guaftarlo,il  Cardinal  Ghigi, 
è -ina  fendo  poi  fiato  condufo  , ha  dato 
i da  dubitare,  che  fiano  fiate  artificiòfe 
li  -le  contrarietà  de  Squadronifii  di  lui  ne 
i Gabbino  voluto  fare  feguire  anticipa- 
li tamente  il  matrimonio , con  un  fogget- 

io  *o  fecondato,  il  quale  , non  è contrario 
i.  ? da  una  verifimile  probabilità  , .che  il' 
in  matrimonio  fia  fiato  fatto  fare  da  Bar- 
e*  berino  per  havere  un  mezzano  efficace 
j0  C 6 come 


~éo  DxsboRio  Secondo 
come  è il  Principe  Pamfilio  per  ripigliai 
re  i Squadrimi  àfuo  favore  è quando 
non  vogliono, operare  per  Idi  medemo, 
all’hora  fcendino  nella  perfona  di  Tac- 
chinetti , nel  qual  Cafo  la  figura  del 
Cardinal  Padrone  farebbe  la  perfona  di 
Don  Benedetto  Pamfilio , e le  Cariche 
ripartite  fra  gli  Squadronifti , ma  è in 
horala  pratica  apparente  sàconofcere 
il  contrario  per  la  continuatione  della 
ihala  volontà  moftrata  della  Principefla 
di  Rodano , Madre  del  detto  Principe, 
à tal  Perfonaggio,  quefto  foggetto , farà 
piegar  Ghigi  ad  impedire  ogni  benché 
minimo  motivo  per  il  timore  di  vedere 
li  Squadronifti  nuovamente  del  Pontifi- 
cato , hà  egli  aura  grande  d’huomo  di 
valore , ma  di  doppia  intentione,  rico- 
nofcendofi  nel  fuo  trattare,  un  artificio- 
fa  fimulatione  : Cibo , e il  foggetto  più 
defiderato  dallo  Squadrone,  come  fuo 
Collega , bene  merito  è perciò  non  fi 
manca  d’oprare  da  Cardinali  di  quefto 
partito  la  fua  effaltatione  dicendoffi, 
che  quefto  fia  il  principal  motivo , che 
induce  quefta  fattione  ad  indurii , con 

Altieri, 
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/òpra  il  Conclave,  6t 
Altieri,  quale  non  potendolo  riufcire 
d’effaltare  una  Tua  Creatura,  fi  afficuri 
d’andare  in  Cibo  più  che  in  qualunque 
altro  foggetto , trovandofi  Cotto  quello 
maneggio  , confeguenze  di  molta  con- 
(ideratione , negotiandofi  con  molta, 
ardenza  da  Squadronifti  con  li  Cardi- 
nali della  fattione  Spagnuola , con  le 
Eminentifs.  Nitardo  Ambafciadòr  Cat- 
tolicOjCon  offerte  di  grand’  affiftenze,à 
gli  intereffi  di  quella  Maefìà  per  il  che 
diceffi,  che  detto  Ambafciadòr  ne  pro- 
curi il  confenfo  da  Spagnuoli  per  a(Tì- 
curarfi,  del  quale  n’è  di  già  fiato  fcritto 
¥ alla  Corte  con  fperanza  di  riportarne 
favorevole  rifolutione  da  quel  Ccnfe- 
glio  fupremo,  fi  vede  di  certo  contrarii 
li  Francefi , che  non  vorranno  efaltato 
un  foggetto  portato  dagli  Altieri  per 
Fvnione  che  quefto  facefiè  con  i Squa- 
. dronifti , Barberino  non  farà  mai  per 
proteggerme  le  prattiche  , anzi  fe  non 
apertamente  almeno  con  fecretezza  gli 
contraverfa  ogni  trattato,  Ghigi  in  tal 
Cafo  farebbe  per  dargli  un  elclufiva 
aperta,Rofpigliofi  non  ha,  che. dolerli 
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di  lui , ma  andando  vnito  con  li  Fran- 
cesi non  farà  per  far  cofa  di  lor  difgufto, 
il  G.  Duca  poi  è quello  che  puoie  ofiare 
più  d’ogn’  altro,  al  quale  è certo  che  fi 
venirebbero  tutti  li  Cardinali  Genove- 
fi  è ciò  in  riguardo  dello  fiato  che  pof- 
fiede  la  fua  Cafa  del  Principato  libero 
di  Mafia  di  Carrara  confinante  à Stati 
del  Gran  Duca , e di  quella  Republica, 
dubitandoli , che  non  fufie  per  innovar 
qualche  cofa  per  agradire  la  propria 
Cafa  à pregiuditio  di  quefti  Principi , e 
tal  contrarietà  , da  Squadronati  con 
molta  ardenza  fi  procura  di  Superarle 
per  afficurarfi  per  tempo  della  fua  ef- 
fàltatione , la  Principefia  di  Rofianoiè 
^quella,  che  ordifce  la  tela  delle_ prati- 
che per  qnefto  foggetto , tenendoli  per 
Sicuri  li  Spagnuoli,  ne  manca  fuperare  li 
Soggetti  del  Gran  Duca  per  mezzo  del 
^Principe  Doria  Tuo  Genero  'per  catti- 
varli l’animo  de’  Cardinali  dipendenti  ; 
onde  fi  potefie  fuperare  y come  fi  crede 
anco  l’animo  de’  Francefi  per  trattati 
da  farli  dal  Principe  di  Monaco  parenté 
Stretto  del  Doria  , ftimarei , che  Cibo 
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folle  il  foggetto  più  facile  ad  occupare 
il  foglio  di  San  Pietro  , non  vedendoli 
apertamente  tante  contrarietà , lì  deve 
attendere  dal  tempo , in  che  lì  ferma- 
ranno  le  fudette  rifolutionij  e maneggi. 
Odefcalchi  vguale  al  concetto  che  fi  ha 
di  lui , vguale  fe  ne  promelfe  nel  Con- 
clave palfato  la  pratica  , mà  quanto 
'più  fi  vedevano  avanzate  tanto  più  fe 
ne  raffreddò  il  maneggio  , fenza  elferfi 
potuto  rivenire  in  quella  Congiontura 
da  qual  parte  ne  filile  inforta  l’oppofi- 
tione,  poiché  , ciafcuna  fattione  in  ap- 
parenza moftrò  di  volerlo  Papa , & il 
non  elfer  fuccelfa  alla  prattica  la  fua 
faltatione  , la  colpa  fopra  alPinvolorttà 
'del  compagno , tacendo  la  propria , al 
preferite  vien  di  nuovo  rifvegliata  la  fua 
Speranza  dicendoli , che  gli  Francefi  lo 
defiderano  per  elferfi  lui  dirnoftrato  3 à 
■favore  del  Rè  loro  in  tempo  di  AlelTan- 
droV  I I.havendo  conogni  libertà  par- 
lato al  Papa  delle  fodisfationi , che  gli 
dovea  dare  per  l’accidente  de’  Corfi  col 
d)uca  di  Crequiz  Ambalciator  Chriftia- 
Tiiflìtnod’anno  che  li  Spagnuoli  vi 
" A • . coife 
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concorrino  indottivi  già  dal  Cardinal 
Sforza  , ch’era  fuo  grandiffimo  amico, 
forfi  anche  dalle  operationi  fatte  da  un 
fuo  fratello  in  Milano  con  quel  Duca 
Governatore,  nonfenza  fofpetto,  che 
vi  fiano  promette  di  grolla  fomma  di 
denaro . Ma,  eguali  al  concetto  fono  li 
oppofitioni  che  Barberino  non  voglia 
vederlo  fublimato , dubitando  che  poC 
fa  far  riveder  i conti  agli*Amminiftra- 
tori  de’  pattati  Pontificati  > elfendo 
Odefcalchi,uno  di  quelli,  ch’erano  frati 
deputati  da  Innocentio  X.  quando  vo- 
leva fare  la  revifione  de’  conti  nella 
Cala  Barberina , & in  tal  riguardo  dalli 
fù  Cardinali  Antonio,  e d’EÌle  ne  fu  {la- 
bilità , l’efclufiva  di  Francia  fin  nel  pafi* 
fato  Conclave,  che  Chigi  in  apparenza 
moftri  di  concorrervi , ma  in  foftanza 
fia  per  e (ferii  contrario  non  folo  perche 
egli  fi  fece  conofcer  contrario  3<  è fi  op- 
pofe  ardentemente  a’  fentimenti  d’À- 
lelfandro  VII.  nellf  fudetti  emergenti 
de’  Francefi  , & anche  per  lafua  libertà 
propria  tutta  data  alli  piaceri  , e fodis- 
fationi,  e (fendo  Odefcalchi  di  genio  ri- 
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che , fia  Creatura  à loro  congionta , fe 
gli  opporranno,  e non  volendo  vederlo 
gionto  al  fupremo  grado  , per  efler  fla- 
to à loro  Tempre  diìunito  , oltre  l’haver 
commeffo  col  Tuo  voto  il  Collegio: 
contro  il  defonto  Cardinal  Imperiale  è 
farlo  vfcirdi  Roma  per  dare  con  ciòfo- 
disfatione  al  Rè  di  Francia  nelfudetto 
fucceffo  de’  Corfì,di  modo  che  refìa  da 
tutti  mantenuto  in  dietro  per  effer  feve- 
tiffimo  riformatore  di  molti  abufì  in- 
trodurti nella  Corte,  il  che  non  confona 
con  il  genio  del  Collegio  , ne  alì’incli- 
natione  della  Corte.  Albici  non  fi  sà 
comprendere  come  di  nuovo  fi  fia  po- 
llo in  pretentione  di  falire  al  Papato, 
Capendo  effere  in  poco  buon  concetto, 
'appreffo  il  Collegio  per  la  Tua  libertà  di 
parlare  che  per  altro , e (limato  huomo 
ai  gran  dottrina,  e Capere,  ma  la  lingua, 
e quella  eh’  gli  nuoce  più  d’ogni  altra 
cofa,  nondimeno  fi  conofce  che,  egli 
ha  li  Francefi , che  ne  feconderanno  il 
trattato  per  la  Pretta  confidenza  colti- 
vata con  elfi  fino  dal  tempo  di  Mazze- 
ri- ' rino. 


fipta  il  Cose  LAVE.  ^5 

£ auflero  ; Li  Squadronifli  beni 
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fino  , dal  quale  fu  pofto  in  gran  Cima  fi 
àppreffo  fua  Maeftà,&  della  Corte , Pre-  lo 
tende , che  li  Spagnuoli  gli  fiano , favo»,  og 
revoli  per  opra  di  Paolo  Francefco  Fai-  fa 
eonieri  che  ha  indotto  il  Duca  Gaeta*  gì 
no  à fciriverne  in  Spagna  à favore  del  jj; 
medefimo  Albici,  Barberino  non  fi  sa  fe  VI 


fia  per  riceverlo  , come  foggetto  da  lui  no 
portato,  auvanzato , e folle vato  ad  vna  h! 
belliffima  fortuna,  li  Squadronici  come  pi 
foggetp  del  loro  Partito  ne  defideran*  iti 
no  l’occafiòne  pronta  per  e{faltarlo,corf*  ]j; 
Viene  però , che  penfi , à difficultà  infth*  ^ 
perabili  fìitnandofi,  che  gli  Spagnoli  fe*  jg 
guitaranno  la  volontà  di  Cafa  Medici  » 
di  lui  aperta  nemica,  non  per  efiere  \ 
Squadronili,  ma  anche  perche  la  di  lui  ì 
famiglia  rifiiggiata  in  Cefena  e deri van*  }j 
te  da  Antonio  Francefco  degli  Albici  à ^ 
cui  in  Fiorenza  fu  fatto  troncare  il  Ca-  & 


po , per  il  che  fofpetarebbe  non  fenza  tf 
cagione  quell5  Altezza  d’havèrlo  propi-  y 
tio  a5  fuoi  Intereffi,  oltre  che  li  Spagnuo-  Q 
li  temendo  de5  fuoi  valli  penfieri  non  fa-  !( 
ranno  mai  per  concorrere,  alla  fua  efal-  { 
tatione,  Barberini  non  vi  condefcende-  { 
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fa  per  l’aperta  inimicitia,  che  parta  con 
lo  Squadrone  , Chigi  gli  attraverfarà 
ogni  prattica,  ricordevole  de  Sermoni, 
fatti  dal  medefimo  Albici  nell’  congre- 
gationi,  & Oratorii  de’  Giefuiti,  moteg- 
giando , fopra  il  governo  d’Alelfandró 
VII. fuo Zio. Rofpigliofi,&  Altieri  han- 
no parimente , occasione  di  dolerli  del- 
la lubricità  della  fua  lingua , caduta,  in 
parole  deprezzanti  verfo  di  loro , oltre 
Ch’ertendo  in  concetto  d’huomo  vena* 
le,  loquace , e maledico , lenza  alcun  ri- 
guardo, e rifpetto  , e con  li  Nepoti  di 
natura  prefontuofi,fuperbi,&  Altieri  hà 
perduta  l’aura  di  quali  , tutta  la  Corte, 
Bonvifi  fu  appertamente  èfclufo  nel  paÉ 
fato  Conclave  del  Cardinal  Rofpigliofi, 
è con  tutto  ciò  l’Abbate  Beneditti  ne* 
gotia  per  guadagnare  la  volontà  del  fu* 
detto  Rofpigl  ioli , à condefcendere  all* 
eflaltatione  di  Bonvifi  con  portarli  pet 
Malevadore  il  Rè  di  Francia , il  quale  lì 
Credè  habbi  fatto  qualche  dichiarano* 
ne  à fuo  favore  per  fotisfare  all’iftanze 
di  Monfignor  Bonvifi  Nipote  di  quello 
Cardinale  per  negotiati  da  lui  fatti  con 


68  Discorso  Secondo 
il  Miniftro  Francete  Refidente  in  Polo- 
nia , & in  Parigi , per  mezzo  d’Atto  Me- 
lani  Mufico  molto  ben  veduto  in  quella 
corte, & accarezzato, che  gli  Spagnuoli 
refiino  acquiftati  dal  già  Cardinal  Sfor- 
za fuo  amico  , Chigi  nc  trami  la  di  lui 
grandezza  afficurato  d’ogni  buona , e 
grata  corrifpondenza,  che  palla  col  pre-  : 
detto  Monfignor  Bonvifi , che  dovendo  t 

efiere  il  Nipote  fi  potrebbe  promettere,  t 
ogni  vantaggio , tutte  quelle  probabili-  r 
ta  vengono  (limate  nulla  in  riguardo 
dell’  impoffibilità  evidente,  poiché  Rofi.  j 

pigliofi  non  piegarà  mai  dal  fuo  primo 
impegno’,  non  ofiante  vi  fia  apparenza  [ 
di  qualche  efperanza,  ricordevole  haver 
tolto , vna  volta,  à Bonvifi  il  Papato , e 
poi , e troppo , radicato  Podio , che  gli 
porta  per  Pimportantiffimi  trattamenti, 
vfateli  dal  predetto  Monfignor  Bonvifi  t 

quando  eranno  ambidue  Corteggiali!  , 

di  Chigi, Barberino  farà  fempre  fuo  con*  j 

trario  per  il  difc redito , che  ha  della  fua 
perfona  per  la  qual  caufa  nel  Pontifica-  t 
to  d* Vrbano  Vili,  fuo  Zio  fu  fempre 
tenuto  in  dietro , mentre  era  Chierico  . [ 


1 


; 


. * 
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di  Camera , fenza  lafciarlo  palfar  più 
avanti , follevando  foggetti  à lui  molto 
inferiori,  di  pofto,e  di  conditioni. 

La  Squadrone  non  vede  Volentieri 
esaltata  una  Creatura  di  Chigi  come 
anche  per  elfere  Bonvifi  fiato  ftrapaz- 
zato  da  Innocenzio  Decimo  , che  l’in- 
duffe  à rinunciare  il  Chiericato  , e ri- 
tirarli à Lucca  fua  Patria  per  foggiace- 
re  all5  odio  del  Popolo  per  gli  altri  er- 
rori, onde  il  fofpetto,  che  fia  ricordevo- 
le di  limili  trattamenti  farà  per  impe- 
dirli, ogni  fuo  avanzamento; 

Altieri  continuarà  à contrariarlo , ef- 
fendo  una  delle  Creature  de  Chigi,  che 
nella  inoltra  , che  lì  fece  di  fare  l’efclu- 
lìva  à Bonvifi  fi  portò  à dar  l’Vrto  à Rof- 
pigliofi  , & ancora  per  il  mal  concetto, 
che  il  predetto  Monfignor  Bonvifi  hà 
di  politico  , violente , e fuperbo , tira 
anche  moltiffimi  Cardinali  all5  efclufiva 
del  Zio  in  Riguardo  ancora  del  timori, 
che  fi  hà  dell5  altro  fuo  Nipote , credu- 
to pertinaciffimo,  e finto. 

Di  Vidoni  s5hanno  per  fodisfatte  le 

fu;  pestoni  fs  bene  da  lui  f>  ptnfa> 

• " ‘ shs 


yo  Discorso  Secondo 
che  Barbarino  trovandoli  Amico  di 


Chigi  poflfa  difporlo  à concorrervi. 

Li  Squadronifti , che  fanno  li  Partiali 
del  Cardinal  di  Aragona  , mediante  i 
negoziati  d’Azzolino  , che  ambifcedi 
nuovo  haver  parte  nel  Governo  per 
l’amiftà,  che  palla  con  Vidoni  , dicefi 
habbi  aggiuftato  li  Spagnuoli  per  ope- 
ra del  Cardinal  d’ Aragona , e dichiara-  ; 
re  apertamente  d’eflere  rimelfa  la  di 
lui  efclufione. 

Si  tiene  però,che  Chigi  fia  convenu-' 
to  con  Barberino  a dargli  ogni  fodis- 
fattione , ogni  volta, che  da  eflo  fi  operi 
contro  Vidoni , e li  Spagnuoli  benché 
indotti  dalli  Squadronifti  partiali  di 
quello  {oggetto,  non  potranno  però  fu- 
perare  gl5  Impegni  dell’  altro  Conclave, 
e vorranno  mantenere  l’efclufione  già  - 
fattane;  non  oftante,che  PAmbafeiator 
di  Spagna  ne  portale  la  revocatione 
d’ordine  di  quel  Confeglio  di  ftato  , èf. 
elfendofi  villo  Pio  à difcorrere  con  Chi- 
gi,dicefi  , che  habbia  indotto  ad  efclq* 
cerio  apertamente  prima  della  pratti- 
ca , onde  la  Cau&  di  Vidoue  fi  vede  to- 

, ' ' tal- 
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b talmente  deferta. 

Litta  fi  vede  ancor  elfo  pollo  in  riga 
£ Papabile,  dicendoli,  che  egli  tenga  i 
i Francefi  per  Tuoi  partiali  per  opra  d’A- 
: quilio  Giomondi  fegretario  del  Duca  di 
: Bracciano  fuo  amico, e Corrifpondente, 
j il  quale  per  mezzo  del  Cardinal  Orfini 
} ha  fatto  rapprefentare  alla  Corte  Chri- 
ftianifiima,  che  egli  fia  di  genio  Franco- 
; fe  per  molte  dimoftrationi  fatte  dal  me* 
defimo  Litta  con  lettere  fegrete  ad Aqui- 
1,  lio  di  quanto  occorreva  nelle  pafiate 
J guerre  di  Milano. 

3 Penfa , che  li  Spagnuoli  fiano  per  ac- 
t cercarlo  per  haverlo  negotiato  in  Spa- 
li gna  il  Defonto  Cardinal  Vifconti  fuo 
Parente  & havendo  dimoftrato  in  Ro- 
. ma , dove  al  prefente  fi  trova,  ha  dato  à 
jj  credere  à Spagnuoli  d’accudire  à loro 
k>  {entimemi  per  la  bolla  di  Gregorio  De- 
t?  cimo  terzo  fopra  Tlmmunità  Ecclefia- 
j fìica  , e nutrirne  per  eflere  morto  il  fa 
| ; Governatore  di  Milano  Don  Luigi  Pon£ 
tp  di  Lione  fuo  gran  nemico, 
j/  Spera  , che  lo  Squadrone  fia  pef 
} proteggete  i di  lui  Vantaggi , confide- 

randolo» 


. 


fipfd  il  Co  «CLAVE. 

^ Altieri  attraverfarà , havendo  con  lui 
1 pattati  difgufti  per  haver  Litta  doman- 
& dato  al  Papa  diverfe  gratie  per  Monfi- 
j.  gnor  Litta  Tuo  Nipote  fuor  dell’  ordina?: 
- rio  3 e da  Altieri , gli  fu  attraverfato  l’ot- 
tenerle , e particolarmente  la  fegreta- 
ria  , ò almeno  il  pollo  di  Prelato  delia- 
ci Congregatione  del  buon  Governo* 

; fenz’  haver , come  è necettario  i requiftti 
per  esercitar  la  fudetta  Garicajmà  quel- 
lo,che  più  gli  olierà, è il  Cardinal  Vido- 
I ne  ricordevole  dell’ oppofitioni  fatteli 
ji  nell’  altro  Conclave  , e però  li  ricom- 
jj  ,penfarà  nella  medelìma  forma  con  par- 
^ far  liberamente  contro  di  lui,  oltre  che 
il  Collegio  riufcira  facilmente  la  di  lai 
^ elfaltatione , elfendo  più  in  liima  di  fol- 
g dato,che  di  Prete,  ettendofi  anche  fatto 
^ conofcere  per  loquace  Milantatore  3 e 
r Vanagloriofo. 

Di  Conti  è opinione  , che  per  lui  la 
'I  Regina  di  Suetia  habbi  fcritto  in  Fran- 
’ eia  , che  li  Spagnuoli  l’accettino  per  li 
l fervitij  preftati  da  fuoi  Antenati , e par- 
ticolarmente  dal  fù  Don  Innocenzo 
Conti  fuo  fratello  alla  Cafa  d’Auftria, 

' ^ D e che 


' • 
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e che  per  ciò  ne  tiabbi  fcritto  l’Impe-  • 
ratore  à Tuo  favore  in  Spagna. 

Le  prime  oppofitioni  verranno  da  ; 
Chigi , e benché  fua  Creatura  fe  gli  op-  ii 

5 

P 

fe  Padrona  del  Pontificato , e procure-  ^ 
rà  di  tener  feco  unito  anco  Barberino,  J 
per  le  confiderationi  fatte  frà  loro  non 
iì  partirà  da  Tuoi  voleri. 

Lo  Squadrone  poi  , quando  anche  ■ 
godeffe  il  favore  della  fua  Regina , à re- 
quiiìtione  della  quale  facete  tutti  li  ' 
fuoi  sforzi  Azzolino  per  tirare  i Colle- 
ghi all’  efaltatione  di  Conti,&  indubita- 
bile  che  gli  faranno  fempre  contrarij 
per  rilevantifiìmi  rifpetti. 

Vi  è dubbio  ancora  , chi  ;ii  Francefi  ; 
non  fiano  per  incorrere  in  lui,in  riguar-  ' 
do  delle  male  fodisfattioni  date  al  fu  ; 
Cardinal  d’Efte  in  tempo , che  era  Gò-  " 
vernatore  di  Roma  , facendo  appiccar  |, 
un  Giovine , & una  Donna  , che  fi  diflTe 
haver  fatta  violenza  alla  Corte  * elfen-  J 
doli  il  Giovine  fpacciato  per  f amiglia  ' 

», 


poria, quando  vedrà  venire  le  promofle 
fortune  di  quello  foggetto  dalla  Regi- 
na per  il  timore  , che  quella  non  fof- 
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d’Efte  , il  quale  fu  cofìretto  ad  impe- 
^ gnar  la  Francia  per  le  dovute  fodisfat- 
tioni.  E ben  vero  , che  in  quello  fatto 
non  fi  può  dire  , che  Conti  peccale  fe 
non  di  troppo  Zelo  nel  fervido  del  Pa- 
' Paa  poiché  poteva  elfer  meno  diligente 
; nel  rapprefentare  al  Pontefice  la  Caufv 
' ancor  che  altri  vogliono  , che  il  cuo- 
“ prirla  potette  eflergli  di  pregiuditio  nd- 
li  propri]  Interetfì  appretto  al  Papa,trat- 
tandofi  toccarli  la  Giurifditione,  mate* 

( ria  troppo  delicata  à Prencipi.  La  mor- 
te  però  del  fudetto  Cardinal  d’Efte 
può  elfcrli  di  molto  Vantaggio  alle  fu£ 

; pretentioni. 

■ Nel  Sacro  Collegio  è in  {lima  dì 
Grand  Huomo  da  bene  Zelante  della 
j Religione  , di  coftumi  efemplari  & in- 
, corrotti  , e farebbe  anche  di  maggior 
\ cura/e  le  di  lui  hipoeondrie  fofiero  me- 
5 no  frequenti. 

Spinola  non  ottante  l’eflere  affai  Gid- 
l yine , fe  nè  Sparge  da  i di  lui  amorevoli 
il  grido  di  Papabile , con  fuppofto,  che 
J l’vno , e l’altro  Rè  lo  defidera. 

J . Il  Francefe  , che  li  debba  e fière  prò-  • 

D a pitia 
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-pirio  per  mezzanità  del  Principe  di  Mo-  ; 
naco  fuo  ftretto  Parente , e per  negotia- 
ti  del  Cardinal  Grimaldi  appretto  Sua 
Maeftà  Chriftianittima. 

Li  Spagijuoli  Hiabbino  in  confiderà-  ; 
tione  come  Tuo  per  le  nuntiature  da  lui . ^ 
.ettercitate  in  Napoli , e poi  in  Vienna.,  [ 
oltre  di  che  habbia  ancora  l’appoggio 
del  Marchefe  Spinola  Ambafciator  Cat-  t 
tolico  all*  Imperatore  , dal  cui  gran  co-  « 
lore’.fe  ne  procura  l’effaltatione , per  j 
edere  della  medefima  famiglia  , e fuo  ■ 
flretto  Parente. 

Che  Barberino  li  accetti,  fi  crede  per  \ 
li  trattati  del  Padre  Oliva,  e del  Padre.  •!. 
Galeno. 

Chigi  come  fua  Creatura  fia  per  por-  ■ 
tarlo- 

Lo  Squadrone  per  gli  oblighi , che 
profetta  alla  memoria  del  fù  Cardinal 
Imperiale  fuo  Zio, che  defideri  congion-  j 
tura  di  poterlo  giovare. 

Ha  però  contrarietà  inevitabili,  pri-  ; 
mieramente  indotti  dal  fù  Duca  di 
Savoia,  il  quale  ne  (labili  avanti,  contro 
di  lui  l’efclufiva  per  non  vedere  auvan-  ‘ 

zato 
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^ zatò  un  foggetto  Genovefe,  h avendo  il 
a fuo  flato  continue  differenze  con  quella 
s Republica,come  apertamente  fi  vede.  '* 
■ Con  i fentimenti  Francefi  caminerà 
s Rofpigliofi,  il  quale  palfava  la  medefima 
: corrifpondenza  con  il  fudetto  Defonto 
21  Duca. 

f Barberino  , e Ghigi  gl’  impediranno 
} ogni  auvanzamento,  Conofcendo  chia- 
d ramente  , che  lo  Squadrone  farebbe  il 
f Direttore  di  tutto  il  Pontificato  con  le 
fi  fudette  oppofitioni , nè  feguirà  la  difap- 
1 plicazione  d’Altieri , & il  concetto  vni- 
t verfale , che  hanno  li  Genovefi  d’irìven-. 
k tar  nuovi  Datij , e Gabelle  fa  che  Spi- 
nola dij  fofpetto  di  patire  del  ipedefimo 
# difetto,  che  lo  fà  elfere  in  poca  ftima  del 
Collegio  per  quel  fupremo  grado. 

& Cerri  verrebbe  ad  effere  più  vantag- 
li giofo  , il  fuo  trattato  per  afeendère  al 
fi  loglio  , effendo  huomo  di  gran  feienza 
per  haver  elfercitato  tanto  tèmpo  il 
Decanato  della  Sacra  Rota  , oltre  l’ef- 
i fere  Cardinale  di  gran  effemplarità , & 
^ inveterato  ne  gli  affari  della  Corte, 
fi  Li  Fraticelle  li  Spagnuoli  vi  trovano 
£ D 3 or.- 
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contropolli  &-  efcluderlo.  Se  Ghigi, 
con  tutto  lo  Squadrone  non  fé  gli  op- 
poneflero  , quello  per  haverlo  tenuto  j 
in  dietro  in  tempo  del  Tuo  Governo* 
facendolo  reftar  nel  Decanato  della 
fu  detta  Rota,  e quelli  perche  verrebbe-  - 
ro  ad  edere  privi  d’ogni  maneggio  nel 
fuo  Pontificato,  havendo  Cerri  mólti  ffi- 
mi  Nepoti,  e Parenti,  per  il  cui  provedi- 
mento  non  batterebbero  gli  Vffitij , il 
che  è di  grande  oliacelo  apprelfo  il  Col- 
legio^el  quale  ogni  Cardinale  hà  le  fue 
pretenfioni  , & ancora  per  Monfignoe 
Cerri  fegretario  di  Propaganda  fìde,che 
avidiffimo  ài  grandezze  fà  temere  della 
fua  alterigia,  fé  bene  cerca  à nafconde* 
re  con  grand’  induhria  quello  difetto, 
Rofpigliofi  però  farà  l’oracolo  , da 


ri,  fperando,  che  farà  ogni  poffibile  per 
esaltarlo  , e fe  toccafle  à Barberino  l’e- 
lettione  del  Papa , farebbe  lìcuro  di  ede- 
re preferito  ad  ogn’  altro.  ^ 

In  Crefcenzio  le  fudette  confèquen- 
ze  vengono  ad  edere  confiderate  da  V 
Politici , come  in  Cerri , mà  cc 


cui  dipendono  tutte  le  fperanze  di  Cer- 
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differenza, che  tanto  li  Francefi,  quanto 
liSpagnuolinon  fono  per  andare  in  lui, 
i primi  per  efleré  egli  Creatura  d’Altie- 
■ ri , adonta  del  quale  mai  permetteran- 
no di  vedere  eflaltata  alcuna  Tua  Crea- 
tura nelle  prefente  emergenze, che  patta 
tra  FAmbafciator  Chriftianittìmo  , & il 

• ^medefimo  Altieri  , e li  fecondi  non  vo- 

gliono  di  Pietro  Tette  gagliarde  per  la 
paura  , che  hanno  di  qualche  pregiudi- 
tio  alli  loro  Intere (Tì. 

Barberino  fi  crede,  che  più  tofìo  fari 

* per  efcluderlo , che  di  proponerlo,  non 
havendo  alcuna  conneflìone  con  effo 

3#UÌ. 

In  Chigi  non  apparifce  ne  meno 
ombra  à fuo  favore,  havendolo  nel  Pon- 
tificato di  fuo  Ziofempre  tenuto  in  die- 
tro fenza  auvanzarlo,  benché  à minima 
Carica. 

Rofpigliofi  ne  meno  vorrà  far  parola, 
havendo  p affati  li  medemi  rifpetti  à fuo* 
difcapito. 

Retta  Altieri , da  cui  fe  ne  promette 
l’affetto,  fe  non  l’oftaffe  l’haver  tanti  Pa- 
renti tutti  atti  à governare  , & in  qual- 
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-che  confìderatione  appresola  Corte.  § 

Vi  farebbono  molti  altri  foggetti, 
che  pretendono  quefìo  fommo  grado, 
ma  perche  non  hanno  fuflìftenza  da  far- 
ne cafo  e Tetà  loro  poco  auvanzata, 
però  fi  lafciano  da  parte  per  decorrer- 
ne nell’  auvenire. 

Siche  ho  rapprefentato  con  pura  fih-  S 
cerità  li  difeorfi,  che  fi  vanno  facendo,  e 
formando  fopra  alli  prenominati  da* 
Politici , deili  quali  per  rifeontri  accer- 
tati , e per  congetture  probabili  foglio- 
no  penetrare  ne5  più  reconditi  Gabbi- 
netti  , riportandomi  però  alla  fomma  . 
prudenza  di  chi  m’ha  comandato  que- 
lla poca  fatica  in  confiderai  revento 
del  futuro  Conclave» 


DISCOR- 


;j  DISCORSO  TERZO 


SOPRA  IL  MEDESIMO 

J CON  C L A V E 

' CON  LA  CONCLVSIONE, 
& altre  particolarità  dell’ 

) Et  e't  t i o h E. 


Onci ave  dicefi  quel  luogo, 
o habitati-one  clanja  curri  Ùave, 
dove  Congregatile  Serrati  gl3 
Eminenti  (fimi  Porporati  per 
eleggere  il  Succeflore  di  Pietro , e vero 
Vicario  di  Chrifto  , attendono che  lo 
' Spirito  Santo  fpiri  ne  i di  loro  cuori, 
{cacciando,  qual  Sole,  l’orribre  degli  hu- 
mani  intereffi,  e delle  politiche  più  raf- 
finate , delle  quali  fi  in  abbondanza  fi 
fervono  i raggirateci  di  quella  riverita 
* adunanza , l’efaltare  il  più  meritevole^, 

D 5 ed 

te 


jEÉÉISSS'-’t . ^ 


82  Discorso  Terzo 
ed  il  più.  degno  tra  tutti , e perche  (cf- 
fendo  res  ardua  vna  tal  Elettione  non 
folo  per  la  varietà  delle  fattioni  tra  lo- 
ro acremente  contrarie , ma  anco  per  la 
quantità  dé1  (oggetti , che  corrono  per 
guadagnar  vn  tal  premio  ) ivi  fletterò 
racchiufi  qualche  lunghezza  di  tempo, 
hò  {limato  eflfer  d’huopo  defcrive  re  ciò 
che  fuccefle  de  die  in  diem , & a principio 
ntjqae  ad  finem  ; e perche  principiata  ha- 
iiu  operis , & caufa  fù  la  morte  di  Cle- 
mente X.  Felici*  recordationis , mi  hò  fat- 
to lecito  dal  principio  dal  di  lui  felice 
pafiaggio,  che  fece  da  quella  à meglior 
vita.  ' ^ ^ 

Il  giorno  delli  22.  di  Luglio  16  q 6+ 
verfo  le  17.  hore , e poco  più  di  mezza, 
dopo  breve  malatia  Emilio  Altieri  no- 
minato Clementè  X.  Pontefice  refe  l’a- 
nima al  Signor  Iddio , dopò  haver  viC- 
{uto  nel  Pontificato  anni  fei , mefi  due, 
e giorni  dieci  fette  , e dell*  età  fua  arri- 
vato all’ ottantefimo  fedo  anno. 

Prima  di  fpirare  fù  vifitato  da  tutti 
quei  Eminentiffimi  Cardinali,  che  fi  tro-»-  ■ 
yavaaoinRoma,  accolti  da  foa  Santità 

* $oo 
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con  molta  tenerezza  d’affetto,raccom- 
tnandando  à quelli,  come  Tuoi  fare  ogni  ’.i 
buon  Pontefice , la  preftezza  delP  elet#  v 
tione  del  fuo  Succeffore , la  quiete , e la 
pace  univerfale  del  Sacro  Collegio,  pre- 
gandoli con  tutto  il  cuore  à nonere  da 
parte  le  gare , & ogn’  altra  privata  paf- 
(ione,  con  haver  riguardo  al  folo  fervi- 
do di  Dio  per  Beneficio  della  fua  Chic# 

(a,  e di  tutto  il  Chriflianefimo , raccom- 
tnandando  in  vltimo  con  teneriffime  ef- 
preflTioni  la  protettione  della  fua  Cafa. 

Fù  parimente  à vedere  la  Santità  fua  i T T 
nel  proprio  Letto  la  Regina  di  Suetia 
accompagnata  da  molti  Cavalieri , co- 
me il  fonile  fecero  alcuni  Prencipi  Ro- 
mani, e quantità  de’  Prelati , e Nobiltà, 
che  tutti  recarono  afflitti  nel  vedere 
jigonizante  à penare  nel  proprio  Letto 
il  Capo  vifibile  della  Chiefa , il  quale 
mirava  con  occhi  ,di  Pietà  il  fuo  Popo- 
lo, e benché  fofle  nell’  eftremo  di  fua  vi- 
ta dava  però  fegni  viviffimi  del  fuo  ze- 
lo , & haverebbe  voluto  moilrareil  fuo 
Jbuon  animo , che  fempre  haveva  havu- 
to  vedo  ifuoi  figli. 
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Furono  fatte  alla  Santità  fua  molte 
Inftanze  fi  dalla  Regina , come  dal  Car- 
dinal Altieri , & Emine ntiffimo  Colon- 
na , e Carpe^na,  acciò Tua  Beatitudine 
lì  rifolvefle  a fare  la  promotione  de* 
Cardinali,  che  mancavano  nel  Sacro 
Collegio  , e concedere  il  Concejftm  da 
poter  difpenfar  molte  gratie , ma  con 
tutti  l’efficaci  preghiere  fattegli  fi  dalla 
medefima  Regina,  come  da  fudetti  Car^ 
dinali,  non  fu  potàbile  far  piegar  la  San* 
tità  Sua , ne  à far  la  promotione , ne  à 
concedere  il  bramato  Conce J[tim  con  non 
' ~ picciolo'  difgutto  dell’  Eminentiffimó 
Altieri,  di  quei  voti , che  facendo  la  pro- 
motione  , gli  farebbero  fiati  di  gran 
vantaggio  in  Conclave,  dove  con  magi- 
gior  fondamento  haverebbe  potuto 
{ottenere  la  pretenfione  di  far  fuccedere 
al  Zio  vna  propria  Creatura.  “ 

Spirato  che  fu  il  Pontefice  furono 
auvifati , per  ordine  del  Signor  Cardi- 
nale Camerlengo , lTlluftritàurii  Signo- 
ri Chierici  di  Camera , & altri  Miniftri 
Camerali , acciò  fi  portatàero  al  Quiri- 
nale à far  le  funtioni , che  à loro  fpet- 
T tana 
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tano  e vi  fi  portarono  verfo  li  19.  hore,  e 
trasferitili  in  habitò  nere  all’  apparta- 
mento Pontificio  ivi  trovarono  il  Papa 
diftefo  fopra  vn  Arato  di  Velluto  Cre- 
mefe  , e levatogli  di  deto  dall’  Eminen- 
tilTimo  Camerlengo , T Anello  Pifcato- 
rio , fu  quello  dall’  Eminenza  fua  rotto, 
e fpezzato  alla  prefenza  di  tutti  li  Mi- 
niftri  Camerali,  quali  ciò  efeguito , pre- 
fero il  polfeflb  del  Palazzo  , con  Inven- 
tariare ciò,  che  ivi  trovarono, & il  tut- 
to fu  fatto  con  l’affìftenza  dell*  Eminen- 
tiffimo  Signor  Cardinale  Altieri , comc^ 
óran  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  , e 
de*  Notari  Camerali , che  ne  rogarono 
Inftromento  publico , dopò  la  cui  fun- 
tione  fò  aperto,  & imbalfemato  il  Ca- 
davere dal  morto  Pontefice , e fu  dato 
l’ordine  al  Cavalier  Rinaldi  di  far  Tuo- 
nare la  Campana  di  Campidoglio  per 
dar  fegno, conforme  al  folito,della  mor- 
te del  Pontefice  à turca  la  Città  ; Et  in 
quello  mentre  il  predetto  Signor  Car- 
dinale Camerlengo  nella  propria  Car- 
rozza affieme  con  i fudetti  Chierici  di 
Camera,  Corteggiato  da  molti  Cava- 
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Ifieri  Tuoi  partiali , e fervito  dalla  guar-  / 
dia  Pontificia  de’  Suizzeri  fi  portò  à 
fiantiare  nel  Tuo  nuovo  Palazzo  al  Gie- 
sù,  dove  ricevè  le  Vifite  di  Condoglian- 
ze , con  l’Eminenza  Sua  da  Cardinali 
Principi,  Ambafciatori , Prelati  , e No* 
biltà. 

Nel  mentre  fuonavafi  la  fudetta  Cam- 
pana i Confervatori  del  Popolo  Roma- 
no , & altri  Miniftri , che  formano  quel 
Tribunale  fi  portarono  alle  Carceri  di 
Campidoglio , e poi  alle  Carcere  nuo- 
ve , dove  fpalancarone  le  Porte  di  elle  J 
^ìafciando  in  libertà  tutti  li  Carcerati, 
che  in  quelle  fi  trovarono  , benché  fof- 
fero  pochi,  mentre  la  notte  precedente, 
alla  morte  del  Pontefice  furono  trafpor- 
tati  in  C alleilo  tutti  quelli , che  erano 
per  caufe  Criminali  di  gran  rilevanza, 
elfendo  quella  la  prima  funtione  che  fè 
il  Popolo  Romano  d’auttorità  feguita, 
che  fia  la  morte  del  Pontefice. 

La  fera  dal  fudetto  giorno  circa  le  j 
due  hore  di  notte  fu  portato  dal  Quin- 
tale à San  Pietro  il  Cadavere  del  fudet- 
40  Pontefice  in  vna  lettiga  aperta  di  j 
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Velluto  Cremefe  con  trine  d’oro  veftito 
degli  habiti  Pontifici) , dove  flette  efl 
pofto  à vifta  del  Popolo  li  tré  feguenti 
giorni  nella  Cappella  del  Santi  (Timo,  ef- 
fondo flato  accompagnato  dalle  Guar- 
die de5  Cavalleggieri , e preceduto  da 
tutti  i ftioi  Palafrenieri  con  torcie  acce- 
fe  in  mano  da  Penitenfieri  di  S.Pietro 
Cantando  i Divini  Offici)  circondato 
dalie  Guardie  de’Suizzeri  con  mofchet- 
ti , e miccie  accefe , e feguitato  da  vn'a 
Compagnia  de’  Cavalli , e da  fette  pez- 
ze di  Cannone  honore  folito  farfi 
ciafcuno  Pontefice,  nel  trafporto  del 
fuo  Cadavere  dal  Quirinale  à San  Pie- 
tro. 

La  Mattina  delli  23.  fi  vnirono  tutti  Ti 
Signori  Cardinali  del  Sacro  Collegio 
nella  Bafilica  di  San  Pietro,dove  furono 

. cominciate  l’efequie  per  fua  Santità  do- 
pò le  quali  fi  fece  dalle  loro  Eminenze 
la  Congregatione , cominciando  à dar 
gl’  ordini  neceifarij  per  la  quiete  della 
Città  di  Roma. 

. Il  giorno  dopò  pranzo  gl’  Eminen- 
tiftìmi  Signori  Cardinali  Earbenno,  Al- 
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tieri,  come  Gran  Camerlengo , Cibo  > e 
Carlo  Barberino  in  luogo  del  Cardina- 
le Maldac.chino  abfente  da  Roma , co- 
me Capi  d’ordine  & efecutori  veniva 
ftabilito  da  tutto  il  Sacro  Collegio  , fi 
congregarono  nel  Palazzo  della  Can- 
cellarla da  Barberino,  come. Gran  Can- 
celliere di  Santa  Chiefa  , dove  fù  fatta 
Congregatione  per  ftabilir  gl’  ordini 
per  le  Guardie , & altre  cofe  neceflarie, 
e furono  fpediti  molti  Corrieri , e ftaf- 
fieri  in  yarie  parti , & in  particolare  à 
Nuntij , acciò  dattero  l’auvifo  à quelle 
Corti  dove  rifiedono  della  morte  del 
Pontefice,  e nello  fletto  tempo  à Legati, 
Governatori,  & altri  Miniftri  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  , à quali  furono  dati  gl' 
ordini,  che  fi  ricercano  per  il  buon  Go- 
verno in  tempo  di  Sede  Vacante  affine 
di  confervare  la  quiete  dello  fiato , e de 
fudditi.  ' 

Il  giorno  de  24;  detto  li  Sacri  Con- 
fervatori,  e Senatore  di  Roma  fi  vniro- 
no  anch’  effì  afiìeme  nel  Campidoglio, 
dove  anche  loro  cominciarono  à fìabi- 
lire  con  gran  premura  quello  , che  fi 
,4.  ricerca 
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ricerca  per  loro  parte. 

Il  Sacro  Collègio  parimente  nella  fu- 
detta  mattina  tenne  nella  Bafilica  di  Sant 
Pietro  la  feconda  Congregatane,  nella 
quale  fi  trattò  di  far  fabricare  il  Con- 
clave , & il  dopò  pranzo  gli  Eminentif- 
fimi  Capi  d’ordine  Congregati  nella  fu- 
detta  Cancellaria  fecero  venire  alla  lo- 
ro prefenza  il  Governatore  di  Roma,  al 
quale  conferirono  molti  ordini  per  la’ 
quiete  della  Città  durante  la  Sede  Va- 
cante. 

La  matina  de  25.  il  Sacrò  Collegio, 
doppo  le  folite  efeguie  , Congregatoli 
nella  terza  Congregatone  (labili  il  mo- 
do di  fabricare  il  Conclave  , con  au- 
gnare il  (ito  nel  Palazzo  Vaticano  da 
piantarvi  le  Celle  per  Cardinali  , & ha- 
vendo  lafciata  la  Camera  molto  efaufta 
di  denaro  per  -trovar  quefto  con  pre- 
fìezza  fù  conclufo  di  levare  125.  mila 
feudi  da  Caftel  S.  Angelo  per  fupplire 
con  effì  alle  grandi  prefe  , che  devono 
farfi  per  la  fabrica  di  detto  Conclave , e 
furono  deputati  i miniftri,  e foprainten- 
denti  della  fabrica  del  medemo. 
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Il  dopo  pranzo  li  fudetti  Cardinali 
Capi  d’ordini  nella  predetta  Cancella- 
rla fecero  fpedire  i mandati  perule  fpe? 
fe  della  fabrica  del  médeme  Conclave, 

& in  oltre  diedero  divertì  ordini  per  lo 
flato  Ecclefiafìico.  < 

Nelle.  26. i medefi'mo  Sacro  Collegio  fi  c 

vnì  al  folito  doppò  l’efeguie  nella  pre-  ; 
detta  Bafilica  de  S.  Pietro  alla  Congre-  p 
gatione  , dove  furono  dichiarati  mólti  6 
miniftri,  e confirmato  il  Generalato  di 
Santa  Chiefa  in  Perfona  del  Signor  j 
Prencipe  Don  Gafparo  Altieri.  ì 

Nella  fudetta  mattina  il  Signor  Premi  i 

cipe  Savelli,  come  marefciallo  del  Con-»  0 
clave  li  portò  con  numerofo  Corteg*  ti 
gio  all*  udienza  del  Sacro  Collegio  t 
radunato  nella  fudetta  Congregano-  ; 

ne, e fece  iftanza  della  permiSìone  di  5 
potere  affoldare  la  fua  Compagnia  di  / 
300.  fanti  per  Cuftodia  del  Conclave  , e i 
gli  fu  benignamente  dato  l’arbitrio  con-  1 
forme  il  (olitole  prefo  congedo  diede  5 

fubito  l’ordine  per  la  leva  delti  fudetti  4 
300.  huomini,  & ordinò  l’erettione  d’un  [ 
corpo  di  guardia  su  la  Piazza  di  San  i 

Pietro 
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li»  Pietro  vicino  le  Itali  nate  della  medefì- 
■ | ma  Chiefa. 

* Il  dopo  pranzo  parimente  li  Signor 
Cardinali  Capi  d’ordine  reiterarono 
a le  commiffioni,  per  la  quiete  della  Città 

al  Governatore  di  Roma,al  quale  Com- 
ì mandarono  efpreflamente  , che  facefle 
:•  publicare  alcuni  editti,  e caminar  pene 
per  i fcàndali  ,che  haveffero  potuto  fuc- 
i*  cedere. 


,1  \ 
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!i  ^ La  mattina  deir  27.  il  Sacro  Colle- 
{ gio  in  San  Pietro  ricevè  all’  vdienza  il 
) Signor  Ambafciator  di  jFrancia  il  quale 
'*■  vifi  portò  con  grandini mo  Corteggio, 
k f ove  fece  un5  eleganti rtimaoratione,  ac- 
1.  ciò  doveffe  quanto  prima  ftabilire  l’e- 
a kttione  del  fommo  Pontefice , & iL  Car- 
v dinal  Barberino,  come  Decano,  e primo 
| capo  d’ordine  , à nome  del  Sacro  Col- 
li legio  ringratiò  fùa  Maeftà  dell’  offerte 
{ fatte  gl*  fare  da  fua  eccellenza , e partati 
i molti  altri  complimenti  verfo  dell’  ec- 
s.  cellenza  fua,  fù  qucfto  licientiato,  dopò 
a di  che  poi  dicchiarato  dà*tutto  il  Sacro 
3 Collegio  per  Governatore  di  Borgo , e 
11  del  Conclave  Monfignor  Corti  Chieri- 
a co  di 
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co  di  Camera,  e (oggetto  di  ijran  virtù, 

e retta  Giuftitia. 

Alli  28.  l’Ambafciatore  di  Venetia 
fi  trasferì  parimente  all5  vdienza  dèi 
Sacro  Collegio  , & ancor  lui  efpofe  con 
breviffìma  oratione  i fentimenti  della 


fua  Republica,che  contenevano  un  fup- 
plicare  quella  riverita  adunanza , à fol- 
lecitare  con  preftezza  l'elettione  del 
Vicariò  di  Chrifto  per  Benefìtiò  della 
Chriftianità  , e p aliati  i foliti  compli- 
menti dall’  eminentiffimo  Barberino, 
fu  ancor  effo  licentiato,e  dopò  il  Sacro 
Collegio  dichiarò  fegretario  del  mede- 
fimo  id  Signor  Abbate  Pacione.  ^ 

La  mattina  delli  ventinove , fu  pari- 
mente all’  vdienza  del  Sacro  Collegio 
MonfignorVefcovo  diLamego  Ambaf- 
ciatote  ftraordinario  di  Portogallo  , e 
molti  altri  Miniftri  de5  Prencipi  , che 
tutti  fecero  elegantiffima  oratione,  fup- 
plicando  ciafcuno  à nome  de  loro  fou- 
rani  la  preftezza  dell5  elettione  molta 
neceffaria  in  riguardo  à i bifogni  di  tut- 
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Nel  fudetto  giorno  de  ventinove 

verfo 
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verfo  la  fera  il  fudetto  Signor  Abbate 
Pafiìone  fu  sfrifato  nel  viìo  , la  caufa 
non  è apertamente  nota  , e moltiCfimi 
fono  flati  i fofpettiti , per  il  cui  acciden- 
te il  Sacro  Collegio  diede  ordine  , che 
fi  delfe  l’immunità  , dellaglia  di  dieci 
mila  feudi,  e la  nominatione  di  tré  Ban- 
diti Capitaliffimi  per  poter  venire  ih 
cognitione  di  chi  havelfe  commelfo 
tal  misfatto , ma  non  ne  fu  ma  trovato 
Inditio  alcuno. 

Alli  30.  arrivò  in  Roma  l’eminentif- 
fimo  Franzone  dal  fuo  Vefcovato  di 
Camerino  , e nel  mentre  fi  andava  alla 
gagliarda  auvanzando  la  fabrica  dei 
Conclave,  ed  ogni  giorno  fù  fatto  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  l’Anniverfario  per 
nove  giorni  continui  con  un  fuperbilfi- 
mo  Catafalco, nel  quale  fi  vedeva  la  Ca- 
nonizatione  de  cinque  Santi , da  vna 
parte  laBenedittione  delle  Galere,  dall* 
altra  l’aprire  della  Porta  Santa  , ed  il 
ferarla,  dall’  altre  due  parti,  e ciò  ne  gl* 
vltimi  tre  giorni  , nel  qual  tempo  i Si- 
gnori Cardinali  riceverono  le  Vifite 
dagli  Ambafciatori  delle  Corone , sc- 
altri 
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altri  Miniftri  de’  Prencipi. 

Alli  trentuno  il  Popolo  della  Città  di 
Roma  in  gr'andiffimo  numero  andava 
vedendo  il  Conclave,  nel  quale  fi  vede- 
vano le  Celle  già  adobbate  , dove  do- 
vevano habitare  gli  Eminentiffimi  Si- 
gnori Cardinali , cioè  quelle  Creature 
del  Reformato  Pontefice  adornate  di( 
Pavonazzo,  e tutte  le  altre  verde.  Nell* 
ifteffo  giorno  arrivarono  in  Roma  gli 
Eminentiffimi  Bichi,  Crefcentio,  e Con- 
ti ; & il  Popolo  Romano , come  anco  il 
Prencipe  Savelli  continuavano  ad  af- 
faldar Genti  per  le  Guardie  , il  primo 
per  guardare  la  Città  , e Rioni  di  effa, 
Come.anco  le  porte  della  medefima,  & 
il  fecondo  per  cuftodire  il  Conclave, 
e furono  da  Signori  Caporioni  deputa- 
ti li  Capitorri  per  tutti  li  Rioni , con  i 
loro  Giudici,  & altri  miniftri  (oliti  eleg- 
gerli in  tempo  di  Sede  Vacante  , e eo- 
mincioromo  ad  andare  nella  Piazza  di 
San  Pietro  , & altri  luoghi  di  Borgo  le 
foldatefche  di  Capo  le  Cafe  per  Guar- 
dia de  Pofti  perla ficurezza , G cuftodia 
delmeddìaio  Conclave» 
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La  ftefia  fera  fi  viddero  vniti  per  trat- 
j tare  fegretamente  dell’  elettione  del  Pa- 
J pa,gli  Eminentiffimi  Barberino  Deca- 
no , Chigi , d’Eftrè , e Rofpigliofi  nel  Pa- 
J lazzo  della  Cancellarla , dove  tra  di  lo- 
• ro  fu  fatto  vn  gran  negotiato  per  Cor- 
s fini,che  io  ftelfo  giorno  arrivò  in  Roma* 
j come  ancoBuonvifi,Marefcotti,Bonac- 
j corfi,  Gravina,  e Caraccioli. 
i II  Primo  d’Agofto  parimente  fu  fatto 
£ vn  gran  negotiato  per  Corfini  in  Cafa 
; di  Rofpigliofi , con  molti  Cardinali , e fi 
teneva  per  cofa  certa  che  tal  foggetto 
‘ doveflfe  eflere,fubito  entrato  in  Concia- 
; ve, eletto  Pontefice,  e dal  Cardinal  Chi- 
j gì  fn  fpedito  in  diligenza  vn  fuo  Gen- 
,f  tilhuomo  per  dar  parte  al  Gran  Duca, 
j dello  fiato  nel  qual  fi  trovavano  i nego- 
j!  tiati  à favore  de  Corfini  in  conformità 
dello  ftabilito  da  Chigi  con  fua  Altezza 
' | nell’  vltimo  viaggio  , che  fece  in  quelle 
e parti,  affine  do  velie  l’Altezza  fua  dar  ca- 
[ lore  , à quello  trattato  con  ordinare  à 
Cardinali  fuoi  confidenti  di  fìringerfi 
col  medefimo  Chigi  per  far  cadere  l’e- 
faltacione  in  Corfini,  l’Accordo  fatto  da 

,r  ch^ 
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Chigi  à bocca  con  Tua  Altezza  fu  di  fare 
il  maggior  sforzo  per  follevare  Corfini  3 
& in  cafo-,  che  non  poteffe  riufcire  que-  i 
fio  difegno  di  procurare  l’efaltatione  t 
di  Piccolimini  fuo  parente,  e ftrettiffimo  fi 
Amico , col  fuppolìo  di  tirare  con  mag-  n 
gior  facilità  li  Francefi  à concorrere  in  pi 
Piccolomini , che  in  Còrfini,pofciache,  £ 
effendo  quello  fiato  Nuntio  in  Francia  0 
dove  fu  tenuto  in  molta  fìima  per  le  fue  k 
cofpicue  qualità,  e deftrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari , che  à fuo  tempo  nella  i, 
predetta  Nuntiatura  occorfero  per  il  h 
che  fù  univerfalmente  amato  da  tutta  jj 
quella  Corte, e li  Spagnoli  non  poteffe-  y 
ro  ricufarlo  per  haver  la  fua  Caia  molti  a 
feudi , & altri  beni  nel  Regno  di  Napoli^  Jju 
per  la  cui  ragione  haverebbe  per  necet  lì 
fità  in  riguardo  à gl-  intereffi  di  fua  Cafa,  \[ 
. convenuto  confervare  la  loro  amicitia  j 
e concederli  qualunque  bramata  gratia  li 
oltre  l’impegno  perforale  dalmedefimo  \ 
G.  Duca  d’oprare  appreso  la  Corte  Q 
di  Madrid  per  far  venire  il  confenfo  di 
S.M.  à favor  di  quefto  foggetto,  quando  r 
non  havelfe  potuto  ottenerlo  per  il 

Cardinal  M 
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Cardinal  Corfini  à favor  del  quale , co- 
me ho  detto  di  fopra , fi  credeva  Chìgji 
di  vederlo  Papa  fubito  entrato  in  Con- 
clave , ma  entrati  i Cardinali  nel  mede- 
fimo  in  breve  tempo  redo  difinganna- 
to,  mentre  non  folo  vidde  abbattute  le 
prattiche  di  Corfini , ma  annichilate , e 
diftrutte  le  fperanze  di  Piccolomini,  co- 
me fi  dirà  nel  progreflò  di  quello  di£. 
corfo. 

La  Domenica , che  fu  il  giorno  delti 
2.  Agofto  vnito  tutto  il  Sacro  Collegio 
in  San  Pietro , e Cantata  la  Meifa  dello 
Spirito  Santo  , buona  patte  de’  Cardi-, 
nali  entrarono  in  Conclave  procetfìo- 
nalmente,  cioè  Azzolini , Franzone,  Bi- 
chi, Spada , Altieri , Gaftaldi , Gravina» 
Nerli,  Colonna,  Nitardo,  Bafadonna, 
ìVuàtd>Cafannatta,Rocci,  Eftrc,Gafpa* 
ro  Carpegna,  Felice  Rofpigliofi,  Ho- 
modei,  Litta,  Vidone,  Bonaccorfi,  Al- 
bici , Nini , Acciaioli , Caraffa , Conti, 
Odefcalchi,  Ottobono;>6elfino,  Barba- 
rigo , Pio,  Portocarrero,  Cibo,  Chigi, Si- 
gifmondo  Chigi , e Francefco  Barberi- 
nò,  Decano  ; 11  giorno  dopò  entrarono 

E Corfini, 
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Corfini,  Bonvifi,  e Caraccioli , e la  fera 
delli  3.  entrarono  gl*  Eminentiffimi  VI-  j 
derigo  Carpegna  , Carlo  Barbarino,  j 
Raggi,  Boncompagni,  Piccolomini,  Spi-  n 
noia,  Rofpigliofi , Pallavicino,  Maflìmi,  |j 
Marefcotti , & Albrici , e fù  ferrato  il  v 
Conclave  dal  Prencipe  Savelli,  come 
Marefciallo  di  elfo  , h avendolo  ben  cu-*-  q 
ftodito  di  Guardie , doppò,  che  gli  Am-  g 
bafciatori  hebbero  vifitato  ciafcunCar- 
dinaie  nelle  proprie  Celle , e poi  tutto  j, 
il  Collegio  vnito,  al  quale  fecero  nuove  -, 
Inftanze  della  preflezza  dell*  elettione.  n 

- La  mattina  delli  4.  fi  cominciarono  3 
li  Scrutini)  Coliti  farfi  da  Cardinali  dopò  3 
celebrata  la  Mefla  dello  Spirito  Santo,  \ 
e la  fera  l’Acceifo  ; nello  Scrutinio  della  *3 
mattina  diedero  à partito  molto  ga- 
gliardo  diverfi  Cardinali,  cioè  Vidone,  t 
Barberigo,  Odefcalchi,  Spinola,  e Cerri,  tt 
benché  quefto  non  fo(fe  per  anco  gion-  ;o 
to  in  Roma , & ogn*  vno  di  loro , che  ; 
hebbero  vndeci  , in  dodeci  voti  allo  ;c 
Scrutinio  , nell*  acceffo  poi  della  fera 
celarono  i voti , e fi  vidde  Colo  pec  li 
Odefcalchi  fette  voci  • . „ 

4 : • - ; Alli  ! 
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^ Alli  5.  nello  Scrutinio  Odefcalchi, 
'V  Barberigo,  e Gravina  hebbero  ciafcuno 
S nove  voti , la  fera  poi,  doppo  l’Acceffo 
f • portatoli  Chigi  nella  Cella  di  Rofpi- 
? gliofi  fecero  un  lungo  difcorfo  affiemè 

1 per  concludere  il  modo  da  guidare  le 
® prattiche , che  con  gran  calore , fi  face- 
* vailo  per  portare  al  Papato  Corfini , e 

fu  flabilito  che  Rofpigliofi  faceffe  le  fue 
i'  parti  con  gl’adherenti  di  Francia,  e con 
0 Barberino  mentre  Chigi  haverebbe  ne- 
» gotiato  con  Spagnuoli  e Squadronifti» 
t non  parendogli  bene  per  all’hora  trat- 

0 tare  con  alcuna  Creatura  d’ Altieri  di 
f quello  maneggio,  per  non  fargli  perve- 
A nire  à notitia  quello  trattato  , il  quale 
^ non  fegui  con  tanta  fegrctezza , che  Al- 

rieri  non  fe  ne  infofpettilfe , pofcia  che 
A ne  haveva  fentito  l’odore  prima  d’en* 
li  trare  in  Conclave,ma  con  molta  quiete 
s vnite  le  fue  Creature  più  confidenti  del- 
3 le  quali  poteva  afficurarfi  della  fua  fede 
ì communicatogli  l’affare , conclufero  di 

2 fiat  pronti  sù  la  parata  per  ribattere  à 

1 tempo  il  difegtio  degl*  Auverfarij , e tra 
tanto  operare  con  Spagnuoli , e Squa* 

E a aro-. 
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dronifti , Peflaltatione  di  Crefcentio , ò 
altra  Creatura  del  morto  Pontefice.  •£ 
La  ntattina  delli  6.  fi  ritrovò  havef 
havuto  27.  voti  nello  Scrutinio  il  Car- 
dinal Corfini,  e la  fera  all’Acceso  quat- 
tordici, onde  Chigi  da  quello  buon  {uc- 
cello fi  credeva  alColutamente  d’haver 
afiòdato  ilnegotio  per  l’elfaltatione  di 
quello  foggetto  ; Al  contrario  s’atterri 
Altieri,  che  quali  non  Capeva , che  rifofc 
vere  dubitando , che  li  Spagnuoli  non 
proteggelfero  tal  foggetto  , con  dar  fe- 
gretamente  vigore  alle  Tue  prattiche, 
ma  innanimito  da  Cuoi  confidenti  non 
mancò  di  fare  le  Tue  forze  per  attraver- 
fargli  la  pratrica  in  ordine  a che  fece  vn 
lungo  difcorfo  con  l’Ambafciatore  Car- 
dinale Nitardo  Copra  di  quello  affare , il 
quale  l’afficurò , che  dalla  Corte  di  Spa- 
gna non  vi  era  per  anco  auvifi  favore- 
voli per  quello  Cardinale , e con  tutto 
che  non  h avelie  il  Cegreto  di  quel  Con- 
figlio Reale  ne  haverebbe  parlato  con 
i’Hminentirtìrrio  Pio  per  fentirne  i Cuoi 
fentimenti,  come  fece,  c furono,  che 
Spagnoli  alColutamente  non  concor- 
revano 

:f  .'rA  \ 


w 

ftr 

Gr 

!0l 

in 

ire 

le! 

Idi 

§ 

i 

1 

k 

b 

àc 

àj 

a 

* 

li 

u 

ti 

a 


f 

! 

h 

\ 

j 

I 

i 

a 

i 

( 

t. 

5 

t 

h 

r 

t 

j 

• 

! 

I 

»i 

» 


^ -*  '•  ■•*•'  ..  . \ • 

fipra  U Co  -m  c t a v e . ioi 

revano  in  tal  (oggetto  in  riguardo  d’cf- 
fer  troppo  imbarazzato  negli  affari  del 
Gran  Duca,  e fi  verificarono  quefte  pa- 
role daH’efito  del  Scrutinio  della  mat- 
tina feguente , che  fu  alli  7.  nel  quale 
credendoli  Chigi  di  riportar  la  gloria 
del  fuo  negotiato  per  Corfini , l’abban- 
donò de  i Tuoi  voti  per  veder  l’efito  de- 
gli altri , con  intentione  di  andar  poi 
ali*  Accedo, mà  trovò  haver  havuto  un 
ibi  voto  per  Corfini,  e per  Odefcalchì 
diecinone,  dal  che  fi  accorfe,  che  eranno 
fiate  fcoperte  le  fue  prattiche,  e comin- 
ciò à temere  d’haver  perfa  per  quella 
fua  prediletta  Creatura , ma  con  tutto 
ciò,  non  perdendoli  punto  d’animo,  co- 
me pratticone  di  fimile  affare  volle  ci- 
mentarlo maggiormente  con  farne  pe- 
rò più  (fretti (Time  prattiche  con  accu- 
rata fegretezza , quando  haveCfe  trovai 
ta  quella  difpofitione  , che  fi  figurala 
nella  propria  Idea  in  Rofpigliofi , e Bar- 
berino , nell’  appoggio  de  quali  faceva 
gran  fondamento,  e cominciò  con  mag- 
gior fervore  à trattar  con  diverfi  Car- 
dinali per  l’efaltatione  de’  Corfini , pro- 

E 3 curando 
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curando  d’acquiftar*  voti  con  promefie  t 
di  gran  vantaggi,  ma  mentre  andava  fa-  A 
cendo  quelli  trattati  s’accorfe , che  Al-  £ 
tieri  e li  Squadronai  andavano  operan-  d 
do  di  fargli  vna  potente  contramina  y e 1 
-nel  difcorfo  fattone  con  Pio , e Porto-  c 
carrero , fcopri,  che  ne*  Spaghuoli  non  * 
vi  era  difpofitione  alcuna  per  tal  Cardi-  t 
naie , onde  per  àlPhora  fi  rifolfe  tralaf-  t 
ciarne  il  trattato  troppo  liberamente  ( 
fin5  à quel  giorno  maneggiato  da  Chigh  c 
il  quale  non  lafciò  pero  mai  di  tenera  t 
impegnati  Barberino,e  Rofpigliofi,  ope-  ( 
rando  per'  mezzo  di  quello  con  l’Emi-  i 
nentiflìmo  d’Eftréè  e di  tirar  i Franceli  i 
nell’  elettione  del  predetto  Corfini , à i 
prò  del  quale  diverfi  Cardinali  dipen** 
denti  dal  Gran  Duca  fecero  gran  coG^ 
e con  tutto , che  fi  caminalfe  con  la  più 
profonda  fegretezza,  mentre  in  publico 
Chigi  moftrava  di  non  più  curarfene, 
ma  non  fidandoli  Altieri  di  quelli  appa- 
ienti dimollrationi, invigilando  con  oc- 
chi d’Argo  à i di  lui  andamenti  fcoperfe  j 
per  mezzo  de’  Squadronai  ogni  occul- 
to trattato  , e concilile  con  etti  di  farle 

contro  | 
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contro  fieriffime  prattiche  procurando 
ftabilire  vn’  aperta  efclufiva  per  non 
farlo -mai  più  riforgere,  il  che  penetrato 
da  Chigi  cagionò  acri  difgufti  tra  lui,  e 
TAltieri , il  quale  la  mattina  delli  8.  non 
comparfe  con  i Tuoi  voti  à favor  di  ve- 
run  Cardinale , che  non  folfe  fua  Crea- 
tura, dandone  cinque  à Crefcentio,  & il 
-refto  riparti  tra  Albrici , e Marefcotti, 
Corfini,  ne  hebbe  fette , c quelli  furono  * 
jdi  fole  Creature  di  Chigi,  dal  che  aver- 
tateli Altieri,  che  li  Spagnoli,e  lo  Squa- 
drone non  concorrevano  in  Corfini, 
«reftò  con  l’animo  in  pace , e fenza  altro  5 
.timore  dell*  efaltatione  del  medemo, 
mentre  veniva  aflìcurato , che  li  Squa- 
dronifìi  non  farebbero  mai  coneorfi  in 
tal  Cardinale  per  diverfe  caufe , che  fu- 
rono tenute  in  un  profondo  filentio. 

Nel  mentre  fi  andavano  negotiando 
li  fudetti  trattati  vnitifi  alcuni  Cardi- 
nali Zelanti  del  bene  della  Chriftianità 
e defiderofi  di  vedere  nel  Trono  di  San 
Pietro  un  foggetto  di  SantilTìmi  Coftur 
mi,&  adornato  di  retta  intentione  corri- 
pofero  tra  di  elfi  una  nuova  fattione 

E 4 col 
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col  nome  del  nuovo  Squadrone  volan-  p 
te  detto  de  Zelanti  , Capo  de’  quali  fu 
dichiarato  il  Cardinale  Gravina  il  qua- 
le  , havendo , fin  dal  primo  giorno  eh’  fl 
entrò  in  Conclave,  filfati  gli  occh*  nella  n 
Perfona  del  Cardinal  Odefcalchi , non  <] 
fù  mai  poffibile  fargli  dar  il  Tuo  votò  e 
ad  altro  foggetto,  che  à quello  meritiffi-  d 

. mo  Cardinale,  come  quello, che  gene-  g 
Talmente  da  tutti  era  in  concetto  del  mi-  d 
;C;  gliore  , onde  fatta  una  gran  pratica  da  S 
onefii  à favore  d’Odefcalchi  la  mattina  f 
ideili  fette  fi  credeva  ogn*  uno  di  have-  il 
re  il  Papa  fatto  , perche  portatili  allo  1 
Scrutinio  hebbe  da  3 6,  voti  à fuo  favore,  r 
per  il  cui  fuccefiò  , fparfafi  la  voce , che  < 
r il  Papa  era  fatto  , furono  accrefciute  le  i 
Guardie  al  Conclave  per  maggior  cu-  j 
fìodia  del  medefimo,tn  riguardo  del  nu-  i 
merofo  Popolo  in  concorfo  , ma  non  '.li 
fuccedè  Pelfetto  defideratò  nell*  AcceC- 
fo,  mentre  Altieri , e Chigi  fi  ritirarono, 
come  il  limile  fecero  li  Spagnuoli  , che 
I • attendevano  la  ri folu tione  dalla  Corte 
di  Spagna  , e gl*  altri  Infingati  da  vane 
IL 2 . . Speranze  d’efaltare  ciafcuno  una  delle 
fy’’  ' proprie  , 
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j proprie  Creature, 
i I Cardinali , che  compofero  il  fndet- 
1 to  Squadrone  volante  furono  in  nume- 
i ro  di  fedicijCioè  Gravina,  e primo  prò- 
i‘  motore  di  elfo  , e quefto  Cardinale  tu 
j quello,  che  Tempre  propofe  Odefcalchi, 
n e l’opinione  commune  è , che  foflè  in- -, 
dotto  à ciò  fare  dagli  aderenti  di  Spa-„ 
j,  gna  per  non  infofpettire  i Francefi 
i dubitando  , che  per  effer.  vaffallo  di 

l fua  Maefìà  Cattolica  non  gli  havef- 

j fero  fatta  qualche  aperta  efcùifiva , ma 
c in  quefto  certa  cofa  è / che  s’inganna- 
la rono , e perche  i Francefi  non  hebbc- 
j ro  la  mira  mai,che  nella  fua  perfona, 
t quando  non  haveffero  potuto  efaltare 
t il  Cardinale  Rofpigliofi  da  loro  piu  d’o- 
. gni altro  defiderato , maper  tornare  al- 

la nomina  de  predetti  Cardinali  Zelart- 
. ti  quefti  furono  Gravina, Cibo, e Barbe- 
rigo,  litta , Buonuifi, Caraffa  , Vuardo, 
Rofpigliofi,  Acciaioli,  Homodei,  Albicò 
Nitardo  già  che  fi  vidde  privo  del  fe- 
greto  di  Spagna , Roffetti,  Pio,  Vidone, 
& Odefcalchi,  & quefti  col  fegtrìto , che 
fperavano  tirarli  dietro  pretendevano 

. e 5 di 
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di  poter  dar  Pefclufiva  à qualunque  (og-  I 
getto  che  non  folle  fiato  ai  loro  intiera  « 
fodisfattione  , tenendo  quefto  nuovo  i 
Squadrone  bilanciate  à cofi  alto  Pegno  | 
le  forze  de  gli  altri  Capi , che  pareva  \ 
non  fi  potette  fare  il  Papa  fenza  il  fuo  c 
Confenfo.  g 

In  ordine  à che  fece  apparire  la  fiia  r 
potenza  in  difcapito  dell’  Intereflì  di  c 
Corfini  , mentre  la  mattiria  delli  io.  gli  c 
tramorno  quafi,  che  vn’  aperta  efclufiva  r 
con  opporli  non  eflferfi  portato  bene  n 
nell’  amminiftratione  del  teforierato  , e 
molte  altre  oppofitioni  che  per  rive-  ( 
lenza  del  foggetto  non  mi  è lecito  il  def-  i 

criverle,  le  quali  fecero  molto  fenfo  nel  li 

petto  della  maggior  parte  del  Colle-  ( 
gio,per  la  qual  caufa , benché  Chigi  ha-  ó 

velfehavuto  anche  maggior  numero  de  B 
yoti>  non  era  però  ballante  à farlo  pa£  ( 

fere  più  avanti  oltre  di  che  s’averti,  che  { 
anco  i Francefi  , non  ne  moftravano  ’j 
fnolta  premura  in  riguardo , che  quefto  ( 
Cardinale  era  troppo  intrinfeco  del  i 
-Gran  Duca  * dal  quale  troppo  aperta-  , 
mente  veniva  protetto  a e benché  nel 
. > Con-, 
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Conclave  non  vi  foffe  altro  nationale, 
che  Eftrè  era  però  quello  badante  à 
fcompigliare , e difciogliere  qualunque 
prattica , che  à dio  favore  s’andaffe  au- 
vanzando  , Onde  Chigi  con  gran  pru* 
denza  per  non  impugnarli  d’auvantag- 
gio  in  quello  foggetto,e  per  non  perde- 
re quello  ,'che  forfè  non  haverebbe  po- 
tuto più  riacquiflare  tralafciò  la  pratti- 
ca,ed  i maneggi  con  tanto  fervore  , è 
rivolle  l’animo  in  penfare  l’auvanza- 
mento  di  qualche  altra  fua  Creatura. 

Alli  2i.riforfe  di  nuovo  la  prattica  per 
Odefcalchi,  ma  non  già  con  il  concorfo 
de*  voti  del  giorno  delli  9.  mentre  noii 
hebbe , che  tredici  voti,  cioè  cinque  4i 
Chigi,  & otto  d’altre  fattioni,ma  niuno 
delle  Creature  di  Altieri  fiior  che  Gra  vi- 
navil e mai  non  volfe  dar  ad  altroché  ad 
Odefcalchi  il  fuo  voto  , elfendofi  da  fe 
flelfo  à ciò  impegnato  fin  da  principio, 
non  ottante  le  ragioni  addottili  dal 
Colonna,  e Carpegna  Vicario  di  grati- 
tudine , e di  convenienza  per  la  Uretra 
parentela  , che  haveva  con  Altieri  fuo 
primiero  Benefattore*  s 

E 6 Chigi 
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Chigi  fra  tanto  facendo  i Tuoi.  Conti 
di  quello  poteffe  operare  per  follevare 
Ticcolomini  giache  vedeva  poco  men 
che  perdute  le  fperanze  di  Corfini  fi  ri- 
folfe  di  promoverene  con  deftrezza  la 
prattica  con  proporlo  à Barberino  Rof- 
pigliofi,  edEfìrè,e  quando  nonhaveffe 
trovata  quella  difpofitione  , che  fi  figu- 
rava nella  propria  idea  rivolger  Tanimo 
tutto  in  favor  d’Odefcalchi  , benché  da 
lui  conofciuto  foggetto  molto  rigorofo, 
contrario  al  fuo  genio  dedito  tutto  a i 
fpaffi , e quello  d'Odefcalchi  molto  au- 
ftero,e  ritirato,  ma  per  altro  in  concet- 
to di  buono  fpirito,  e di  quelli  Tuoi  fen- 
timenti  ne  diede  parte  a Barberino  , e 
Rofpigliofi  dicendole , che  quando  non 
bavelle  potuto  fpuntare  cofa,  buona  per 
niuna  delle  fue  Creature  l’auvanzamén- 
to  delle  quali  era  obligato  di  procura- 
re con  ogni  forza  pofiìbile , farebbe  di 
buona  voglia  ^oncorfo  nella  perfonà 
d Odefcalchi  già  che  vedeva  la  maggior 
parte  del  Collegio  inclinato  verfo  di 
quello  foggetto , credendo , che  in  ciò 
fare  haurebbe  fadisfatto  alla  propria 

cofcienza> 
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Cofcienza,  e poi  al  defiderio  della  mag- 
gior parte  del  medefimo  Collegio , che 
vedeva  inclinato  verfo  quello  lant’huo- 
mo  ; Corrifpofero  Barberino , e Rofpi- 
gliofi  con  efpreffioni  di  gran  contento 
per  la  rifolutione  prefa  da  Tua  Eminen- 
za , ringratiandolo  fommameote  della 
confidenza  moftratagli , come  anco  del 
buon  Zelo,e  retta  intentione , che  have- 
va  3 lodando  , che  dovefle  tentare  l’au- 
vanzamento  de  Tuoi  prima  di  gettarli 
à favore  di  altri , ma  che  non  rilucendo- 
gli il  difegno,miglior  elettione  non  po- 
teva fare  , che  quella  d’odefcalchi  pro- 
mettendogli ogni  affiftenza  delle  loro 
perfone  , e Tuoi  adherenti , in  ciò  , che 
iofle  fiato  poffibile  à poterlo  fervire» 
Tra  tanto  fu  fatto  un  gran  trattato 
^er  Facchenetti  propofto  da  Barberino 
a Chigi  nella  (udetta  conferenza  , ove 
reftò  conclufo  , che  potendoli  fupera- 
re  alcune  difficoltà  , li  dafie  vigore  al 
trattato  con  proporlo  ad  Eftrè,  pensan- 
do Barberino , che  potefife  riufeire  il  di- 
leguo per  haver  , molti  Amici  in  Con- 
clave , tra  quali  Chigi,  e Rofpigliofi  per 

l’ade- 


ito  Discorso  Trr.ro 
l’aderenza,  che  quello  have'va  da  Fra»-  bi 
cefi e quella  per  il  numero  de  voti,  che  ~ rii 
haveva  in  Tua  difpofitione,  de  quali  po-  ut 
teva  Facchenetti  comprometterli  aliai  (li 
in  riguardo  dell*  Interce  filoni  della  $ 
Principefia  di  Rollano  per  la  ftretta  * pc 
parentela , che  Facchenetti  bà  in  quella  « 
Cala  , e che  li  Spagnuoli  mai  gli  fareb-  ca 
bero  Rati  contrarij  , havendone  già  p 
fcritto  à fuo  favore  alle  Maeftà  Catto-  li 
liche  dalla  cui  Corte  n’attendeva  favo-  fa 
revoli  rifpofte  , onde  fòpra  tali  fondai  p 
menti  comparfe  Barberino  con  i luoi  tc 
pacchi  voti  à favore  di  quella  fua  predi-  « 
letta  Creatura  , e Chigi , e Rofpigliofi  lo 
gli  ne  diedero  alcuni,in  modo  , che  la  fa 
mattina  delli  u.  hebbe  nello  fcmtinio  & 
venti  due  voti , e la  fera  all’  Accedo  li 
undeci , per  il  che  Altieri  s’accorfe  della  I 

prattica  , che  fi  andava  facendo  per  fc 
quello  foggetto  , ma  mollrò  di  non  cu-  fi 
rarfene  , credendo.,  che  i voti  fodero  i 
Rati  buona  parte  de’  Panfìgliani,  i quali  i 
in  riguardo  della  Principefia  di  Rollano  c 
non  potevano  elfergli  contrarij , ma  af-  t 
^curatoli  poi  non  efier  Rati  diloro , ma  i 

beni» 
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f benfi  concerto  de  i tre  Capi  Tuoi  contra- 
ri^ fi  riferbò  à luogo , e tempo  far  le  co- 
nofcere  il  fuo  fèntimento  ; A Squadroni- 
fti  non  difpiaceva  la  prattica  di  tal  fog- 
| getto  in  riguardo  della  fudetta  Princi- 
pelfa  per  mezzo  della  quale  non  pote- 
vano fperare , che  ogni  maggior  pratti- 
j ca,  e confiderabili  vantaggi  da  tal  fog- 

i getto;  Penetrato  da  Barberino  il  genio 

\ ueiPanfiliani  rinforzate  con  maggior 

> fervore  le  prattiche,  la  mattina  delliig. 

r procurò , che  fi  prefentaflero  ancor  loro 

i con  i itioi  voti  allo  fcrutinio  , come  fe- 

i cero  con  alcuni  ferbando  il  retto  de 

i loro  Col  leghi  per  l’Accetto  , e fe  Chigi 

li  havette  fecondato  come  l’antecedente 

il  mattina  , fenza  dubio , che  era  in  flato 

à di  gran  colpo  , ma  in  mancanza  di  que- 

3 fii  non  pafsò  il  numero  di  tredeci  allo 

; fcrutinio,e  nove  all’  Accetto  ; Barberino 

i fi  dolfe  con  Chigi , ma  lui  fi  fcusò , con 

r dire  , che  fi  era  riferbato  per  andare 

Ì all’Accetto  quàdo  havette  veduto  buon 

t]  efito  nello  fcrutinio,  perla  cui  ragione 

[ retto  fodisfatto  Barberino  ; l’opinione  . _ % 

ij  dimoiti  però  fu,  che  Chigi  nonconcor- 

i rendo 
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rendo  troppo  volontieri  in  Facchenet- 
ti,  con  tal  arte  li  ritirale  per  coma,  che 
fcherzando  , non  (ucce  dette  la  fu  a efal- 
tatione. 

AUi  14.  fu  di  nuovo  rifvegliata  la 
prattica  per  Odefcalchi  promefla  da 
Zelanti  , e fi  contò  nello  fcrutinio  ven- 
tinove voti  à Tuo  favore  per  il  che  di 
nuovo  fi  fparfe  voce  per  laCittà,che  tal 
foggetto  era  fiato  eletto  Pontefice  , e 
perche  la  voce  ufci  dalle  ruote  , alle' 
quali  era  vn  gran  bisbiglio  , il  Prenci- 
pe  Savelli  fece  di  nuovo  rinforzare  le 
Guardie  al  Conclave  , come  è fua  in- 
combenza di  fare  ad  ogni  minimo  au- 
vifo  dell3  elettione  del  Papa  , e tanto 
collante  s’auvanzò  quefta  voce  , che  il 
Caporione  del  Rione  dovè  è il  Palazzo 
del  Cardinale  fò  aftretto  portarli  con 
fuoi  foldati  alla  cuftodia  del  medefimo 
Palazzo , affine  di  vietare  ogni  difordi- 
ne , che  poteva  fuccedere  dal  numerofo 
Popolo  in  ooncorfo. 

E però  cofa  certa  , che  fe  non  foflè 
flato  il  Cardinale  d’Eftrè  in  quella  ftefla 
fera  fi  farebbe  eletto  il  Pontefice  mentre 

quafi 
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quali  tutto  il  refìante  del  Collegio  era 
tifoluto  d’andare  all’  Accertò  per  farlo 
Papa  , ma  l’Eftrè  domandò  in  gratia  à 
tutto  il  Sacro  Collegio,  cheli  compialfe 
prima  di  far  il  Papa  d’afpettare  i Car- 
dinali Francefi , che  per  ordine  efpreflò 
del  fuo  Rè  dovevano  portarli  per  tal 
fùntione  al  Conclave  , e che  per  gli  au- 
vifi  , che  li  haveva  della  loro  partenza, 
haverebbero  ad  efler  quanto  prima  in 
Roma  , dichiarandoli  perocché  non  in- 
tendeva di  efcludere  in  conto  alcuno 
coli  degno  foggetto  , anzi  lodando  la 
rifolutione  prefa  fperava  di  fentire  in 
breve  da  fua  MaeftàChriftianiffima  ogni 
più  ampia  approvatane  di  coli  Santa 
elettione.  - 

Alli  15.  il  Cardinal  Altieri , credendo, 
come  li  crede,che  forte  ita  in  fumo  qua- 
lunque fperanza'per  Odefcalchi , volle 
nello  fcrutinio  della  ftelfa  mattina  dar 
un  buon  numero  de  voti , e ciò  conti* 
nuò  à fare  tutte  le  feguenti  mattine  fino 
al  giorno  delli  19;  non  furono  fatte  al- 
tre prattiche  che  per  Odefcalchi , Ap- 
ponendo forfè  , come  fi  difcoife  per  la 

Corte 
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Corte , di  poterlo  sbalzare  dal  Trono?  \( 
con  quella  raffinata  politica  di  mollra-  pc 
re  d’elferli  propitio  e defiderare  più  d’o-  & 
gn’  altro  la  tua  efaltatione , affine , che  i pi 
Francefi,  infofpettiti  di,qualche  fegreto  i 
trattato,  tra  lui,  & Odefcalchi,  fi  ritiraf-  rj 
fero  dal  concorrere  , nella  fua  Perfooa  pr 
per  elfer  fieri  nemici  d’ Altieri  , le  fa-  pr 
disfettioni  del  quale  procuravano  fem- 
pre  di  fraftornare  con  tutte  le  lóro  fot-  q 
ze,  ma,  ingannatoli  di  quella  Tua  imma-  è 
ginata  Chimera , vedendo,  che  fi  rifcab  j{ 
davano  Tempre  più  i ferri  à favor  di  tal  Ci 
foggetto  , nel  più  bello  di  quella  Fac-  [ 
cenda  l’abbandonò  totalmente  de  fuói  fj 
voti , per  la  qual  caufa  reftò  in  fofpefo  j 
per  qualche  giorno  quello  negotiato,  ( 
in  ordine  à che  la  fera  delli  19.  alTAccef 
fo  non  hebbe  il  numero  de  voti , che  ha-  % 
veva  havuti  ne  giorni  antecedenti.  “ [ 
Alli  10.  nello  fcrutinio  furono  dati  0 
tré  voti  all'  Eminenti ffimo  Gravina  , c ti 
la  fera, uno,  nèfù  trattato  altro  negotia-  \ 
to  in  quel  giorno.  j 

Alli  21.  fi  hebbe  auvifo  nel  Conclave,  , 
«he  Irà  pochi  giorni  farebbero  arrivati  j 

i Car- 
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i Cardinali  Francefi , la  cui  nuova  ap- 
i portò  fommo  contento  à tutto  il  Con- 
clave  , nel  quale  entrarono  in  detto 
a giorno  gl’  EminentifTìmi  Roffetti,  e Cer** 
fi  ri,  e dopò  i Coliti  complimenti  fatti  da 
s quelli  col  Sacro  Collegio  fu  accefa  la 
» prattica  à favor  del  Cardinal  Conti 
« prom  offa  con  tant’  ardore  dal  Cardinal 
a Azzolini , che  con  la  fua  folita  fagacità, 
il  e preftezza  ridufle  l’affare  à tal  termine, 
a che  fe  non  luffe  fiata  la  confideratione 
a della  quantità  de’  Parenti,che  hà  quello 
ìs  Cardinale  Prencipi  fi,  ma  tutti  bifogno* 
P»  fi , per  aggiutare  i quali  non  era  ba- 
S?  ftante  il  mantello  di  San  Pietro , onde 
i era  neceffario  dare  l’vltimo  fcaccomatto 
s alla  Camera  Apoflolica , & oltre  di  ciò 
a l’effere  troppo  impegnato  con  la  Regi- 
ti  na  di  Suetia  , dalle  Inflanze  della  quale 
hebbe  la  porpora  da  Alefandro  V 1 1. 
i come  anco  per  trovarfi  all’  attuai  fervi» 
,l  tio  di  Sua  Maeflà  il  Duca  Conti  fratel- 
li lo  del  Cardinale,  fù  di  non  picciolo  pre- 
giudi ciò  alle  fortune  di  quell’  Eminen- 
s za  per  altro  meritevole  di  tal  dignità, 
i rifpetto  alla  fua  retta  intentione,  & ot- 
i timi 
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timi  coflumi , che  opera  in  tutte  le  fué  ! • ^ 
cofe  con  velocità  Amile  à quella  degli  g 
Angeli , haveva  guidato  l’affare  in  tal  3C 
maniera,  che  fe  Altieri,  e li  Fraticefi  ha-  ^ 
veffero  fecondato  tal  opera  fenza  dub-  ^ 
bio  in  quel  giorno  era  per  falire  al  fu-  jj 
blime  pofto , poiché  Chigi  come  fua  ^ 
Creatura  non  poteva  far  dimeno  di  dar  * J 
vigore  alla  fua  efaltatione  ; Li  Spagnuo-  \‘£ 
li,rifpetto  al  lungo  fervido  preftato  da 
fuoi  Antenati,  e da  i proprij  fratelli  alla  ^ 
Cafa  d’Aufìria,  dovevano  per  termine  di  jS 
gratitudine  procurare  ogni  auvanza-  ^ 
mento  di  tal  foggetto;  I Squadronili!  y 
imbevuti  dalle  promette  fattegli  da  A35-  ^ 

solino  erano  difpofitiflìmi  di  fare  il  po£  J 
libile  per  la  fua  efaltatione  : Onde  altro  ,• 
non  fi  richiedeva  per  confeguirne  Pef.  ^ 
fetto,  che  il  concorfo  del  Cardinale  Al-  ^ 
rieri  , il  quale  fi  {limava  facile  rifpettò 
alla  parentela , che  Conti  ha  con  Ma-  f 
refcotti , e con  Nerli , fi  che  la  maggior  ,K 
oppofitione , che  contraftaffe  la  fua  for- 
tuna era-quella  de5  Francefi , i quali  et- 
fendo  memori  de’  paffati  rumori  in  tem- 
po che  fu  Governatore  di  Roma  fotto 
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il  di  cui  Governo  furono  giuftitiati  vna 
tal  Donna , ed  un  Giovane , che  fpac- 
ciorno  il  nome  del  Cardinale  d’Ettrè  in 
faccia  della  Corte  portatali  in  quella 
Cafa  per  fare  vn’efecutione  Civile,  per 
elìmerli  dalla  quale  imprudentemente 
chiamarono  aiuto  , e foccorfo  dalla  fa- 
miglia dello  fletto  Cardinale  d’Efte , il 
quale  per  fua  riputatione  s’impegnò 
nella  protettione  di  quei  Mefchini,ben* 
che  fenza  frutto , mentre  reftarono  giu- 
ftitiati prefente  in  Roma  il  detto  Emi- 
nentilfimo  d’Efte  per  il  quale  s’impegnò 
la  Francia  per  farli  havere  le  bramate 
fodisfattioni , con  qualche  rammarico 
del  fudetto  Cardinal  Conti  ali’hora  Go- 
vernatore per  le  cui  ragioni  havevano 
giufta  caufa  li  Franceft  di  temere  della 
lua  efaltatione  fui  dubio,  che  potette  ri- 
fiedere  nel  di  lui  petto  la  memoria  de* 
pattati  difgufti. 

Non  ottante  tante  difficoltà , Azzoli- 
no  operò  con  tanto  fervore  appretto 
Chigi , che  quello  lì  rifolfe*di  farne  l’ef- 
perienza  la  mattina  detti  22.  nel  folito 
Scrutinio , nel  quale  il  Cardinale  Conti 

hebbe 
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pugnati  anco  prima  d’entrar  in  Concla- 
ve di  far  il  poffibileper  portare  Piccolo- 
mini  al  Papato  , dopo  haver  fatto  ogni 
sforzo  per  Corfini.  Onde  havendo  la 
fera  precedente  negotiato  con  le  fue 
Creature,  e ftabilito  ftrettiffimo  partito 
con  altre , volle  cimentarlo  nello  Scru- 
tinio , dove  fi  trovò  à fuo  favore  dicifet- 
te  Voti,  & ondeci  nell’  Acceflo  della  fera» 
dal  cui  buon  fucceffo  Chigi  fi  rallegrò 
affai,  e non  mancò  di  dar  fiato  à quello 
trattato  con  maggior  fervore  portan- 
dofi  perfonalmente  à trattare  con  Por- 
toearrero  > come  quello , che  teneva  il 
fegreto  di  Spagna  , dal  quale  non  potè 
ricavare  altro  ».  che  parole  generali , & 
efpreflìoni  di  far  dal  fuo  canto  qualun- 
que buon  officio  à favor  di  tal  foggetto, 
con  promeffa  di  darne  parte  à Sua  Mae- 
ftà  Cattolica  per  efpreffo  Corriero  affine 
di  haverne  rifpofte  favorevoli , & accio- 
che  Altieri  concorroffe  in  queft’  elettio- 
ne,  reftò  macchinato  da  Chigi  un  ac- 
cordo , che  Piccolomini  facerfe  dichia- 
rano ne  di  promovere  alla  Porpora , af- 
fittito, che  fuffe  al  Papato  Monfignor 
■ ' ' Bichi 
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Bichi  con  dichiararlo  Cardinal  Nipote  P 
regnante  , quale  e (Tendo  molto  intrinfe-  a 
co  d’ Altieri,  poteva  indur  quello  à con-  d 
correre  in  Piccolómini , ma  s’ingannò  o 
Chigi  di  tirar  con  quell’  efca  alle  Tue  3 
voglie  il  medefimo  Altieri,  il  quale  non  « 
volfe  fentir  Tonata  di  fimil  trattato , có-  y 
me  fé  ne  viddero  gli  effetti , mentre  fe  a 
gli  mollrò  apertamente  contrario.  -•>  -5| 

Poiché  la  mattina  dell’  24.  havendo  li 
Chigi  operato  gran  cofe  .à  favore  di  $ 
Piccolimini  , fi  figurava  vederlo  nel  à 
1 T rono,  onde  comparue  con  foli  quattro  a 
de  Tuoi  voti  al  fcrutinio , ferbandò  il  re-  li 
fio  per  l’ Accedo , credendo,  che  gli  ad-  8 
herenti  del  Gran  Duca , & altri  confi*  x 
denti  glene  d afferò  molt’ altri , ma  non  \ 
trovò  , che  li  foli  Tuoi  quattro  per  la  t 
qual  cofa  reftò  quali , che  fuor  di  fe  ftef  t 
fo,ne  potè  contenerli,  che  non  efclama£  l 
fe  quàfi,che  in  publico,  che  hoggi  gior*  r 
no  era  perfa  ogni  fede  9 e che  non  fi  do-  x 
veva  più  dar  Orecchie  alle  promelfe 
d’alcuno , le  cui  parole  toccorno  al  vivo  j 
nei  cuore  di  alcuni  Cardinali , che  à fuo  ' n 
tempo  fi  rifentiranno V onde  per  non  (j( 

pregiu,"1 , 
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pregiudicare  maggiormente  alle  for*' 
) tune  di  quefto  foggetto,  già  che  ne  vid- 
\\  de  perfa  la  fperanza  ripofe  in  filentio 
: ogni  trattato  con  rivolgered’animo  ai- 

ti trove  in  ordine  à che  volle  tentare  an- 
co la  fortuna  del  Cardinale  Spinola, 
>}  quale  benché  Genovefe  , e foggetto 
f molto  meritevole  , e di  gran  Dottrina, 

I e pratico  al  maggior  fógno  dell*  Interelti 
li  de  Prencipi , efl'endofi  fatto  conofcere 
i per  tale  in  tutte  le  Cariche  da  lui  efer- 
i citate  , e particolarmente  nella  nuntia- 
ji,  tura  di  Germania  appretto  l’Imperator 
>t  ’ Regnante  ma  parimente  per  quefto  fog- 
i getto  non  vidde  moltro  fondamento 
j.  per  i Cuoi  vantaggi, ancorché  i Spagnuo- 
j li.  Pio,  & altri  Cardinali  del  partito  Im- 
i periale  oprattero  di  buon  cuore  per  la 
i fua  efaltatione  , ftante  che  al  fcrutinio 
\ della  mattina  delti  25;  non  hebbe , che 
fette  voti , che  furono  quattro  de  Chigi, 
k quello  di  Pio,e  due  de  Spagnoli- 

In  quefto  mentre  penfando  Altieri 
l ' die  erano  corfi  molti  giorni  di  Concia- 
i ve  fenza  veder  alcuna  difpofìtione  tra 
it  Cardinali  d’elegger^  il  Papa  propofe  à 
,?  . F Spa- 
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Spagnuoli,  e Panfiliani  il  Cardinal  Crek  $ 
centio,  à favore  del  quale  fi  diede  à far-, 
ne  ftrettiffime  prattiche , nelle  quali  ha-  > - R{ 
vendo  accordato  li  fudetti  Spagnuoli  , e Hjk 
buona  parte  de  Panfiliani  , tentò  col 
mezzo  d’altre  fue  Creature  confidenti, 
di  guadagnar  altri  voti , come  dicefi  gl* 
riufci  di  alcune  Creature  di  Chigi,  con  ^ 
promeffe  di  rilevantiffimi  vantaggi , con 
tutto,  ciò  non  volle  cimentarle  per  jj 
all’  hora  affine  di  aflfodare  meglio  il  trat-  ^ 
tato  per  poterlo  poi  con  maggior  ficu-  ^ 
rezza  efporlo  alla  fortuna  de’  voti,  com-  3r 
plendoli  molto  d’andar  molto  cauto  in 
quefto  affare  in  riguardo  dell’  aperta  $ 
inimicizia , che  hà  con  la  Corona  di  $ 
iErancia,  e col  di  lei  Ambafciatore  Duca  ^ 
d’Eftrè  , i Cardinali  dependenti  della  „ 
quale  era  certo  gli  farebbero  flati  con-  ^ 
trari j,  e quello  di  che  più  dubitava  era  g 
d’vna  aperta  efclufiva , con  tutto  ciò  $ 
tenne  affodata  quefta  prattica  alcuni  3 
giorni  con  gran  fecretezza  maneggiata,  » 
ma  alla  fine  reftò  feoperta  dal  Cardina- 
le d’Eftrè , il  quale  fattone  confapeVole 
fihigi,  eRofpigliofi,  fò  da  elfi  ftabilita  j;{ 
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’ vna  potente  contramina  , e l’Eftrè  fi  laf- 
ciò  intendere  che  teneva  ordine  dal  Tuo 
Rè  di  efcludere  tutte  le  Creature  d’AI- 
tieri,il  che  Caputoli  da  e fio  non  volle  ci- 
^nientar  Crefc'entio  per  non  pregiudi- 
zi cario  in  altra  occafione,  ma  fi  dichiarò 
r apertamente  di  non  dare  i Tuoi  voti  fuo- 
s ri  delle  Tue  Creature , ò vero  à qualche 

* foggetto  molto  fuo  meritevole,  e confi-  • 
$ dente, anzi  vedendo,  che  di  nuovo  fi  ri- 

* trattava  per  Facchinetti  gli  fece  ordire 

* per  mezzo  di  Colonna,  e G.arpegna  Da- 

» tario  il  giorno  delli  26.  un  aperta  efclu-  „ 
i!  fiva,  incolpandolo,  che  nel  Conclave 

3 palpato  levò  il  Papato  à Carpegna  Vec- 

4 chio,  e che  perciò  come  filo  parente  non 
si  poteva  favorirlo,  ma  ben  fi  elfergli  Cern- 
ii pre  contrario , e poi  come  Creatura  di 
t Barberino  , e confidentilfimo  di  Chigi, 

3 col  quale  non  palfava  troppa  buona 

1 cotrifpondenza  non  doveva  acconfen- 

2 tire  all’  efaltatione  di  quello  Cardinale 
1 à pregiudìciò' delle  proprie  Creature, 

4 In  quello  giorno  venne  auvifo , che  1 
li.  Cardinali  Retz,  Buglione,  e BonlìFran- 

3 cefi  fi  ritrovavano  in  Fiorenza, e Maldac- 

/ F 2 chino 

■!•  > t 
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chino  à Viterbo  , e che  fermatiti  al* 
cuni  pochi  giorni  per  prender  ripofo,  :• ttl 
haverebbero  profeguito  il  lor  viaggia  P! 
à quella  volta.  • cai 

Di  tal  notitia  .la  mattina  delli  27.  32 

tie  fece  dar  parte  l’Ambafciatore  al  }\ 
Cardinale  d’Eftrè  fuo  fratello  & agli 
Eminenti  (timi  Capi  d’ordini  , che  ne  fa 
fentirono  eftraordinaria  allegrezza,fpe- 
rando  giunti*  che  fuiTero  in  Concia-  & 
ve  , che  fi  farebbe  fatta  fubito  Telettio-  jw 
ne  del  Papa  nello  fcrutirtio  di  detta  mat-  ^ 
tina  Odefcalchi  jiebbe  quattordici  vo-  (■ 
ti.  Alberici,  nove,  Carpegna  vecchio  fa 
fette  , Albici  cinque  , Gaftaldi  nove,  Hi 
Crefcentiotrè,e  la  fera  nell’-Acceflò  pa-  % 
jrimente  un  buon  numero  per  ciafche-  6 
dune  , vedendoti  apertamente  da  ciò.  Gì 
che  non  inclinav^vano  à far  del  buono,  fa 
ma  fi  prendevano  givoco  di  fcherzare,  iti 
e folo  andavano  temporeggiando  per  tei 
attendere  l’arrivo  de*  Francefi. 

Il  Dopo  pranzo  incontratoti  Chigi  fa 
con  Colonna  gli  dille  : Quando  (pera  n 
Voftra  Eminenza , che  vfciamo  da  qui  te 
àentro , Colonna  rifgofcjaon  fapr  ei  di  i 

ì 
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j Cèrto  , perche  veggo  le  cofe  molto  in- 
a garbugliate  , di  quello  garbuglio  ne  è 
caufa  il  voflro  Signor  Cardinal  Altieri' 

, \ foggionfe  Chigi , perche  ftà  fi(Tò  di  voler 
Jì  Papa  una  Tua  Creatura , ma  le  potrà  dir 
£ da  mia  parte , che  per  quella  volta  puoi 
\ far  di  meno  di  haver  limile  pretensone 
j perche,  non  vi  è piatanza,  che  podi  fo- 
y disfare  il  fuo  appetito  , al  che  ripofe 
j,  con  arditezza  Colonna , e ne  meno  per 
p lei,  e con  quello  periodo  fi  lafciarotio,  e 
v partendo  Colonna  con  qualche  altera- 
()  ' rione  fi  portò  à conferire  iUtutto  con 
; Altieri  , e conchifero  ambedue  di  far 

I ogni  sforzo  maggiore  di  non  lafciar  ca- 
derè  l’elettione  in  alcuna  Creatura  di 

^ Chigi  , etiamdio  con  apertiflìme  efclu- 
five,affine,  che  fua  Eminenza  non  fi  po^ 
telfe  vantare  d’havere  in  onta  loro  ot- 
tenuto il  pretefo  fuo  intento. 

• Il  Giorno  delli  28.  il  Cardinal  Ga- 
,j  {laidi  fu  à riverire  nella  fua  Cella  TE- 
ì minentiffimo  Barberino , e dopò  alcuni 
• termini  di  formalità , Gallaldi  fece  ca- 
li dere  il  difcorfo  foprà  Telettione  del  Pa- 
. pa , dicendo  à Barberino  , c quando  lì 

II  • -V  i . E $ darà 
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darà  fine  à quefta  facenda  Eminenti  ffi- 
jno  Barberino  , credo  più  tofto  di  mori- 
re quidentro,che  di  vedere  nuovo  Pon- 
tefice^ ciò  perche  è impoffibile  con- 
tentare una  perfona , che  non  volfe  no- 
minare , e per  non  efierne  interpellato, 
feguitando  il  diCcorfo,  feggiunfe , men^ 
tre  i due  capi  di  fattioni  più  potenti 
de  gli  altri , non  volendo  cedere  Timo 
all*  altro  per  l’emulatione  , che  hanno 
ciafcuno  di  follevare  una  propria  Crea- 
tura^ riufcendo  ciò  molto  arduo  ad  am- 
bedue farebbe  neceflario  ricorrere  ad 
un  Terzo  , nè  trovandoli  modo  d’ag- 
ciuftare  r Altieri , che  fi  moftra  più  ofti* 
nato  di  Chigi  nell*  ufcir  fuori  delle  fue 
Creature  penfi  Voftra  Eminenza  come 
puoi  elfervi  ftrada  di  fare  il  Papa  per 
adefiò;  Alle  cui  parole  rifpofe  Gaftaldi, 
fe  Voftra  Eminenza  havefle  veramente 
penfiero  di  oprar  dà  dovero  per  fare 
il  Papa , certa  cofa  c,  che  fi  farrebbe  in 
pochi  giorni , mà  per  quello , che  io  mi 
‘ auveggo  pare  ne  habbi  per  bòra  poca  J 
volontà , e pure  quefta  faccenda  fi  po* 
trebbe  facilitare  con  l’efaltatione  d’vna  1 

fua 
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lito  in  un  ghignetto,e  difle;  Chi  farebbe  * 
per  gratia?  Gaftaldi  rifpofe  TEminentif- 
fimo  Carpegna  vecchio, Creatura  tanto  < 

ben’  affetta , e confeguentemente  deli-- 
derata  da  Voftra  Eminenza  dalla  cui 
Cafa  riconofce  ogni  fua  fortuna  ; e fon 
certo  , che  Altieri  non  lo  rifìutarebbe* 
li  Spagnoli  non  hanno  occafione  d’ef- 

fergli  contrarij,  e Chigi  in  riguardo  del 
Duca,  che  molto  lo  protegge, vedendo 

quali,  che  perfe  le  fperanze  per  Corfini,  • \3g 
e Piccolomini , havendo  da  ufcire  dalle 
fue  Creature  ftimo,  che  concorrerebbe 
più  in  Carpegna , che  in  qualunque  al- 
tro foggetto  , e fe  Voftra  Eminenza 
voleffe  operare  del  buono  fi  potreb- 
be ufcire  di  quella  faccenda  in  po- 
chiflìmi  giorni , alle  cui  efpreffioni  re- 
plicò Barberino  l’Eminenza  Voftra  po- 
teva far  dimeno  di  decorrere  di  tal  . 
foggetto  , benché  lìa  mia  Creatura* 
perche  lei  fi  moftra  poco  informata 
delle  Contrarietà  , che  oliano  la  di  J 
lui  efaltatione  , Imperoche  gl*  interefft*'  * 
che  hà  con  il  Gran  Duca  quello  Cardi-  | 
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naie  è l’Origine  principale , che  gli  coni 
traila  il  Papato,  pofciache,elfendo  trop- 
po obligato  verfo  di  quell5  Altezza  j rà 
che  gli  Spagnuoli,  negli  Francefi  mai  la- 
rebbero  per  acconfentirvi , e maffime 
quelli  ultimi  sù  la  confideratione  che 
il  Datario  farebbe  il  Cardinale  Regnan- 
te, & elTendo  quello  {Irettiffìmo  Paren- 
te d’Altieri  inimicilfimo  de5  Francefi,  fe- 
quefii  farebbero  forzati  à dargli  un 
aperta efclufiva,  oltre  , chefapendolo 
non  haver  potuto  ciò  (puntare  in  tem- 
pi meno  torbidi  de*  panati  Conclavi,  ne 
quali  fi  trovò  fempre  mai  prefente  un 
Cardinal  de  medici,  che  con  gran  vigo- 
re avalorava  le  fue  prattiche  , contuto 
ciò  urtò  in  fcogli  infuperabili  fluttuan- 
do in  un  vallo  mare  di  varie  fperanze, 
hor  veda  fe  nello  flato  delle  cofe  pre- 
fenti  è tempo  di  far  prova  alcuna  per 
quello  foggetto,  che  altra  fperanza  non 
farebbe  per  ricevere,  da  chi  promovelfe 
le  fue  prattiche  , di  farlo  , nella  fua  ca- 
dente età  ; morire  di  rabbia  , e di  fde- 
gno  verfo  del  fuo  Promotore , però  par- 
liamo d’altro  , perche  fin  qui  non  co- 

nofco 
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nofco  fondamento  à fimil  difcorfo  ; ma 
ben  vero , che  fe  P Altieri  Voftro  diret- 
tore , e Capo  foffe  entrato  in  Conclave  „ 
con  Intentione  di  far  il  Papa,  e con- ani- 
mo ben  difpofto  al  fervido  di  Dio  non 
pentirebbe  hora  alle  fole  fue  Creature, 
ma,  tacciando  da  fe  le  nuvole,  che  gli 
adombrano  l’Intelletto , conofcerebbe, 
che  vi  fono  in  quello  Conclave  rao 
chiù  fi  fogge  tti  nientemeno  meritevoli 
di  tal  Dignità  di  qualunque  fua  Crea* 
tura  , ne  fi  oftinarebbe  Cofi  pertinace- 
mente in  non  voler  ufcire  da  una  di 
effe, con  tutto,  che  conofchi  etfergfi  Im- 
ponìbile riportarne  vantaggio  alcuno* 
e perfeverandò  in  quella  ma  o (lina tie- 
ne , ciò  fia  detto  con  buona  pace  di  fua 
Eminenza,e  fenza  alcun  fine  diacciare 
il  gerito  d’alcuna  fua  Creatura  , che 
fìimo  eriverifeopiù  di  me  llelfo  , dubi- 
to non  gli  fia  alla  fine  più  di  pregiudi- 
cio,che  d’utile, e s’accòrgerà  a luogo , è 
tempo  apertamente , che  da  me  non  fo- 
no fiate  proferite  quelle  parole  verfo 
di  Voftra  Eminenza  , che  per  fola  zelo 
della  gloria  diDio  y e del  bene  uni  ver- 
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fale  della  Chiefa  , e non  d’alcun  interefc 
fe , ò paflìone  privata , mentre  efacer- 
bandofi  maggiormente  gl’  animi  de  Tuoi 
aperti  nemici , s’avederà  non  effere  fia- 
te menzoniere  le  mie  efpreftìoni , e fup- 
plico  Voftra  Eminenza  rapprefentarlo 
tutto  ciò  da  mia  parte  , e li  foggiunga 
ancora,  che  lo  prego  lafciare  quefta  Tua 
pretenfione , che  non  è per  riufcirgli , e 
fi  rifolva  à concorrere  co*  Tuoi  voti  vèr- 
fo'  di  chi  conofce  piu  meritevole  tri 
tanti  (oggetti , che  fono  degni  d’occu- 
pare il  luogo  Vacante  nella  Sede  di  Pie- 
tro, e rivòlgendo  gl*  occhi  al  folo  fervi- 
do di  Dio,  con  intrepidezza  dell’  animo- 
fuo  generofo , abbandoni , e feacci  da 
fe  ogni  privata  paffione,  che  cofi  facen- 
do proverà  gl’  effetti  ddl’  aflìftenza  Di- 
vina in  (Jualfivoglia  fuo  emergente,  che 
cofi  facendo  fi  verràalla  tanto  defidera- 
ta  elettione  del  fucceffore  di  Pietro  : {ti- 
mo impoffibile  rifpofe  Gaftaldi , che  il 
Cardinale  Altieri  dia  i fuói  voti  ad  altri,, 
che  alte  fue  Creature,  fe  prima  non  ag- 
giufta  i fuoi  intereflì  con  la  Francia,  il 
she'feguito  fi  potrebbe  fperare  di  farlo 
* À concola 
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concorrere  in  altro  (oggetto  fuori  de 
fuoi  adherenti , ’e  dimarei  non  effer  im- 
proprio,- che  Voftra  Eminenza  s’intro- 
mettelfe  per  quello  aggiudamento,  ficu- 
ra  che  farebbe  ciò  molto  gradito  dall* 
Eminentiffimo  Altieri, dal  quale  potreb- 
be comprometterli  ogni  più  pronta 
gratitudine,  con  dimodrationid’affetto» 
e didima;  Al  che  replicò  Barberino, iti 
altro  mi  deve  comandare  l’Eminentifiì- 
mi  Altieri,  che  lo  fervirò  ben  volontieri,. 
ma  fopra  quedo  affare  non  faprei  il  mo- 
do da  rimettere  fui  Tapèto  fimil  tratta- 
to , Capendo  à che  fegno  fono  incanche- 
rite le  piaghe  di  quedo  accidente , ver- 
ranno ben  predo  i Cardinali  Francefi, 
col  cui  arrivo  fpero  , che  fi  aggiuderan- 
no  quedi  emergenti , mediante  l’inter- 
polmone  deli’Eminentifs.  Bonfi,  molto 
fuo  confidente,e  l’impareggiabil  dedrez- 
za  dell’  Eminentiffimo  Grimaldi  fuo 
grand’ amorevole,  e contali  periodi  ac- 
compagnati da  fagaciffimi  complimenti 
fi  licentiò  dà  Gadaidi , il  quale  fi  portò 
à riferire  tutto  il  difcorfo  con  Altieri», 
quale  vnitofi  con  BEminentiflìmo  Car- 

F 6 pegna. 
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pegna Datario, Colonna, Nerli,  Cafa- 
natta  , e Bafadonna  fi  portò  nella  cella 
4el  Tuo  Gaftaldi,  come  luogo  meno  (og- 
getto all*  oflervatione  de’  ioro  difcorfi, 
che  in  vero  furono  fatti  con  la  più  pro- 
fonda fegretezza,  che  dir  fi  poffa , men- 
tre non  fù  potàbile  penetrarli  in  tutto 
il  corfo  delConclave  la  conclufione  di 
eflì. 

Venne  auvifo , che  il  giorno  dell!  29. 
Grimaldi  doveva  entrare  in  Conclave, 
come  feguì,che  gionto  in  Roma  fi  por- 
' tò  à drittura  à San  Pietro,  e mutatoli 
d’habiti  entrò  fubito  in  Conclave  , co- 
me parimente  fece  il  dopò  pranzo  il 
Cardinal  di  Baden  j che  fi  riposò  al 
«quanto  nel  fuo  Monaftero  entrati  in 
Conclave  quelli  due  Cardinali  fi  fparfe 
yoce  , che  il  giorno  venturo  fi  farebbe 
fatto  il  Papa.  Imperoche  fi  tenne  per 
indubitato  , che  havelfero  portato  le 
Categoriche  rifolutioni  di  Cefare,e  del 
Re  primo  perche  in  un  inftante  fi  invi- 
gorirono ,di  nuovo  le  fperanze  nelle 
prattiche  d’Odefcalchi  , & olfervatofi 
ciò  da  Grimaldi, dopò  h&ver  bene  Squa- 

^ X drato 


Jbpra  il  Con  c'i.  a ve/ 
dratò  la  difpofitione  del  Collegio,  e 
fcoperto  la  maggior  parte  d’eFfo  con  l’a- 
nimo  rivolto  all’elettione  d’Odefcalchi 
nell’  ifteflà  fera  fece  intendere  all’Am- 
bafeiatòre  prefente,  che  il  genio  utiiver- 
fale  de’  Cardinali  era  tutto  rivolto  à fa- 
vore di  quefto  foggetto , e conofcéndo 
di  quanta  gloria  farebbe  fiato  à fua 
Maefià  di  promovere  non  eh  è concor- 
rere in  cofi  degno  Cardinale , adornato 
di  fi  degne  qualità  , 'e  retta  intentione, 
ftimava  neceflarìo  darne  parte  con  gran 
preftezza  alla  Maeftà  fua  per  havere  il 
di  lei  confenfo , il  che  fù  fubito  efeguito 
dal  predetto  Ambafciatore  per  efpreflo, 
che  ritornò  in  pochi  giorni  con  amplif- 
fime  rifpofìe  favorevoli  per  Odefcalchiv 
come  fi  dirà  à fuo  luogo. 

In  tanto  la  mattina  delli  30.  effendofi 
-fatto  intendere  dal  Sacro  Collegio  a gli 
Eminentiflìmi  Signori  Cardinali  Rétz, 
Buglione,  Bonfi , e Maldachino  arrivati 
già  in  Roma,  che  refialfero  ferviti-  d’enì- 
trar  in  Conclave  quanto  prima,  fi  radu- 
nò molto  Popolo  sù  la  Piazza  di  San 
Pietro,  credendofi,  che  in  quel  giorno  fi 

doveflc 
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dove-fife  publicare  il  nuovo  Pontefice, 
ma  teftò  delufo  di  quell’ opinione  , im- 
peroche  per  la  Città  fi  teneva  per  elet- 
to Odefcalchi , & in  .Conclave  furono 
promofie  fieritfìme  prattiche  per  Albri- 
tio  maneggiate  con  tanta  deprezza  da 
Altieri,  Carpegna , e Colonna , che  non 
furono  fcoperte , che  nel  punto  di  por- 
tarfi  all’  fcrutinio  a caufa  di  certe  paro- 
le dette  impenfatamente  da  Altieri  con, 
una  Creatura  di  Chigi,  il  che  cagionò* 
che  reftaflfe  ben  preflo  difobligato  da 
tal  impegno  , mentre  hebbe  quafi , che 
una  aperta  efclufiva  da  Francese  li  Spa- 
gnuolinon  vi  vollero  concorrere , non 
tanto  per  fuo  fuddito , ma  perche  in 
tempo  delle  rivolutioni  di  Napoli  il  di 
lui  Fratello  fi  moftrò  inimico  di  Sua 
Maeftà  Cattolica  ,per  la  qual  caufa,  fe- 
dati  i tumulti,  fu  d’ordine  Regio  decapi- 
tato, le  cui  raggioni  rapprefentate  con- 
fidentialmente  dall5  Emine nti (Timo  Ni- 
tardo  ad  Altieri  fece  rifolvere  fua  Emi- 
nenza à ponere  in  filentio  quello  tratta* 
to  fenza  mai  più  parlarne. 

La  mattina  dell’  31.  fu  fatto  il  fcruti- 

xùo. 
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nio,e  non  Colo  non  fu  fatto  motivo  alcu- 
no per  Àlbritio , ma  non  furono  pattati  i 
tré  voti  à favore  d’Odefcalco,  di  manic- 
raoche  fi  cominciarono  à raffreddare  le 
cofè  à coli  altofegno  , che  fi  teneva  per 
indubitato  non  dovette  farfi  per  qual- 
che mefe  il  Pontefice , e per  il  Conclave 
fi  diceva  francamente,  che  dopò  entra- 
ti i Cardinali  Francefi  non  fi  fotte  Cubi- 
to fatto  il  Papa, farebbero  fiati  colà  deiv 
trofino  à Natale,  e forfi  à Pafqua. 

Dopò  fatto  il  fcrutinio  il  Cardinal 
Grimaldi  in  contratofi  per  i Corritori 
con  Altieri , e complimentatoli  ambe-  -* 
due  cortefemente  , vfando  in  quell* 
occafione  Altieri  termini  molto  otte* 
quiofi  con  quefto  buon  vecchio,  il  qua-- 
le  l’interrogò  fe  quando  Sua  Eminenza 
penfavarifolverfi  di  fare  il  Papa,e  lafciar 
da  parte  tanti  puntigli  d’humana  ambi- 
tione,alche,in  vece  di  dar  rifpofta  ade- 
guata alla  dimanda  , replicò  , che  ben 
volontieri  haverebbe  bramato  la  folle- 
citudine  per  i’elettione  del  nuovo  Pon- 
tefice , quando  fotte  fiato  con  l’animo  ; 
più  ripofato , ma  il  penfare,  che  nonfi 
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habbi  da  trovar  ftrada  à fuoi  intére  fft 
per  il  Tuo  aggiuftamente  con  la  Corona  d( 
ai  Francia  era  caufa  che  non  poteva  m 
applicarvi  l’animo,  con  quél  calore,  che  ce 
lui  haverebbe  defiderato , e che  per  ciò  oc 
prima  di  penfare  à quella  faccenda,  fe 
quando  non  fij  promofla  una  fua  Crea-  i 
tura , Intendeva  affolutamente  d’aggiu-  ili 
ftarfi  con  la  Francia  , non  parendogli  » 
convenevole  per  la  fua  reputatioriè  ; e fl 
per  gl’  intereffi  di  fua  Cafa  ufcire  di  a 
Conclave  con  un  Papa  , che  non  folle  fl 
fua  Creatura  , ne  haver  agiuftati  i fuoi  d 
interefiì  con  Francefi  , dichiarandoli  / ^51 
conftantemente  ; che  in  altra  forma  fi  e 
farebbe  più  tofto  fatto  fcppellire  colà  z 
dentro  , che  vfcirne  vivo  lenza  una  di 
quelle  due  fodisfattioni  , £he  per  tanto  (j 

fupplicava  fua  Eminenza  à compiacerli  s 
di  trovar  modo  da  poter  venir*  una  voi-  c 

ta  à fine  di  quelle  differenze  , perché  ! 
luì  era  poi  prontiffimo  di  fare  ciò  , che  J 
fulfe  fiato  di  fodisfattione  di  fua  Mae- 
•fta  &prefenza  , à commandi  della  qua- 
de  non  haverebbe  ricalcitrato  di  con-  ^ 
correre  in  qualunquefoggetta  dalla  me- 
- , defima 
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si  defìma  defiderato  , alle  cui  parole  pro- 
F1  nunciate  dalla  bocca  d’ Altieri  con  fuif- 
Ic'  ceratezza  di  cuore  rifpofe  Grimaìdi,che 
».  non  era  all’hora  il  tempo  di  trattare 
ii  limili  materie  effendoci  ordine  efpreffo 
j,  dato  à bocca  da  Tua  Maeftà  à tutti  i Car- 
j.  dinaliFrancefi  di  non  dover  trattar  al- 
{ tri  affari , che  folo  quelli  che  apparten- 
’{  gono  ad  vn’  ottima, e Santa  elettione  di 
4 nuovo  Pontefice, come  in  fatto  era  ne- 
[ ceflario  di  penfare  folamente  il  modo  di 
j elegere  il  Papa,  mentre  fenza  di  lui  lan- 
jt  * guifcono  tutti  gli  affari  del  Chriftianefi- 
! ' mo,e  della  Santa  Sede, che  importavano 
lj  molto  più  che  gl’  intereffì  privati  d’una 
j fola  famiglia  , oltre  di  che  , à caufa  di 
j quefte  private  paffioni,  fi  daVa  più  aper- 
j to  campo  à gli  eretici  , & altri  nemici 
, del  nome  Cattolico  di  mormorare  più 
» apertamente  , e fprezzare  con  detefta- 
j bili  procedure  la  maeftà  venerabile  del 
| Vicario  di  Chrifto,  & il  Decoro  di  que- 
fto  Sacro  Conciftoro  , e tutto  à grave 
(y  pregiudicio  della  Religione  Cattolica, 
che  perciò  efortava  l’Eminenza  fua  à 
penfare  à quello  importantiffimo  affare, 

e fcac- 
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c fcacciare  da  fé  qualunque  hu maria  1 
paffione,e  rivolgendo i lumi  d’una  menr  t 
te  purgata  e ben  difpofta  alla  fola  glo-  \ 
ria  di  Dio,  fi  raccommandafie  à fua  divi-  [ 
na  Maefta  in  quello  , & ognJ  altro  fuo  1 
travaglio , che  quando  meno  v*  havelfe  I 
penfato  haverebbe  fuperato  qualunque  r 
ofiacolo  , che  fi  fraponeva  al  defiderio  c 
delle  bramate  fodisfattioni , facendoli  fi 
à quello  propofito  un  longo  racconto  p 
di  molti  Cali  feguiti , dopò  il  quale  fi  li-  p 
centiò  da  fua  Eminenza  , e portoffi  da  n 
Ellrè  col  quale  fi  trattenne  per  lungo  d 
fpatio  credefi  fopra  il  racconto  di  quan-  g 
to  haveva  parlato  con  l’Altieri , come  fi  c 
è detto  di  fopra.  \ 

Il  giorno  del  primo  Settembre  entra-  1 
rono  finalmente  in  Conclave  li  tanto  I 
defiderati  Eminent.  Retz,Bonfi,  Buglio-  £ 
ni , e Maldacchino  vnitamente  accom-  j 
pagnati  da  molta  nobiltà,e  da  un  nume-  t 
ro  infinito  di  Popolo  che  ad  alta  voce  |i 
gridavan,che  facelfero  un  buon  Pontefi-  1 
ce , nominando  in  fpecie  Rofpigliofi,  & 
Odefcalchi,  e fentendo  fi  gagliardamen- 
te Papplaufo  univerfale  del  Popolo  à fa* 
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vore  di  quelli  due  foggetti  , ancor  effi, 
con  tal  invito  inclinarono  Fanimo  à fa- 
vore di  effi,  & entrati  in  Conclave,  e Sco- 
perta parimente  Finclinatione  della 
maggior  parte  del  Collegio  verfo  la 
Perfona  del  Cardinal  Odefcaichi,  fpedi* 
rono  fubito  ancor  effi  Corrieri  in  Fran- 
eia  per  fervtirne  i fentimenti  di  Sua  Mae- 
ftà  Chriftianiffima  , che  vennero  in  rif- 
pofta  liberi,  & vniforme  al  defiderio  de* 
predetti  Cardinali , come  intenderemo 
nel  fine  della  prefente  fcrittura , facen- 
doli tra  tanto  intendere,  che  mólto  ag- 
gradivano Felettione  di  tal  foggetto , e 
da  quel  giorno  fino  alla  fine  del  Concla- 
ve fù  fempre  riverito,  & olfequiato,  co- 
me fe  forfè  fiato  realmente  dichiarato 
Pontefice  da  quali  tutto  il  Collegio,  co- 
là in  vero  di  non  picciola  ofièrvatione 
per  non  eflerfi  più  pratticata  in  altre  li- 
mile occafioni , perche  fù  apertamente 
conofciuto , che  Dio  tirava  l’animo  di 
ciafcuno  alla  veneratione  di  quello  Tan- 
to huomojfperandofi  al  ritorno  de  pre- 
detti Corrieri  di  porlo  à federe  nel  Tro- 
no di  Pietro,  come  appunto  è feguito.  ; 
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Trà  tante  prattiche,  negotiati,  e rag- 
giri non  reftò  il  Cardinal  Grimaldi  d’o£ 
fervare  la  mancanza  in  Conclave  dell* 
Eminentiflìmo  Ludovifio,peril  chp  fini- 
to lo  fcrutinio  di  quella  mattina  , tro- 
vandofi  tutti  i Cardinali  in  Cappella, 
fijlevò  in  piedi,  e difle  ad  alta  voce,  che 
reftava  bea  maravigliato  , che  non  foflè 
comparfo  per  anco  in  Conclave  FEmi- 
nentitfìmo  Ludovifio  , che  fi  trovava  in 
Roma , mentre  lui  vecchio  cadente  , ài 
primo  auvifo  ricevuto  della  morte  del 
Pontefice  intraprefe  con  ’ tanto  fcom^ 
modo  della  propria  perfona  , un  fi  lun- 
go, e difaftrofo  viaggio  in  ftagioni  tan- 
to pericolofe  , che  gli  minacciava  piu 
tofto  la  morte  che  Farrivo  in  Roma  per 
intervenire  à quella  Sacrofanta  funtio- 
ne  , quando  altri  non  fi  curavano  mo» 
verfi  dalle  proprie  habitationi , per  non 
foggiacere  ad  un  minimo  incommodo, 
onde  non  pareagli  conveniente  di  lan- 
ciare introdurre  cofi  deteftabile  abufo, 
come  contrario  alle  Sacrofante  Inftito* 
doni  di  quefta  opra,per  la  cui  efagera- 
done 'alteratili  gli  animi  de  Cardinali, 
.1; , . - gl 


fi 

o 

t 

ir 

d 

ir 

ri 


9 

li 


Ji 


li 


/òpra  il  Co.n  c l a v 3.  141 

fu  da  quelli  immediatamente  fpedito 
\ ordine  efprelfo  al  predetto  Cardinal 
J Ludovifio  , che  do  vede  portarli  Cubito 
? in  Conclave,  come  fece,  dopo  di'che  da 
' capi  di  fattionifùdi  nuovo  penfatoal 

► modo  di  governarli  per  auvantaggiare 
li  ciafeuno  i propri)  Intereffi. 

Alli  2.  Settembre  andorono  i Cardi- 

* nali  al  folito  fcrutinio  ciafeuno  con  di- 
f fegno  d’auvanfare  à grado  più  fublime 

* le  proprie  fortune  , ma  perche  Dio  in 
1 quell’  occafione  più  d’ogni  altra,  hà  vo- 
^ , luto , che  apertamente  fi  conofca , che 
i l’élettione  del  fuo  Vicario  è opera  del- 
i*  lo  fpirito  Santo e non  raggiri  degli 
i;  huomini  fece  riufeire  vano  qualunque 
b humano  difegno  fatto  da  Cardinali, 

* come  chiaramente  fi  auvidde  di  quella 

► verità  il  Cardinale  Chigi , mentre  vo- 

► lendo  far  riforgere  di  nuovo  1 trattati, 
a per  Corfino  / tanto  da  lui  defiderato, 
li  provò  il  medefimo , anzi  maggior  impe- 

* dimento  dell’  altre  volte , perche  fattoli 
1 il  folito  fcrutinio  , reftorono  bifpartiti  i 
' voti  tra  diverfi  Cardinali  , fendofene 

trovati  nuove  à favore  di  Carpegna, 

ma 
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fette  à favore  di  Cibo,  undeci  per  Odèt 
v . calchi , quattro  per  Albici,  à Crefcentio.  1 
dieci,ad  Alberici  due,  à Rolfetti  nove,& 
à favore  di  Grimaldi  quindeci , e vedu-  V 
to  da  Barberino  quefto  numero  de  voti 
à favore  di  Grimaldi , fenza,'Che  alcuno  I 

havefle  parlato  di  fua  Perfona  pensò  di  c 
farne  qualche  prattica  per  fcuoprire  ? 
Piatendone  de  Cuoi  amici , ma  non  tro-  v 
vò  quella  difpofitione  /che  fi  era  figura- 
ta à favore  di  quella  fua  Creatura , per-  \ 
| • . che  auvedutifi  del  difegno  li  Spagnuoli, 

ed  Altieri  gli  fecero  ftrettitfìme  prati- 
che contro  , non  per  apporli  al  merito*  ; 
& alla  bontà, e retta  Intentione  del  fog- 
$■'  getto.,  ma  per  elfer  troppo  impegnato  ^ 
■g.  nell' Intereife  della  Corona  di  Francia,  a 
altri  vogliono,  che  i Spagnuoli  facete-  ■ 
ro  contro  Grimaldi  per  rifarli  di  quan-  ■■ 
do  il  Cardinal  d’Eftrè  fece  fofpendere  ji 
l’elettione  d’Odefcalchi  fino  alla  venu- 
ta de  Francefi,  volendo  in  quefto  modo 
rendergli  la  pariglia  cf’havere  impedita 
l’efaltatione  del  medemo  Odefcalchi 
per  elfer  fuddito  de  Spagnuoli  * ma  fe  ■ 
- * ' * (^minarono  con  quefto-  fine  fò  ingiufta  3 
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l la  loro  pretenfione  , perche  i Francefi 
j non  fi  moftrorono  mai  contrarii  al  pre- 
j detto  Cardinale  Odefcalchi  , ma  folo 
j Eftrè  - fupplicò  attenderli  l’arrivo  de* 
ji  Cardinali  Francefi  , con  dichiaratione 
^ però , che  accettava  per  ben  fatto  tutto 
5 quello  era  fiato  à fuo  favore  fino  à quel 
u punto,  e che  non  intendeva  in  conto  al- 
^ cuno  pregiudicare  alle  meritate  gran-  / 
^ dezze  di  coli  degno  foggetto , e che  ciò 
j fia  vero,  è notario  à tutti,  che  i Francefi 
s fcritTeroà  fua  Maeftà  in  fuo  favore  con 
j,  molti  encomij  pet  haverne  ilConfenfo 
n dalla  Maeftà  fua. 

Alli  3*  fi  riaccefero  maggiormente  i 
1 difgufti  fra  Chigi,  ed  Altieri  per  l’oftina- 
5)  tione  d’ambedue  di  pretendere  di  fòlle* 

,,  vare  ciafcheduno  di  loro  una  propria 
\ Creatura , dimaniera , che  dopò  morda- 
t ci  parole  l’vno  verfo  l’altro  dicendo 
,,  coftantemente  ambedue , ò Creatura,  ò. 

5 fepoltura,  con  altre  parole  affai  ptccan- 
j ti, che  non  farebbero  rimafte  fenza  qual- 
che altro  fuccefiivo  accidente,  fe  non  fi 
, follerò  à cafo  abbattuti  colà  ghEminen-  . 

; tifimi  Rofpigliofi,  sgonfi,  quali  conduf- 

* > ’ 
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fero  in  difparte  il  primo  Altieri,  & il  fe- 
condo Chigi , e fortandogli  con  huma- 
ni  (Time  ragioni  à porre  in  difparte  que- 
fle'private  ambitioni , che  in  altro  non  1 
ridondano , che  à dar  fcandalo  à tutto 
il  Conclave , ma  rifolverfi  una  volta  à 
ftabilire  concordemente  rclettione  del 
Papa  con  procurare  folo  di  fare  cadere  1 
quell’  elettione  nel  migliore  di  tutti.  ‘ i( 
Alli  4.  il  Signor  Cardinale  Colonna  1 
mandò  vn?  Ambafciata  al  Cardinale  1 
Maldachino,  che  defiderava  elfere  à ri- 
verirlo, alche  Sua  Eminenza  rifpofe  effer  ! 
Padrone , e flando  fopra  la  Cella  della 
torta,  per  attendere  l’Eminentilfimo  [ 
Colonna , s’accorfe,  che  dietro  di  lui  vi  • 
veniva  il  Cardinal  Altieri , onde  Mal-  f 
«lacchino  fi  ritirò,  ordinando  al  fuo  - 
Gentil’huomo  di  Camera , che  fe  Sua  ? 
Eminenza  richiedeva  di  lui  rifpondefle  3 
non  elfere  in  Cella,  come  fece,  ma  per- 
che anche  Colonna  s’era  accorto , che  « 
Maldacchino  flava  !sù  la  Porta,  e l’hà-  I 
veva  Veduto  ritirarli , intefa  Tinafpetta-  |* 
ta  rifpofta , gli  foggionfe,  non  maravi-  1 
gliarfi  punto  , perche  fapeva  beniffimo,  5 
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che  veniva  à complimentare  con  un 
Pazzo,  dal  quale  non  poteva  fperare  al- 
tro , che  qualche  cattivo  incontro  ; In- 
tefo  ciò  da  Maldacchino  non  potè  con- 
tenerli di  non  rifpondere  (ancorché  ha- 
vefle  fatto  dire  ai  non  eflere  in  Cella, 
che  non  Colo  lui  era  Pazzo , ma  che  era 
unabeftia  con  altre  parole  d’offefa,  di- 
cendo apertamente,  che  voleva  obedi- 
re  gl’ ordini  del  fuo  Rè , quali  erano  di 
non  dover  trattare  per  conto  alcuno 
con  Altieri,  e meno  con  i Cardinali  dell' 
vltima  Promotione , e che  fe  non  li  fof- 
fe  condotto  dietro  il  medemo  Altieri 
non  haverebbe  vlàto  quello  modo  , e 
l’haverebbe  ricevuto , come  li  conveni- 
va. Capendo  benidimoi  termini,  e le 
convenienze  più  di  lui , come  Cardinale 
più  anziano , ma  Colonna  fenz*  altra 
rjfpolla  lì  partì  borbottando. 

Alli  5.  fra  il  Cardinale  Buglione  Fran- 
cefe , e l’EminentifTimo  Huvard  Inglefc 
pafsò  qualche  amarezzàTper  non  haver 
refo  il  primo  faluto  al  fecondo.  Onde 
quello  fi  dolfe  acremente  verfo  di  lui 
gasando  in  lingua  Francefe , e Paltro  li 

G fcusa; 
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fcusò  con  dire  di  non  haver  corrifpofto- 
al  debito  di  convenienza  in  pregiudicio 
della  fua  perfona , che  honorava , e fti- 
mava,  come  fé  fteflb,  ma  perche  tali  era- 
no gli  ordini  del  Tuo  Rè  di  non  dovei? 
trattare,  nè  col  mezzo  de’  complimen- 
ti , ne  per  qualunque  altro  negotio  con 
Cardinali  dell’  vltima  Promotione , ma- 
quella  efprc filone  non  fu  fufficiente  à 
fodisfare  Huvard  ; il  quale  replicò  elfer 
quella  una  novità  ricacciata  da  Sua 
'Eminenza , poiché  fe  la  Maellà  Sua  ha- 
velfe  havuta  quella  Intentione  ne  gli 
haverebbe  nel  fuo  paflaggio  per  la  Fran- 
cia, quando  da  Londra  venne  in  Roma, 
fatto  fare  gli  honori,ctie  ricevè  à nome 
di  Sua  Maellà  in  tutte  le  Città  da  lui 
pallate  per  quel  Regno , dove  rhonorà 
fino  delle  proprie  Carrozze,  ma  che  pe- 
rò di  quelle  fue  procedure  ne  havereb- 
be  dato  parte  alla  Maellà  Sua,  e larda- 
tolo lì  portò  fubito  in  Cella  à formar  le 
Eettere]da  (pedire  alla  Maellà  Sua. 
v II  giorno  fequente,  che  fu  li  6.  di  Set- 
tembre , riflettendoli  da  tutto  il  Colle- 
gio ài  difordini,  che  potevano  naftere* 
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* per  tali  differenze  , fi  rifolfero  gl’Emi- 
nenti(Tìmi  Cardinali  di  fpedirne  aneli* 
effi  le  notitie  à Sua  Maeftà,  con  efpreflò 
Còrricro , come  fecero  fupplicando  la 
Maeftà  Sua  à compiacerli  d’ordinare, 
che  tanto  dalP  Ambafciatore  Duca 
dJEftrè , quanto  da’  Cardinali  Francefi» 
ed  ogni  altro  Miniftro  della  Maeftà  Sua 
fi  doveffero  vifitare  le  6.  vltime  Creatiu 
re  Promoffe  alla  Porpora  del  defonto 
Clemente  X.  e ciò  a fine  di  vietare  li 
fcandali,-&  inconvenienti,  che  per  tal 
caufa  giornalmente  fuccedevano  nel 
Conclave  , rapprefentandole  con  fon- 
date taggioni  , che  fe  durava  tal  reftò 
non  fi  farebbe  mai  trovato  il  modo  di 
fpeditione  à quefto  importantiftìmo  af- 
fare. 


Aiti  7.  fu  fatto  un  gran  trattato  à fa-* 
vore  de’  Mattimi  pofto  in  Campo  da 
Eftrè,  ma  però  non  gli  fu  dato  efecutio* 
ne , perche  Chigi  al  primo  Tuono  fe  gli 
dichiarò  contrario , fcufandofi  di  non 
poter  andare  in  quefto  foggetto  per 
molte  ragioni , che  erano  palefi  à tutta 
la  Corte  in  riguardo  de  i paffati  difgufti, 

# G z quando^. 


148  Discorso  Terzo 
quando  fu  Nuntio  in  Spagna  , da  dove  , 
fu  levato  per  ordine  d’Aleflandro  VII.  1 
fuo  Zio  , e giunto  in  Roma  fu  per  tanto 
tempo  tenuto  lontano  dal  Quirinale  j" 
fenza  mai  lafciàrlo  riforgere , & effendo 
uefti  Incontri,  che  difficilmente  fi  fcor- 
ano  dagli  huomini  di  fpirito,  era  in  ne- 
ceffità  foftenerfi  più  in  alto  pofto  di  non 
lafciarlo  falire  più  inalto,  onde  ne  fù  da 
Éftrè  facilmente  tralafciata  la  prattica, 
intraprefa  più  per  afficurarfi  meglio  dà 
Chigi  à concorrere  in  Odefcalchi , che 
per  voglia,  che  Eftrè  haveffe  di  portare 
al  Trono  il  Cardinal  de’  Maffimi. 

Alli  8.  fendofi  il  giorno  avanti  ftret-  I 
tamente  negotiato  à favore  d’Odefcal- 
chi,  hebbe  fua  Eminenza  ventifette  vo- 
ti, e la  fera  all’Accelfo  diecifette;  Da 
quefto  numero  confiderabile  de  voti  fi 
penfava  à molte  cofe , ma  non  fi  veniva  : 
alla  rifolutione  d’alcuna , mentre  la  fera  j 
andavano  à Letto  con  il  Papa  fatto,  e la  1 
mattinali  levavano  con  altro humore, 
e pareva  in  vero , che  lo  Spirito  Santo 
viabilmente  accudilfe  à quefta  grand* 
òpra  con  a (Mere  alle  pratiche  d’Odef- 
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\\  Calchi,  mentre  tutti  i raggiri  e ncgotiati 
J introdotti  à favor  degli  altri,  tutto , che 
g Tufferò  guidati  con  la  più  raffinata  poli- 
tica , che  humanamente  fi  poffa  adopra- 
j,  re , venivano  attraverfati  nel  maggior 
r fervore  delle  prattiche , e fe  tal*  vnò  fi 
a credeva  vederli  affifo  nel  Trono  al  legr 
4 gere  de  i voti  fi  vedeva  efclufo , & ab- 
, bandonato  da  i più  confldenti,e  Partiali. 

Alli  9.  l’Ambafciatorc  ftraordinario 
b di  Spagna  Conte  di  Melgar  gionto  mol- 
g ti  giorni  prima  alla  Corte , havendo  ri- 
> ceVuti  da  Spagna  le  lettere  Credentali 
# del  fiio  Rè , fù  à vifitare  il  Sacro  Colle- 
j gio  al  Conclave , acciò  lo  riconofceffe, 
come  Ambafciatore  ftraordinario  di  Sua 
Di  Maeftà  Cattolica , il  che  non  potè  otte*- 
i(  nere  prima  dell’  arrivo  di  dette  Lettere» 
ju  e doppo  fatta  eruditiffima  Oratione  pre- 
ju  gando  à nome  del  Rè  fuo  Signore  di  do- 
ver quanto  prima  elegere  il  Pontefice,  e 
^ che  il  defiderio  della  Maeftà  Sua  era, 
j-  che  fi  dovelfe  eleggere  un  foggetto  de’ 
1 più  degni , e zelanti  dell’  honor  di  Dio,. 
J e del  bene  univerfale  di  tutto  il  Chriftia- 
>:  nefimo. 
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Alli  io.  arrivorono  al  Cardinale 
Eftrè  difpacci  Regi) , con  diverte  coni, 
«ìiffioni  di  Sua  Maeftà  ChriftiartilTìma, 
come  al  Cardinale  di  Buglione , che  ha- 
veva  il  fegreto  del  Rè , e tutti  fi  reftrin- 
gevano  (opra  il  modo  di  governarfi 
nell'  elettione  del  nuovo  Pontefice  , e 
che  in  quanto  al  {oggetto  non  dovette- 
ro allontanarfi-dal  migliore  per  benefi- 
cio univerfelc.  Lette  le  lettere  , e ben 
cotjfiderato  il  tenore  di  quelle  fi  uniro- 
no aflìeme  tutti  i Cardinali  Francete, 
nella  Cella  di  Buglione , e communiea- 
tifi  gl'  ordini  , che  tenevano  dar  loro 
Uè  , {limarono  bene  introdurre  al  loro 
congrego  l’Eminentiffimo  Rofpigliofiyil 
che  fu  creduto  tale  fufife  l’ordine  di  Tua 
JMaeftàper  maggiormente  impegnare  là 
di  loro  Cafa  nella  divotione  di  S.  Mae- 
ftà. In  tal  Congregò  molti  furono  i pa- 
peri , ma  à pochi  fi  appigliarono , e per- 
che Rofpigliofi  fino  à quel  punto  non 
fiaveva  fatto  tentativo  alcuno  di  pro- 
^eggere,  eibllevare  alcuna  {uà  Creatu- 
ra. Onde  parendogli  termine  di  poca 
ftima  verfo  le  proprie  Creature  , volle 
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li  tentar  ancor  lui  Uauvanzamenti  d’alcu- 
& na  di  effe  ; Onde  propofe  di  far  pratti- 
} che  per  l’Eminenriffìmo  Cerri  , quando 
y~  non  fufle  flato  di  difpiacere  di  Tua  Mae- 
i ftà  , e non  trovando  fondamento  per 
b quefto  foggerto  , procurare  l’auvanza- 
,i  mento  di  Bonaccorfi  alche  rifpofeFO 
\ tutti  d’vn  parere  non  difpiacerli  li  due 
i prenominati  foggecti  , il  primo  come 
c huomo  dottiflìmo  , e di  ottima  Indole, 
y il  fecondo  conofciuto  nella  Tua  nuntia- 
w tura  di  Francia  per  huomo  di  retta  la- 
P centione  , difinvolto,e  prattico  quant’ 
a ogn’  altro  dell*  Intereflì  de’  Prencipi, 
(3,  qualità  confiderabili  in  un  Vicario  di 
i,i  Chrifto , die  per  ciò  dafle  principio  alle 
il  prattiche  per  Corfi  , ancor  loro  bave- 
\ -rebbero  fecondato  le  fue  pedate  , con 
1»  loro  confidenti,  e con  quefta  rifialutione 
» lì  difunirono  ritornando  ciafcuno  alle 
t loro  Celle , eccetto  , che  Rofpigliofi  il 
k quale  fi  portò  fubito  dall*  EminentifTìmo 

y Chigi , e parlatogli  apertamente  del  di 
!•  lui  difegno , n5  hebbe  alla  prima  vifpofta 
J . qualche  difficoltà  in  riguardo  di  non  ha- 

» Vere  quella  confidenza , che  desiderava 
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con  Cerri  per  haverlo  per  tanti  anni 
fatto  marcire  nella  Rota  fenza  laici ar-  m ' 
lo  paffar  più  oltre  , ma  foggiuntogli  da 
Rofpigliofi , che  il  Cardinal  Cerri  non  1 
era  Soggetto,  che  nudriffe  in  feno  limili 
fentimenti,  e che  i di  lui  Parenti  erano 
pochi, & il  nipòtePrelato,chein  tal  cafo 
farebbe  il  Cardinal  Regnante, è (ogget- 
to molto  affabile , benigno , e cortele,  e _ 
d’animo  quieto,e  pacifico,Onde  poteva  j 
reftar  licuro  d’ogni  perfetta  corrifpon-  1 
«lenza  per  il  che  lo  pregava  à voler  con-  J 
correre  in  tal  foggetto  non  ricufato  da 
Francefi , ben  voluto  da  Barberino  , e 
con  fperanza  di  riportarne  gran  Van-  J 
taggi  da  Spagnoli  per  mezzo  diPorto- 
càrrero  fua  Creatura,  che  havendo  il  Ce- 
rreto della  Corte  di  Spagna  fi  promet- 
teva da  effo  ogni  buon  offitio , furono 
quelle  raggioni  r ipprefentate  da  Rofpi- 
gliofi  , à Chigi, con  tanta  efficacia , che 
quello  gli  promeffe  ogni  aflfifienza;onde 
fodisfatto  Rofpigliofi  della  refolutione 
di  Chigi,e  conclufo  , che  fua  eminenza 
do  ve  He  andar  la  mattina  feguente  con 
Cuoi  voti  nello  fcrutinio  à favore  de 
rS:'V  Cerri, 
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Cerri, fi  portò  à communicar  tutto  que- 
*,  fio'  trattato,à  Barberino, che  à tal  auvifo 
lion  capiva  in  fe  fìeflo.  Venuta  la  matti- 
^ ila  , e portatili  i Cardinali  à Cappella 
*)  per  il  (olito  fcrutinio  fò  ritrovato  a fa- 
vor di  Cerri  venti  tre  voti, il  che  veduto 
da  Altieri  , pensò  fubito  alla  tramata 
■ prattipa  * & operò  con  tanta  vehemen- 
za, e con  fi  grand’accuratezza  , che  per  - 
ì*  fargli  contra  pofto  non  fi  curò  ne  me- 
^ no  di  pranzare  in  quel  giorno  , temei|-  . 
5 do , che  non  pigliale  maggior  vigore,  è 
8 gli  /riufcì  apunto  l’intento  come  defide- 
^ rava  , perche  unite  le  fue  Creature , e li 
confidenti  Squadronai  afficmecon  Spa- 
li' gnoli  , la  fera  all’ Accedo  non  hebbe* 

* che  li  foli  voti  di  Barberino, Rofpigliofi, 
k e Francèfi , dal  cui  fuccedb  s’auvidde  e£ 

* fer  diffìcile  l’elettione  di  tal  foggetto , e 

* non  volle  cimentarlo  d’avantaggio 

f «per  non  neceffitare  gl’ Auvèrfarij  a dar- 

k gli  una  aperta  efclufiva , che  potede  ef- 

fergli  di  non  picciolo  pregiudicio  in 
t'  ^ltra  congiuntura  , e perche  i Francèfi 
il  fin  dal  primo  giorno  havevano  oofto- 
J l’occhio,  fopra  la  Perfona  del  Cardinale 
I*  0^5  Odef- 
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Odefcalchf  , benché  fuddito  de  Spa- 
gna oli  rinnovarono  di  nuovo  la  prati- 
ca per  l’Eminenza  fua  , e fcuoprendo 
Tempre  collante  il  genio  della  maggior 
parte  del  Collegio  verfo  di  quello  fog- 
getto  , fecero  il  Conto , che  coni  voti» 
che  loro  havevano  in  edere  anco  Tenga 
di  Altieri  lo  potevano  far  Papa.  Onde 
andavano  ftudiahdo  il  modo  di  farlo 
in  barba  all5  Altieri , ma  ciò  non  riufei 
con  tanta  fecretezza,  che  non  ne  veoilfe 
fatto  confapevole , mentre  con  raffinata 
politica,cercandp  il  modo  di  contenta- 
re fe  fteflb  e non  tirarli  adodò  maggior.» 
mente  Podio  de’  fuoi  Nemici,  fciioprì  il 
difegno  de  medefimi  Francefi  da  quali 
fn  fatto  confapevole  di  tutto  ciò  il  Catv 
dinal  Odefcalchi , il  quale  per  quanto 
fotte  pregato  da  Cardinali  funi  amo- 
revoli, e particolarmente  dalf  Emìneii- 
tiffimo  Cibo  Tuo  gran  confidente,  non 
volle  in  conto  alcuno  fentirne  il  tratta- 
to , andandoli  à ferrare  nella  propria 
flanza  fenza  voler  fentire  alcuno  in  tut- 
to quel  giorno. 

AUi;i.  etteadofi  di  già  impegnato  di 
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% fervile  Rolpigliofi,  e li  Francefi  in  tutto 
ik  ciò  , che  haveflero  richieftoda  lui  per 
il*  dar  calore  all’  efaltàtione  d’Odefcalchi, 
i per  non  infofpettire  maggiormente  AU 
rieri,  che  i Tuoi  voti  {lavano  pronti  à fa- 
s,  voirdi  quel  foggetto  , gli  fece  fottoma- 

0 no  intendere  per  mezzo  del  Cardinale 
il  Guaftaldi  che  fe  fua  Eminenza  havelte 
ib  volunto  concorrere  in  Facchinetti , ia 
tì  quel  giorno  medemo  fi  poteva  fare  il 
L Papa , e che  altro  non  mancava  per 
tr  farne  dichiaratane,  che  il  fuo  confenfo, 
j e credutofi  ciò  da  Altieri  , ne  fece  ua 
ì*  lungo  difcorfo  con  Pio,  e Portocarrero, 

1 da  quali  rifpoftogli  non  haver  ordini 
li  contrari)  à quello  foggetto  , ma  ben  fi, 

1 che  attendevano  l’vltime  refolutioni  di 
u fua  Maefta  Cattolica,  fenza  le  quali,non 
t potevano  ne  attaccare , ne  efcludere  la 
} Perfona  di  Facchenetti.  Onde  dubitati* 

I do  Altieri  di  qualche  Cavalletta  pensò 

ftdoprarfi  con  tutte  le  fue  forze  per  at- 
; traverfare  quella  prattica  , e fece , che 
^ Golonna  s’adoprafie  con  Barberino  , & 
altri  Cardinali  dependenti  dal  Grati 
I Duca  per  introdurre  di  nuovo  le  prarti- 
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che  per  Carpegna  , ma  non  havendo 
trovata  difpofitione  alcuna  à favor  di 
tal  foggetto  , di  nuovo  {labili  con  Co- 
lonna , e Carpegna  Datario  di  dar  mu- 
tua efclufivaà  Facchinetti,  e profequen- 
do  il  maneggio  per  attracarfeli  qualun- 
que difegnofi  chiaro  dell’  inganno  rap- 
prefentatoli  da  Gaftaldi , verfo  del  qua- 
le, ne  pafsò  acre  doglianze. 

Alli  12.  fù  introdotto  di  nuovo  il  trat- 
tato per  Piccolomini  pofto  un’  altra 
volta  in  campo  da  Chigi  per  tentare  la 
di  lui  fortuna  , ma  trovata  fenza  far  al- 
tro motivo  lo  pofe  in  filentio  , Onde 
chiaramente  fi  conobbe  , che  quefto 
Cardinale  andava  ifperanzando,hor  l?v- 
no,  hor  l’altro  per  dar  tempo  ali’  arrivo 
delle  Rifpofìe  del  Rè  Chriftianifmo  per 
follevare  poi  al  Trono  Odefcalchi , per 
il  quale  fi  era  già  impegnato  con  la  mag- 
gior parte  del  Collegio. 

Rofpigliofi  nell’  fteffo  giorno  pofe  in 
Campo  la  prattica  per  Bonaccorfi , ma 
ne  meno  lui  trovò  difpofitione  verfo 
quefto  Cardinale  ; Onde  ftimòfuperfìuo 
il  parlarne  d’auvaataggio* 

Alli 
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Alli  i$.  parimente  il  trattato  per  Cor- 
fini/atto  con  tant>  ardenza  da  Chigi, 
T reftò  tota^mente  diftrutto,  & annichila- 
i j ì verificandoli  in  lui  quel  detto,  che 
ì chi  va  Papa  fatto  in  Conclave,  ne  torna 
i fuori  Cardinale, Conciofiache,  ne'  Fran- 

?■  cefi  ì ne’  Spagnuoli  ne  volfero  mai  fen-: 

* tire  parola  ; Onde  Chigi  da  quel  giorno 
in  poi  non  ne  molte  più  difcorfo  alcuno. 

* Alli  i4.Rofpigliofi  tentò  di  nuovo  di  ri- 
Bh  mettere  in  Campo  prattiche  ftrettirtìme 

à favore  di  Cerri  con  proporre  diverft 
^ partiti  affai  avantaggiofi  per  tirarvi  gl* 
i Auverfarij  ma  perche  in  quello  Concia- 
lo! ve  più  che  in  qualunque  altro  regnò 
*|  oltre  modo  l’emulatione  fra  i Capi  di 
;o  fattione , era  per  confeguenza  importi* 
ffi  bile,  che  l’uno  potelfe  accordare  gl’  zU 
tri  à concorrere  in  una  propria  Creata 
«■ | ra,  per  lo  che  era  d’huopo  cercare  il  Pa- 
T pa  nelle  Creature  d’Innocentio,  come 
il  ^ quelle  , che  fi  trovavano  fenza  diretto- 
li 1 . re,  e libere  d’ogni  impiego  fuor  di  quel*- 
ì lo,  che  s’erano  tra  di  loro  concertato, 
p Alli  15.  il  Cardinale  Altieri  fece  nuo^ 

vi  tentativi  d’introdurre  prattiche  à fa- 
S 1 vote 


158  Discorso  Terzo  i'.  " 
vore  di  Crefcentio , ma  perche  Altieri 
non  moveva  patio , che  Chigi  non  ne 
fotTe  fubito  auvifato , fenza  poterti  mai 
penetrare  da  chi  retto  fcoperto  in  po- 
che hore  il  tuo  maneggio , del  quale  fat- 
tone consapevole  i Cardinali  Francefi,  . 
gli  aprirono  quefti  airincontro  una  mi-  4 
na,  che  fe  tentava  Rincontrarla,  era  per 
renderlo  inhabile , e mai  più  ritbrgere  } 
Onde  ritiratoti  da  dette  prattiche  , fi 
penti  d’haver  guidato  l’ affare,  nella  for-  j 
ma , che  haveva  intraprefa  , mentre  il 
giorno  delli  16.  accordatoti  con  i Panfi- 
liani  camparle  con  13.  de  fuoi  voti,  7.de 
medetimi  Panfiliani,e  tré  de’  Spagnuoli 
allo/crutinio,  credendo  d’haverne  md-  I 
ti  altri  pronti  per  l’Acceflb,  ma  fcoper- 
toti,  come  ti  è detto  il  tuo  difegno,  e Ca- 
putoti il  contrapofto,  preparatogli  da 
Aranceti , che  era  di  dargli  à nome  di 
$ua  Maefta  Chriftianiffima  un’  aperta 
efclufiva  con  dichiararti , che  per  parte  | 
.della  M.S.non  approvavano  là  di  lui  af*  j 
folutione  per  lo  che  li  Spagnoli  col  retto 
de5  Squadronifti,  non  fi  vollero  tcuopri- 
re>e  eoa  tal  fossa#  tettarono  affogate  le  ] 
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fperanze  ai  Crefcentio  del  quale  non  fi 
parlò  più  tutto  il  refto  del  Conclave. 

Alli  17.fi  publicò  per  tutto  il  Concla- 
ve , e per  la  Città  ancora , che  il  Cardi- 
nale Odefcalchi  era  fiato  dichiarata 


i Pontefice  con  42.  voti  e che  nelli * * * 5  iftefla 
► giorno  fi  doveva  publicare,  e non  fareb* 
: be  riufcica  vana  tal  voce  , fé  non  foflè 

«!  fiata  la  di  lui  renitenza,  in  non  voler  ac- 
U Cattare  il  Papato , al  quale  farebbe  fiato 
ij$  fol levato,  nell5  ifteffa  mattina  da  tutto  il 
Collegio , ma  Sua  Eminenza  fcufando- 
fi  di  non  effer  habile  à tanto  pelò  ca- 
li' gionò  la  lunghezza  di  qualche  altro 
Er  giorno. 

il  La  mattina  delli  18.  s’andò  al  folko 


i * fcrutinio , ma  quefio  feguì  fenza  fonda- 

t mento  alcuno , impercioche  trovandoli 

il  • hormai  fvegliati , & infiacchiti  i Cardi- 
f nali,  • di  tanti  raggiri  fatti  giorno , e not- 

j te  fi  prefentarono  con  i loro  voti  fena*  ' 
|||  alcun  antecedente  concerto  ; onde  ci*i 
i n’hebbe  uno,  chi  due , chi  fei , e molti s 
j refiorno  fenza  portarli  allo  fcrutinio, 
j.  ma  con  tutto  ciò  fi  contò  à favore  d5Q- 

\ decalchi  22,  voti  fegno  ciùarilTmjo,  che 
t ' ■ > il 
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il  Collegio  flava  Tempre  fife  nella  di  lui 

eflaltatione. 

All!  19.  fu  fparfa  la  voce  per  tutta  la 
Città  , che  le  rifpofte  del  Rè  erano  ve- 
nute col  ritorno  de1  Corrieri  arrivatila  ; ' 
Francia  airAmbafciatore  Chriftianiffi- 
mo  ; il  quale  mandò  Cubito  à dar  parte  j 
fecretamente  à i Cardinali  Francefi  che 
le  dette  rifpofte  erano  favorevoli,&  am- 
pliffime  per  il  Cardinale  Odefcalchi,  1 
pregandoli  fra  tanto  à penfare  il  modo  j I 
di  farvi  concorrere  anco  Altieri  ,&  affi- 
curarfi  delli  Spagnoli  in  cafo , che  i loro  I 
voti  non  fodero  (ufficienti,  e che  il  gior- 
no venturo  ne  haverebbe  perfonalmen- 
te  dato  parte  al  Sacro  Collegio , al  qua-  \ 
le  fpedi  un  fuo  Gentil’huomo  à chiede* * 
re  l’vdienza  per  il  feguente  giorno,  che 
gli  fu  concertato  per  il  dopo  pranzo* 

La  mattina  delli  20.  fu  fatto  ilfolito 
fcrutinio  con  giubilo  interno  di  tutti  i 
Cardinali,quafi  prefaghi  de’  buoni  auvifi 
pervenuti  da  Francia , tra  tanto  giubilo 
folo  Altieri  rimafe  fconfolato  perche  il  ( 

> di  lui  Plico  Inviato,  con  le  più  riverenti 
^um&ationi , ritornò  in  fue  mani  > nel 

modo, 
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modo,  e forma , che  fù  fpedito  da  Sua 
\ Eminenza , conciofia,  che  non  volle  la 
j Maeftà  Sua, riceverlo  ; Con  tutto  ciò  an- 
dava  sforzando  le  proprie  patfìoni  à 
fargli  vedere  con  volto  allegro  con  ap- 
« parenti  ditfìmulationi  di  efterna  con- 
tentezza.Andorono  i Cardinali  allo  fcru- 
B tinio  , & il  più  numerofo  de*  voti  fu  il 
Cardinal  Odefcalchi  à favore  del  quale 
^ publicamente  diedero  i loro  voti  tutti 
£ li  Cardinali  Francefi,  dal  cui  fuccelfo  re- 
y ftorono  accurati  li  Spagnuoii  ,ed  Alt». 

ri , che  tal  foggetto  era  defiderato  più 
p dà  loro, che  da  qualunque  altro. 

Il  Dopo  pranzo  fi  portò  l’Ambafcia- 
£ tore  di  Francia  à prefentar  le  lettere  di 
^ S.  M.  al  Sacro  Collegio  in  rifpofta  di 
quelle  fpedite  à S.  M.  con  li  predetti  ac- 
^ cenriati  Corrieri,  fupplicando  in  voce  a ' 
nome  della  M.  S.  con  eruditiffìma  ora- 
rione  di  porre  hor  mai  da  banda  tutti  i 
^ privati  riguardi , e rifolverfi  di  confida- 
re tutto  il  Chriftianifmo , con  l’elettio- 
s ne  d’vn  ottimo , e Santo  Pontefice,  la  di 
cui  retta  Intentione , e piiflìmi  coftumi 
non  riufcifle  nuova  à tutto  il  popolo 
* Chriftia- 

. *#  1 * » 
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Chriftiano  non  mancar  fra  di  eflr  fog- 
getti  pieni  d-ogni  virtù,  ma  che  tra  que- 
lli havevano  obligo  con  Dio  di  fcieglie- 
ire  il  migliore, che  coli  facendo  havereb-  « 
Jaero  meritato  gli  applaufi  univerfali  di 
tutta  la  Chriftianità,  diflè  anco,  che  era 
d’hopo  di  venire  ad  una  fi  degna  elet- 
tione  di  foggetto,  che  una  volta  havefiè 
rimediato  à tanti  fcandalofi  abufi  intra-  i 
dotti  non  folo  nella  Corte  Romana;  ma  , : 
da  tutto  il  Corpo  Ecclefiaftico,con  taa-  1 1 
to  fcandolo  de  gli  Eretici,  e detrimento  i 
della  Religione  Cattolica , e con  fimifi,  1 
& altre  elpreffioni  portate  con  tanta  i 
energia  ^ defcrivendo  le  rare  virtù  del  i 
Cardinale  Odefcalchi , che  quali  lo  di^  i 
pinfe  al  vivo  benché  non  lo  nominaffe,  < 
e rifpoiìoli , ringratiando  S.  D.  M.  della  | 
Pietà , e Zelo , del  Cardinale  Barberino  ì 
diparti  TAmbafciatore  , gli  EminentilTì-  | 
mi  Cardinali , tirati  da  impulfo  interno,  i 
e conclufa  della  maggior  parte  del  Col-  i 
legio  il  trattato  per  Odefcalchi  andora*  i 
«o  nella  medefima  fera  buona  parte  de  i 
Cardinali  al  bacio  della  mano  , che  fù 
l’impegno  retrattabile  della  (uà  cffalta- 

Ì ' tione  | 
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tiotiè,non  voleffe  in  niuna  forma  accon- 
ci ’ sétirvi,ma  dap^o  molti  raggioni  addot- 
i tegli  da  Tuoi  piu  confidenti  amici,  tocco 
anche  elfo  da  Infpiratione  divina  s’a- 
li‘  quietò  per  non  poter  ricalcitrare  à i vo- 
i<  Ieri  del  Cielo , ma  prima , che  fi  paffaffe 
b più  avanti  in  quello  affare  prefentando 
é al  facro  Collegio  alcuni  Capitoli  con- 
fo cernenti  la  riforma  di  tutto  il  Governo 
a Ecclefiaftico  , volle  , che  fodero  fotta* 
» fcritti , e giurati  da  tutti  i Cardinali, 
» comme  fecero  buona  parte  diedi',  la 
if  He  (fa  fera , & il  redo  il  giorno  fequente, 
i il  che  fatto  ricevere  gl’  Inchini , & offe- 
i qui)  da  medefimi  Cardinali , ma  fempre 
j con  preghiere  accompagnato  d’abbon- 
& dantiffime  lacrime  » che  voleffero  deg- 
li gere  altro  foggetto  più  meritevole  di 
jg  lui  , e più  habile  a foftenere  un  fi  gran 
s pefo,  rapprefentando  con  humanidìme 
I efpredìoni  effervi  foggetti  affai  più  fuffi- 
j eienti  da  foftenere  il  Triregno  con  in- 
i»  trepidezza  impareggiabile  , e fodisfat* 
è tione  univerfale , e con  tali,e  faggi  ora- 
j tioni  vaneggiò  tutta  la  notte  lenza 
d prender  mai  ripofo. 
t **■  y entità 
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Venuta  la  mattina  delli  ai.  giorno  di 
S.  Matteo  Apoftolo*  dubitandoli  che  Al- 
tieri non  ricalcitraffe  alla  detta  elettio- 
ne  volerli  Francefi,  e Chigi,  che  lui  pri- 
ma degli  altri  dadi  i fuoi  voti  nello  fcru- 
tinio,  come  efeguì,  conofcendo  molto 
non  effer  più  tempo  da  ritirarli , dubi- 
tando, che  non  li  folfe  poi  fatta  la  detta 
elettione  fenza  di  lui , come  in  fatti  gli 
poteva  fuccedere,  mentre  non  eraficu- 
ro  di  comprometterli  d’altri  voti , che 
di  foli  otto , comprefovi  il  fuo , fe  pure 
anco  quelli  l’havelfero  feguitato  , cioè 
Carpegna  Datario,  Colonna,  Nerli, 
Crefcentio,  Albrici,Marefcotti,  e Spada, 
pofcia  che  il  rello  delle  fue  Creature 
erano  di  già  impegnate  à favore  d’O- 
defcalchi,  il  che  conlideratoli  da  lui  fù  il 
primo  à portarli  allo  fcrutinio , con  le 
fue  Creature,  che  furono  diecinove,  do- 
po il  cui  felice  fuc  ceffo  corfero  tutti  gli 
altri  à gara  à farli  accclfo  nell’  iftelfa 
mattina,dichiarandolo  una  voce  oracu- 
lo  tutti  unanimi  in  fommo  Pontefice 
Romano,  Vicario  di  Chrillo,e  vero  fuc- 
celfore  di  Pietro  , & il  Cardinal  Barbe- 
rino, 
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rino , come  Decano  del  Sacro  Collegio 
fu  il  primo  à portarli  alla  prima  adora- 
tone di  fua  Santità  e fulfequentemente 
gli  altri  ad  uno , ad  uno  fecondo  la  loro 
anzianità,  & fua  Beatitudine  accolfe  tut- 
ti con  grandiffima  tenerezza  d’affetto 
con  continue  lacrime  che  fpargevano 
da  gli  occhi. 

} Fatta  quella  prima  adoratone  fu 
vellito  degli  habiti  Pontificie  richiello 
dall’Eminentiflìmo  Barberino  del  di  lui 
nome,  nTpofe,  Innocentio  XI.  per  riaf- 
fumere  quello  del  fuo  Benefattore , che 
lo  afcrifle  nel  numero  de*  Cardini  di 
Santa  Chiefa  ; dopo  di  che  portato  pon- 
tfìcalmente  in  Capella  con  il  dovuto 
rifpetto , e riverenza  , e pollo  à federe 
fopra  la  padella,  come  dicono,  dell’ Al- 
tare della  medefima  Cappella , ricevè 
dal  Sacro  Colleggio  la  feconda  adora-, 
tione;  la  quale  appena  fò  finita,  che  fi 
préfentarono  ad  interrogarlo  i Maeftri 
ai  Cerimonie,  fe  defiderava  che  fi  per- 
mettelfe  l’ingreffo  à quella  Nobiltà  eh* 
era  di  fuori , e che  con  gran  defiderio 
bramava  di  poter  tefómoniare  à fua 
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Santità  col  bafciodel  piede  iMiio  forrimd- 
rifpetto,  & infinito  contento,  à che  con- 
defcendendo  il  nuovo  Vicario  di  Chri- 
fto,  fi  lafciò  entrare  prima  d’ogni  altro 
k Maeftà  delta  Regina  di  Suetia-,  gH 
Ambafciatori , e Miniftri  delle  Corone; 
Prencipi,  Prelati,  e Nobiltà  che  tutti  ivi  j' 
concorfero  con  molto  giubilo  à con- 
gratularli con  la* Santità  Tua.,  mediante  i 
il  bacio  del  piede , e col*  Sagro  Colleg- 
gio ancora  come  quello  che  moftrò  un  ‘ 
fi  gran  zelo  nella  conclufione  d’un-  otti*  f 
ma>  e ben  defiderata  elettione.  > 

Nell’  iftefio  giorno  circa  li  2T.  bora;  ') 
come  piacque  alla  bontà  del  fommo 
Redentore  s’aprì  una  Loggia  (opra  al  f 
gran  Portico  della  Chiefa  di  San  Pietro;  i 

verfo  dove  s’era  condotto  proceffionab  ; 
mente  , con  la  Croce  inalberata  da  un  3 
Maeftro  di  Cerimonie  à quefto  finendo-*  ! 
po  la  Cerimonia  fatta  dal  Cardinale  Al* 
tieri  della  rottura  Polita  dell’Anello  Pifi 
catorio;  & ivi  il  Maeftro- di4  Cerimonie  i 
moftrò  prima  d’ogni  altra  cofa  al  Popo-»  . j 
lo  la  Croce , e poi  nel  medefimo  tempo  < 
quefto  Sagro  Santo  VeflìUo , ammirato  \ 

coi* 
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i con  tanto  tifpetto , & adorato  benché 
, da  lungi  con  incredibile  riverenza,  fu- 
mandolo certo  fegno  che  in  breve  fofle 
li  per  partorire  quelle  Sagrofante  voci* 
che  in  fontioni  ùmili  fogliono  proferir— 

; fi,  e cofi  ne  fegui  in  effetto , poiché  il 
jjt:,  Cardinal  Maldachino  in  qualità  di  pri- 
i mo  Diacono  fi  diede  ad  articolare  chia. 

« «amente  le  confuete  parole, 
t Annuncio  vobis  gaudium  magnimi  : ha* 
s bcmt*4  Pontificem  Eminentijfnnnm , & Reu 
j 'tierendijfimtem  Dominion  Cardinalem  Be~ 

) nedittum  Qdefcalcum , qui  fibi  no  min  imu< 
« pofiit  Innocentini  X /. 
j La  debolezza  della  mia  penna  non  è 
i falciente  per  efprimere  il  giubilo  gran- 
de , del  quale  furono  ripieni  i cuori  di 
tutto  il  Popolo  Romano,  quando  furo- 
no proferite  quelle  parole,  e non  mino- 
re era  il  defiderio  della  Nobiltà  che  fuo- 
ri del  Ponte , chiufo  da’  raftelli , ne  fìa- 
\ vano  in  una  moltitudine  di  Carrozze^ 

% delle  quali  erano  maravigliofamente  ri* 

« piene  tutte  le  vie  circonvicine , e non 
A era  nè  meno  inferiore  l’anfietà  del  Po- 
li PQlo  mwnerofo  , afpettando-  ciafcuna 

» " m 
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con  eftrema  impatienza  che  s’apriflero 
quei  Cancelli,  cne  gli  impedivano  il  po- 
ter correre  sù  la  Piazza  di  San  Pietro 
per  fentire  publicare  l’elettione  del 
Sommo  Pontefice , e vedere  nel  mede- 
fimo  tempo  le  altre  fontioni  che  fi  fo- 
gliono  fare  in  occafioni  fimili. 

Erano  già  fonate  le  diecenove  hore, 
quando  doppo  feguita  la  publicatione 
detta  di  fopra  , rifonò  improvifamente 
nell*  orecchie  di  ciafcuno  il  ribombo  di 
ftrepitofa  artiglieria,  proportionato  in- 
fìromento  per  dettare  ne’  cuori  de’  mor- 
tali il  giubilo , l’allegrezza  & il  trionfo 
univerfale  ; alternatili  da’  Bombardieri 
li  Tiri , e detti  Cannoni , e detti  Mòrta- 
letti  per  lo  fpatio  di  mezza  hora,  fi  sba- 
lancarono  nel  medefimo  tempo  i Can- 
celli del  Ponte,  s’abbaffarono  le  Caténe, 
che  pure  erano  fiate  alzate  per  impedi- 
re il  paffaggio  ; correvano  le  Carrozze 
à gara  l’utia  dell*  altra  ; volava  il  Popo- 
lo come  fe  fi  trattale  dell’acquifto  q’un 
Paradifo  Terreftre,  non  fi  fentivano  che 
voti  d’acclamattioni , e ftrepiti  di  alle- 
grezza ogni  uno  bramando  di  giungere 
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alla  Sagrofanta  Bafilica  di  San  Pietro, 
»'  dove  fperava  ogni  uno  di  vedere  il 
nuovo  Candidato  Pontefice  da  lungo 
* tempo  bramato. 

Le  Campane  della  Città  fonavano 
tutte  concordemente  à gloria,  per  det- 
tar tanto  più  il  giubilo  nel  petto  di  tut- 
ti, non  vi  elfendo  Contrada  in  Roma  in 
« cui  non  fi  mirafle  ne’ volti  degli  Huomi- 
ni  un  fommo  gaudio,  & una  contentez- 
za inefplicabile  $ nè  in  quello  mentre 
i»  (lavano  otiofi  dalla  parte  loro  li  Tam- 
burri,  e le  Trombe,  i cui  concavi  metal- 
li riempirono  gli  animi  di  tutti  di  Som- 
fc  mo  trionfo,  e dolcemente  invitarono  à 

0 rifponderli  con  dupplicate  falue  di  Mot 
4 chettarie,  le  Squadre  de5  Soldati  che  or- 

1 dinatamente  sù  la  Piazza  di  San  Pietro 
**  ne  (lavano , li  quali  ne  l'allegria , e il 
® giubilo  havevano  già  appropiata  à loro 
Jfl  la  Carrozza  Cardinalitia  con  li  Cavalli 
f del  nuovo  Sovrano  Paftore,  al  Cocchie- 
» ro  del  quale  levarono  anco  il  mantello, 
4 e fono  quelli  foliti  R egagli  de*  Soldati. 

In  quello  mezzo  molti  muratori  fmu- 
f tarono  il  Conclave  , elfendofi  già  gli 
i H En^ 


i-yc  Discorso  Terzo 
Eminentiffimi  Cardinali  portati  à fare  ^ 
la  feconda  adoratione  in  detta  Cafj-  ^ 
pella,  cominciando  come  fopra  l’Emi- 
nentiffimo  Cardinale  Decano, e feguen-  ca 

do  di  mano  in  mano  gli  altri  Cardinali  juj 
con  Cappe  pavonazze , e finita  quella  ^ 
funtione  precedendo  li  Mufici  di  Cap-  ve 
pella , cantando  alcuni  Mottetti , e fe-  a 
guendo  la  Croce  l’Eminentifs.  Signori  L 
Cardinali,  dove  (lavano  affettando  una 
gran  moltitudine  di  Soldati  » fu  fua  San-  j| 

tità  portata  in  Sedia  Pontificale  nella 
iBafilica  dei  Prencipe  degli  Apoftoli,  ^ 
dove  fu  da  tutto  il  Sagro  Colleggio  B 
adorato  per  la  terza  volta  , cantandoli 
in  quefto  mentre  da’  fudetti  Mufici  il  ^ 
T ? Deum  laudarmi* , che  Cotto  voce  tutto  q 

il  Popolo  ancora  vi  rispondeva.  _ * j, 

Finite  le  Cerimonie  dell’  adorationi  K 
che  durarono  non  picciolo  fpatio  di  j. 
tempo,  e nelle  quali  fu  da  tutti  offerva-  e 
to  il  Santo  Pontefice , tener  una  faccia  j 
che  muoveva  più  tofto  alla  pietà,  & alla  \ 
divotiotie  i cuori  de’  circolanti  che  in  , 
altro,  non  effendofi  da  lungo  tempo  ve-  ] 
duto  Papa  che  più  di  quefto  comparile 

_ | in 
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1 ' in  funtiorii  limili , fenza  dare  alcun  fe- 
? gno  di  qualfifia  forte  di  vanità , ò di  Co- 
disfattione , parendo  più  tofto  mortift- 
J cato  che  allegro  nel  vederli  da  tanti  il- 

* luftri , & Eminenti  fogetti  baciar  con 
s tanta  riverenza  il  piede  fagrato,  cofa  in 
? vero  miracolofa  , parendo  imponìbile 
\ che  un*  huomo  polfa  vedere  genufleffi 

a*  fuoi  piedi  le  Tette  Coronate  , fenza 

0 dar  qualche  inditio,  fe-non  d’orgoglio, 
® al  meno  d’una  fmifurata  allegrezza. 

à Dico  dunque  che  finite  quefte  diVo- 
»’  tiffime , & efemplari  adorationi , e ter- 
f minato  da’  Mufici  il  canto  del  Te  Dam 

* laudamus  TEminentiffimo  Signor  Car- 
li dinal  Francefco  Barberino  in  qualità  di 
t Decano  veftito  con  i fuoi  Abiti  Saceiv 

dotali  fi  portò  nell’  Altare  verfo  la  par- 
ini  te  del  corno  dell’  Epiftola , dove  con 

* divotiflìma  voce  lede  alcune  Orationi, 
fi  e non  fo  che  verfetti  Copra  il  nuovo 
'è  Pontefice,  che  tuttavia  Cedeva  fopra 
ili  l’Altare,  dal  quale  poi  fcefe , e fatta  una 
\i  divota  riverenza  alla  Croce  , che  il 
W Maeftro  di  Cerimonie  gli  teneva  d’in- 

1 nanzi  Ce  ne  andò  con  detti  Eminenti  dì- 

$ ' Hi  mi 
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mi  Cardinali  Copra  li  gradini  del  mede- 
fimo  Altare , dove  diede  con  tre  Croci 
(biennemente  la  benedittione  al  Popc^ 
lo  ; e benché  il  tutto  riufciffe  improvi- 
famente  , fenza  alcun’  apparecchio , fu  » 
ad  ogni  modo  ammirata  quefta  attione  c 
per  Colenniffima , confeflando  gli  ftra-  r 
meri  che  furono  prefenti,  e che  non  ha-  F 
vevano  ancor  veduto  Cerimonie  di  c 
quefta  natura , cke  tra  le  belle  e curiofe  ( 
fiintioni  che  Cogliono  farfi  nella  Corte  i c 
di  Roma , la  piu  Colenne  , la  più  mifte-  d 
rioCa  , e la  più  degna  d’eflere  offervata  p 
è quella  dell’  elettione , c della  Crea- 
tone del  Sommo  Pontefice , e partico-  t« 
larmente  l’elettione  che  contiene  molte 
circonftanze  ammirabili,  onde  non  fi  c 
deve  tralaCciare  da’  Foraftieri  ogni  mag-  t 
gior  diligenza  per  inftruirCene  piena-  ( 
mente , non  Colo  per  una  Cemplice  cu-  i 
riofità  , ma  per  il  profitto  che  Ce  ne  può  \ 
cavare , da  tante  maffime  di  ftato  che  vi  f 
fi  meCcolano , da  tante  raggioni  politi-  ( 
che  che  vi  vanno  congiunte , e (Tendo  ; 
vero , che  non  vi  è nel  mondo  elettione  I 

alcuna  , nella  quale  s’iitferefino  niag-  < 
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s gior  numero  di  Prencipi , e di  Monar- 
i chi , e coii  tanto  ardore  che  pare  ogni 
i uno  volefle  pretenderne  come  Tuo  in* 
r.  terefle  particolare  la  preferenza,  e pure 
fi  conofce  bene  fpelfo  , che  con  tutto, 
51  che  le  ftratagemme  humane  fono  tonfi- 
ti nite,  con  tutto  ciò  il  Cielo  ne  tira  fem- 
pre  la  maggior  parte  , mentre  allora 
.j  che  pare  più  confufa , & imbrogliata 
£ l’Elettione  rifpetto  all’  oftinato  capric- 
op  ciò  de’  Capi  di  Fattione,  & agli  intere  (ti 
$ delle  Corone , allora  appunto  fi  vede 
4 più  facilitata  la  ftrada  all’accordo. 

Veramente  fe  mai  h abbiamo  credu- 
to infpiratione  divina  la  Creatione  del 
4 Papa , quella  è la  volta  che  dobbiamo 
j crederla  tale , perche  mai  s’erano  vedu- 
te  tante  circoftanze  pericolofe  in  altro 
Conclave  capace  ogni  una  di  rendere 
,{  imponìbile  quali  l’aggiuftamento  delle 
\ parti  interetfate  ; ad  ogni  modo  fenza 
J ìlrepito,  fenza  rumore , fenza  difcordia, 
^ con  piena  contentezza  di  tutti  fi  pafsò 
jj  all*  efaltatione  d’un  Pontefice  dal  quale; 
ju  la  Chriftianità  fi  farebbe  gran  torto, 

»,  quando  non  fi  afficurafle  di  riceverne 

H 3 ogni 
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ogni  maggiore  bene , & ogni  rimedio  a 
quei  mallori  che  la  tormentano  con 
tanti  fcandali , ne  altro  ci  retta,  che  of- 
iervarne  con  preghiere  le  lue  attionij 
ancorché  l’efempio  d’Alefandro  VII» 
che  mutò  in  pochi  meli  di  bene  in  ma- 
le , fa  perdere  annoiti  ogni  buona  fpe- 
ranza;  ma  Dio  haverà  pietà  della  Tua 
Chiefa , e fe  infpirò  nel  cuore  de5  Cardi- 
nali vn*  ottima  volontà  verfo  di  lui , per 
efaltarlo  concordemente  ad  una  coli 
Bm inente  dignità  , che  non  tralafcierà 
d’infpirarvi  ancora  nel  petto  del  mede- 
fimo  Pontefice  una  fanta  rifolutione , & 
una  permanente  conftanza  nel  bene, 
acciò  fe  Tantamente  ville  Cardinale , che 
polla  etiandio  lautamente  morire  da 
Pontefice. 

Dopo  data  la  benedittione  al  Popo- 
lo come  ho  accennato , fu  da’  Maeftri  di 
Cerimonie , anzi  da’  Cardinali  affittenti 
fpogliato  de’  fuoi  abiti  Sagri,  cioè  man- 
to rotto  ricamato , e levatogli  prima 
d’ogni  altra  cofa  la  mitra  dalla  tetta, 
entrò  in  una  Sedia , portatile  dentro  la 
, venne  condotto  alle  ftan- 


quale  chiufo 
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iiì‘  ze  Papali  del  Vaticano  con  gran  nume- 
3!  ro  di  corteggio , ribombando  la  Chiefa 
f di  San  Pietro , le  Scale , & i Portici  d’ef- 
1 fo  continue  , e replicate  voci  di  viva 
li'.  'Papa  Innocentio  XI.  e.  come  la  Sedia 
b dalla  parte  dinnanzi  era  aperta  , non 
k lafciava  Tua  Santità  d’impartire  al  nu- 
i merofo  Popolo  nell’  afcendere  al  Pa- 
li lazzo  la  pontificia  benedittione  , appa- 
ri gandofì  ciafcuno  nel  vedere  il  Sommo 
3 Pontefice  , che  trà  la  maefìevole  gravi- 
ci tà  fapeffe  cofi  bene  sforzare  i cuori  ad 
i»  una  eftraordi  paria  veneratione , onde 
,1  nel  vederlo  diffondere  lampi  d’una  pia- 
li cida  affabilità , non  folamente  fi  piega- 
i vano  con  i ginocchi  à terra , ma  di  più 
j lì  proftravano  del  tutto  à terra , per  fe- 
gno  di  maggiore  aggradimento. 

« Fù  creduto  un  gran  miracolo  quello 
|j  di  veder  che  trà  tanta  calca  di  gente , e 
i confufione  innumerabile  di  Popolo, 

i -non  fuccedeffe  qualfifia  minimo  acci- 

c dente , come  fi  è veduto  in  altre  funtio- 
b • ni  di  quefta  forte,  e pure  diverfi  Suizze- 
j ri  di  guardia  tefìimoniarono  pon  haver 
t veduto  mai  tanta  innumerabile  gente, 
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havendo  effettivamente  havuto  gfan- 
diffima  briga  di  fare  il  camino , cofi  im- 
menfa  era  la  turba  che  fi  ffaponeva  nel 

mezzo,  . 

I Signori  Cardinali  (bacchi  ancor* 
effi  e della  lunga  prigionia  di  cinquanta 
giorni/e  dalla  gran  fatica  di  tanti  intri- 
ghi, e maneggi  che  li  convenne  fare  du- 
rante quefto  tempo,  nel  quale  pèrdero- 
no  fenza  alcun  dubbio  come  ogni  uno 
15  può  imaginare  la  maggior  parte  del 
fanno , obligati  all’erta  di  continue  ve- 
glie , e dalle  reiterate  ceremoniee  del 
Conclave , e della  Chiefa  di  San  Pietro, 
fe  ne  andarono  ancor5  erti  à godere  un 
poco  di  ripofo , ciafcuno  de5  quali  ven- 
ne accompagnato  da’  fuoi  Partiggiani, 
à quefto  fine  già  trasferitili  con  Carroz- 
ze , e Corteggio  : La  Regina  di  Suetia 
che  fperava  di  veder  Papa  il  Conti, 
parve  in  faccia  poco  fodisfatta , ancor- 
ché amaffe  per  la  fua  bontà  1:0 defal- 
chi. _ 

Ritirato  dunque  alle  fue  danze  II 
Pontefice  verfo  le  due  hore  di  notte 
fece  chiamare  à fe  l’vnico  fuo  Nipote 

Don 
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Don  Livio  Odefcalchi  , al  quale  dopb 
un  lungo  fermone  fattogli  di  non  dover  ' 
fperare  più  di  quelli  che  la  Bontà  di 
Dio  haveva  abbondantemente  provifta 
la  fua  Cafa,nè  di  ambire  Dignità,e  gran- 
dezze maggiori , con  altri  auvertimen- 
ti  , come  doveva  contenerli  gli  diflfe, 
che  dovelfe  fin  ad  altro  efprefio  fuo  or- 
dine ritirarli  nel  monafiero  di  S.  Sabina 
de5  Domenicani, & ivi  non  ricevere  rega- 
lane vifite  da  qualunque  Perfona,  fotto 
pena  della  fua  Indignatione , con  pro- 
ibirli di  non  ingerirli  in  conto  alcuno 
pelle  cofe  del  Governo  _,  che  fotto  la  di 
lui  direttione,  fi  fpera  felicilfimo , quan- 
do haverà  tempo  d’adempire  la  fua  San- 
ta e retta  Intentione , della  quale,  non 
ha  voluto  dar  faggio  il  giorno  doppò 
col  dichiarare  fuo  primo  Miniftro  , io- 
praintendente  Generale  , e Segretario 
di  fiato  l’Eminentiffimo  Signor  Cardi- 
nale Cibo  foggetto  per  bontà  di  vita, 
fomma  prudenza,  e retta  Giuftitia,  mol- 
to cofpicuo , ed  Imminente,  il  quale  era 
ugualmente  digniffimo  al  Papato;  fi  che 
Dio  in  un  medefimo  tempo  hà  confola- 
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to  il  Mondo  col  difporre  , che  due  (og- 
getti cofì  Infigni , governino  la  Naufra-  t 
gante  Nave  di  Pietro  per  giudarla  in  < 
ficuro  Porto , in  tempo  , che  era  batata  * 
nel  tempcftofo  mare  di  tante  miferie;  1 
Onde  dobbiamo  pregare  Sua  Divina  ( 
Maeftà  che  fi  degni  di  prefervarlo  lun-  \ 
gamente  per  benefitio  di  tutto  il  Chri-  i 
5ianefimo,e  follie vo  de  miferabilifuddi-  \ 
ti  della  Tanta  Sede  Apoftolica. 

Roma  fetteggiante  fi  vide  la  ftefla  fe- 
ra , come  ancora  le  altre  due  feguenti, 
tutta  illuminata  da  quantità  di  fuochi, 
per  le  publiche  vie,  e da  moltiffime  Tor- 
cie,  & altri  luminari  alle  Fineftre  de5  Pa- 
lazzi, e di  particolari,  havendo  ciafcuno 
degli  Ambafciatori  à gara  l’vn  dell’altro 
fatto  ogni  sforzo  maggiore  per  moftra- 
re  con  quelli  fegni  d’allegrezza  efterio- 
re  la  fodisfattione  del  Tuo  cuore  ; & ogni 
fera  il  Cafìello  di  Sant’  Angelo  per  tre 
giorni  continui  fi  sforzò  con  reiterati  ' 
tiri,  di  dettar  l’animo  di  ciafcuno  à rau- 
vivare  l’allegrezza  dell’  Elettione  del 
noftro  Santo  Pontefice  Innocentio  X I. 
il  quale  con  tutte  le  diligenze  potàbili 

fi  diede 
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fi  diede  in  quello  mezzo  ad  applicare  il 
tempo  alle  Lettere  da  fcriverfi  alle  Tede 
Coronate  , per  dargli  parte  della  Tua 
elettrone  3 e veramente  non  potevano 
dette  Lettere  contener  maggiori  efprefi 
fioni  d’affetto , e di  zelo , e da  che  fi  ar- 
gomenta che  farà  fenza  dubbio  per 
riulcire  un  Papa, che  degnamente  potrà 
portare  il  tìtolo  di  Padre  univerfale. 


FINE. 


&INN  ONDATION  E 

; Del  T mente  Cofia , non  interrompe  , ma 
concorre  alle  pub  li  che  allegrezze  del 
Popolo  , neir  efaltatione 

Dell'  Eminentijfimo  OD  ESC  A LC  H I 

Al 

TRIREGNO . 

All  J llujìrijfimo  Signore 
il  Signor 

GJVSEPPE  M VG  J ASC  A, 
Madrigale, 

IL  TORRENTE  PARLA. 

Lumimfi  Doppieriy 
Strepitofì  Oricalchi, 

E timpani  Guerrieri 

Fan  rifonar ’ ogni  hor,  riva  Odefcalchi  : 

Tutto  fafiofo  aneli ' io 

Per  vagheggiar ' vn  fi  giocondo  appetto. 

Nel  mezzo  della  Notte  e fio  dal  Letto, 


- . .1 


CONCLAVE 

Fatto  per  la  Sede  Vacante 


óTInnocentio  XI. 


Nel  quale  fu  creato  Pontefice, j 
il  Cardinale 


PIETRÓ  OTTOBONO 

Venetiano , detto 


ALESSANDRO  Vili- 

alli  6.  d’Ottobre  1685. 


'IN  COLONIA , 

Ter  LORENZO  MARTINI 


M.  JDC.  XC, 


l < -f  4 


CONCLAVE 


Fatto  feria  Sede  Vacante 

DI 

INNOCENTIO  XI. 


Nelqude  fu  creato  Pontefice  il  Cardinal 
Pietro  Ottobono , Fe nettano, 
detto 

ALESSANDRO  VIIL 


Basito  de!  Conclave, 
nel  quale  è Stato  aflun-» 
to  al  Pontcficatoil  Car- 
dinal  Pietro  Ottobono, 
che  ha  prefo  il  nome 
cPAkffandro  Vili,  ha  dato  molto 

A x bene 
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bene  à conofcere  * che  non  le  lumai- 
ile  ncgotiationi , e prattiche , le  quali 
ben  fpdTo,  anche  vivente  il  Papa  , il- 
lecitamente , e per  lo  più  infru teuc- 
ramente fi  Zanno , ma  la  fola  Pro  vi- 
genza Divina  è quella , che  regolan- 
do gli  arbitrii  h Umani  fi  ferve  delle 
feconde  caufe  per  i fuoi  mifteriofi,  &c 
Impenetrabili  fini. 

io  nel  defcrivcre  compendio  fo- 
rnente e quafi  fol  nell’  efterno*  ilfuc- 
ceflo  del  detto  Conclave , mi  dichid- 
ì:o  di  non  haver  altro  fine  , che  di 
non  perder  il  merito  dell’  obbedien- 
za , che  devo  al  Perfonnaggio,  il  qua- 
le iì  e degnato  di  commandarmelo, 
ancorché  molto  ben  preveda  di  do- 
ver eiTcr  tacciato  nell*  cmiifione  di 
molte  , & efièntiali  notitie  , le  quali 
non  poffono  9 nè  devono  publicarfi,  ò 
ficr  rincettezza  della  verità,©  perche  1 
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m & verità  per  lo  piùfuol  renderli  odio* 

ì;-  fa.  V. 

? Il  Papa  Innocenzio  X I.  aggra- 

s vato  dal  Pelo  degl’anni  , perduto 

*'  per  moke  notti  continue  il  fori- 

t no  , fopragiuntagli  la  febre  dop- 

[i  po  lunga  , e penofa  malaria  di  48. 

.1  giorni , mori  la  fera  delli  n.  Agofto, 

il  Venerdì, ad  hore  tt.  dell’  anno  cor- 
i lente  1689.  fettuagelimo  nono  dell* 

$ età  fua , e terzo  decimo  del  fuo  Pon- 

fcl  tificato.  iti 

:p  Si  mori  qual  viflé  , fuperiore  alla 
i ftelTa  morte  , non  che  al  tormento 

j longhilfimo  del  male,  nelle  maggio- 

p ri  acerbità  del  quale  appena  fu  mai 

6 udito  lagnarli  : non  volle  permettere 

ti  all’  unico,  e proprio  nepote  ringreflb 

nella  fua  Camera  fe  non  tre  giorni 
fa  prima  di  morire,e  doppo  haver  rice- 
vi vuto  il  lantillimo  Viatico , per  aim 


monirlo  con  paterni  ; e falutevoli* 
k.  ‘ A3  ricorda 
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ricordi  , Tunode  quali  fu  die  Don 
dovcfle  ingerirti  nell’  elettione  del 
fuo  fucceflore  , ma  1 afe i alfe  in  tut- 
to , e per  tutto  difporre  di  coli 
alta  , &:  importante  materia  à Dio, 
& al  Sacro  Cbllegio. 

Molto  meno  diede  adito  ad  alcu- 
no de’  Tuoi  più  confidenti  Miniftri 
di  turbargli  la  mente  con  impulfi  di 
far  la  promotione  in  letto , havendo 
dieci  Cappelli  Vacanti , & al  proprio 
Confe flore  che  fù  i cretto  dal  Pren- 
cipe  D.  Livio  Odefcalchi  à parlar- 
gliene , conftantemente  rifpofe  : che 
l e Diohavefle  voluto,  che  églifàccf- 
fe  Promotione , l'haurebbc  pofto  in 
Stato  di  falute  da  poter  la  fare  fuori 
di  letto. 

Con  tali  fentimenti  diftaccato  da 
ogni  pailione  humana,  unito  Tempre 
maggiormente  à Dio,  à lui  refe  l’À- 
nima gloriofanel  Cielo,  come  glo- 

riofà 


i 
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fio  fa  farà  in  Terra  la  memoria  di  un 
Papa,  che  con  raro  efempio  di  eroica 
Virtù  y mai  operò  fecundoTinflinto 
naturale  del  proprio  incercfTc  , ma 
fcmpre  con  dettami , & infpiratiom 
del  Divino  fpirito  > e per  verità  deve' 
cenfdfcrfi  ancorda  quelli,  à quali  fù 


a poco  ac  cetto  il  rigore  del  Tuo  Gover~ 

I no, clic  fc  in  elio  errò  con  alcuna  maf- 
I lima  , quella  £ù  d’intelletto , e non  di 


j volontà; 

‘ Subito  feparata  dal  Corpo  l’Ant* 
fi  ma  del  Santo  Pontefice  ; f ù il  Cada- 
\ vere  con  le  folite  ceremonre  rico- 
j nofciuto-  dal  Cardinal  Altieri  Ca> 
i merlengo  la  medefima  fera  , e la* 
i mattina  feguente  aperto,  &:  imbalfa- 
mato  per  trafportarlo  T come  fegui, 
s di  notte  privatamente  col  folito  aci 
5 eompagnamento  de’  Tuoi  Domeftici* 
|-  e delle  fue  Guardie  , dal  Palazzo 
) Àpoftolico  del  Quirinale  al  Vatica-1 


A4  no 
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no  nella  Cappella  di  Siilo  contigua 
alla  Sala  Regia,  dalla  quale  la  matti- 
na Tegnente  fù  poi  trasferito  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  dal  Capitolo, 
e Canonici  della  medefìma  : Se  ivi 
non  prima  del  giorno  fuffeguente  di 
lunedi  gli  furono  celebrate  le  prime 
elfequie  da  SS. Cardinali , i quali  però 
adunati  nella  fala  de  paramenti  la 
mattina  della  Domenica  per  tenervi  >1 
come  fecero  , la  prima  loro  Congre- 
gacene generale  , dalla  lettura  delle 
conflicutioni  Apoftoliche  ,folita  pre- 
cedere ogni  altra  refolutione,  dubita- 
rono Te  nel  calò  prefente , nel  quale 
fi  era  differito  un  giorno  il  trafporto 
del  cadavere  dal  Quirinale  à San  Pie- 
tro , conveniffe  parimente  differire 
Tlngreffo  nel  Conclave  un  giorno  di 
più  dell!  dieci  ftabiliti  dalle  conftitu*-  j 
doni  fudette , ò pure  diminuire  uno 
delli  nove  desinati  dalle  medeùme 


per 


w 
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^ per  le  efequie  del  Pontefice  defbnto; 

iopra  di  che  corfo  la  BufToIa;, fu  rifo- 
J luto  con  13.  Votf  affermativi,  e dieci 
negativi,  che  onninamente  fi  doveffe 
entrar  nel  Conclave  il  Decimo  gioD 
no  doppo  la1  morte , cioè  il  vigefinio 
terzo  delMefedi  Agofto  , come  fe- 
* guì. 

1 Doppo  di  ciò  fù  immediamente^ 
rotto  l’Anello  Pifcatorio  , e franta 
f rimpreffione  del  Piombo,  & intro- 
ni dottiMonfignor  Liberati  Datario’,  il 

» fot  to'  Datario,e  Monfignor  Albani  fé- 
fi  cretario  de’  Brevi  eshibite  da'  efli 
ai  le  fu p pliche, e minute  refpettivamen- 
® te  de  Brevi  non  fpedite, furono  confe- 
!fe  gnate  à Monfignor  Raggia  à Monfi? 
ita  gnor  Litta  Chierici  di  Camera  ad  efi- 
ii  étto  di  tenerle  in  cuftodia; 
ini-  Nel  Pontificato  d' Innocenzo  XI. 
$ non  era  flato  dichiarato  alcun  Gene- 
t jra le  di  S.  Chic  là, c fi  dubitò  dà  Cardi- 

A 5 nali. 
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nali,fenel  tempo  di  Sede  Vacante  # 
Sacro  Collegio  potè fie,  ò doveflè  far 
quella  dichiaratione  in  Pcrfona  del 
Prencipe  D.Lìvio  Od'efcalchi,il  quale 
defiderava-queft,honore,&  nehavcva 
facto  prattiche  con  i Cardinali  creati 
dal  Papa  defonto  fuo  Zio,&  altri  Tuoi 
confidenti,  e ciò  per  effcr  ficuro  di  ri- 
cever doppo, quell’ honorifico  trattar 
mento  , che  in  altra  forma  da  alcu^ 
ni  gli  farebbe  fiato  facilmente  con- 
' troverfo  : In  tal  dubietà  t e difere- 
panza  fè  il  dovefie  ò nò  dichiarar 
1 alcuno  per  Generale  , corfc  laBuflo- 
la, e fù  rifoluto  affermativamente  con» 
Voti  dodici  favorevoli,  & undici  con- 
trarii. 

Nonvifù  però  la  nredefimacon- 
tradictione  nel  dichiarar  per  Generale 
la  Perfona  del  Prencfpe  D.Lìvio , poi 
che  delli  25.  Cardinali,  che  fi  trovava- 
4J 0 preferiti  nella  Congregatione  il 
' VT  < * Cardi: 
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il  Cardinale  d’Eftrees  fi  dichiarò  pubb- 
li camente  di  non  voler  votare  , acciò 
i in  cafo  vi  fofiè  fiato  alcun  Voto  con- 
fi erario , non  fi  folìè  potuto  fofpectare* 
ss  cflèr  il  Tuo  ; e degli  altri  zz.  Voti  po(U 
inBufibla  ir.  furono  favorevoli  al  fu-» 

[;!  detto  Prencipe  , 6c  un  fblo  contra- 
I)  rio.  - 

13  Larmedemibuon*  intenderne  fà 

moftrata  da  Cardinali  nel  favorir 
H.  detto  Prencipe  in  Perfona  di  Monfi- 
c?  gnor  Geronimo  Cufani  fuo  Zio  il 
•fi  filale  eflendo  fiato  propofio  per 

i Governatore  di  Borgo*  e del  Con- 
;n  clave  , fu  per  pluralità  de*  Voti 
ut  antepofto  x Monfignor  Lorenzo» 
Corfini , ad  ogn’  altro  Concor- 
I pente.  - • -w ^ 
jj  IL  Cardinal  di  Santa  Cecilia  Pro* 

I governatore  d v Roma  fece  rappre- 
p ìentare  nella- raedema;  Congregano* 
p ne  che  per»  le  fuc  continue  indifpo- 
i i , A 6 ficionii. 
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linoni  , non  gli  farebbe  forfè  flato 
potàbile  di  entrar  con  gl*  altri-  Car- 
dinali allora  in  Conclave  , e clic  in 
tal  Cafo  haurebbe  d elider  ato  di 
continuar  nel  Governo  , fopra  di 
che  corfa  parimente  la  Buflbla  fà 
con  pieni  Voti  confermato  nel  Go- 
verno per  tutto  quel  tempo  , che 
egli  folle  flato  legittimamente  im- 
pedito di  poter  entrare  in  Concla- 
ve , rifervandofi  il  Sacro  Collegio  la 
làcoltà  di  poter  elegger  novo  Go- 
vernatore in  cafo  , che  l'Eminenza 
fua  entrafTe  , e fù  commeffo  all*  Ab- 
bate Patàonei  Segretario  del  Sacro 
Collegio  di  efler  à pigliar  da  -lui  il 
folito  giuramento. 

A Monfìgnor  Imperiali  Thefb- 
riere  furono  con  Voti  affirmativi, 
& un  folo  negativo  confermate  le 
Cariche  di  Caflellanodi  Caftel  Sant* 
Angelo  , delle  fortezze  mariti- 
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2 me, e delle  Galere,  e fu  immedia- 
tamente introdotto  à predar  il  giu- 
i ramento  in  mano  dell  Sacro  Colle- 
i gio  per  Tefercitio  delle  medefime 
i Cariche. 

: Per  l’oratione  fùnebre  fù deputa- 

» to  Monfignor  Scheleftrat  Cuftode 
li  della  Bibliotheca  Vaticana , c per  lal- 

j tra  de  Pontefice  eligendo  l’Abbate  Lu«* 

> dovico  Sergardi. 

il  E finalmente  per  la  conftrut-  . 

tione  del  Conclave  fù  data  fin- 
ii combenza  à i Cardinali  Nortfolch;  ' 
) Spada  &;  Aftaili , e con  le  fopra  dette 
n refolutioni  terminò  la  Congregatio- 
il  ne  del  primo  dclli  nove  giorni. 

Nella  feguente  mattina  radduna- 
i tifi  doppo  ì’cfTequie  i Cardinali  nel- 
i la  fegreftia  di  San  Pietro  , tennero 
j ivi  la  feconda  Congregatione , nel-* 
f/T  "la  quale  furono  introdotti  i con- 
j fervatori  di  Roma,  e fù  loro  prò-  * 
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mefTo  il  mantenimento  de*  Privìfc'— ' 
gii  del  Popolo  Romano.  E fucccfc 
fivamcnte  il  Prencipe  D;Livio  Odrc£* 
calchi  dichiarato  Generale  di  Sant» 
Ghiefa  , e Monfignor  Cufani  come 
Governatore  del*  Conclave  che  am- 
bedue predarono  ai  Sacro  Collègio 
il  folieo  giuramento  per  referrìtio* 
delle  loro  cariche; 

Li  Maeftri  di  Cerimonie  esbibf- 
fono  i Decreti  altre:  volte  fatti  in  or- 
dine al  trattamento^ da-  ufarfi  da  Car- 
dinali nel  tempo  di  fede  V acante. 

Al  Conte  Negreili  ,.il  quale  face- 
va inftanzai  di  ritornar  in  Germania* 
nè  fu  conceda- ampla^  licenza , 
gli  fìi  ftabiiito  il  Donativo  di  mille 
fcucji  in  una  gioia  con  ordine  che 
fofTe  accompagnato  con' lettere  ho- 
norevoli  di  efficace  raccomman- 
datione  del  Sacro  Collegio  à S.  Mi 
Cefareak 


< . . , . » , * r , ■ V . 
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Al  Conce  Montevecchìo  fu  con- 
ferita la  Caiica  di  Cafteìlano  della, 
fortezza  di  Ferrara.  Furono  confer- 
mati tutti  gli  altri  Offizziali ,,  e Mini- 
ftri  della  Corte  di  Roma,e  dello  Star 
to  Ecclefiaftico1. 

Alli Cardinali  Altieri , Sacchetti,  e 
Cavalieri  furono  appogiati  li  Incerefli 
dell*  Annona. 

E fù  propofto r & accettato  con 
pieni  Voti  per  Confeffore  del  Con- 
clave il  P.  Maeftro  Bernardini  Do- 
menicano Lucchefo.. 

Si  tennero  fucceffivanrente  negli 
altri  fette  giorni  tegnenti  le  mede- 
me  Congregadoni  nell*  ifteffo  luogo 
della  fagreftia  di  San  Pietro  doppo 
la  celebratione  dfcfl*'  effoquie  , nello 
quali  per  evitare  la  longhezza , & il 
tedio,  riferirò  {blamente  in  compen- 
dio le  rifolutioni  più  effondali  r che  fi 
prefero  in  foftanza  furono.  ^ 
-c  -,  Che 
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Che  la  fpefa  del  funerale  del  Pa- 
pa Dcfonco  foffe  conforme  à quella, 
chefipratticò  nell*  ultima  Sede  Va- 
cante. 

Che  delle  foldatefche  aqquartie- 
rate  à Civitavecchia , Corneto , Se 
altri  luoghi  della  Marina  , lafciaco 
in  effi  un  competente  Prefidio  , il 
rimanente  fi  faceffe  venire  à Ro- 
ma. 

Che  fi  fofpendeflèro  alcuni  La- 
vori incominciati  alle  chiane  per  le 
infranti  doglianze  > che  TAbbatè 
Mancini  Agente  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  ne  fece  al  Sacro  Collegio, 
doppo  haver  in  nome  di  Sua  Altez-* 
za  pafrato  officii  di  condoglianza 
per  la  morte  del  Papa , & infinuata 
al  medcmo  di  venire  ad  una  celeremo 
fanta  elettione.  . ?.  . 

Li  medcfimi  Officii  furono  fatti 
dal  Rcfidence  di  Savoia  , e dagl}  • , 
^ Ambaf- 
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ì Ambalciatori  di  Bologna,  e Ferrara, 
y che  a tale  effetto  furono  nelle  ideile 
» Congrcgationi  introdotti. 

E riileiTo  complimento  fecero  il 
(,  Cardinale  Barberino  come  Protet- 
I tore  di  Polonia  à nome  di  quel  Rè, 
u & il  Cardinale  de5  Medici  Protet- 
j tore  dell’  Imperio  , c della  Spagna 
> per  parte  di  Sua  Maeftà  Cefarea , 
del  Rè  Cattolico  offerendo  al  Sa* 
t cro  Collegio  tutta  la  Potenza  d’am* 
bedui  li  (opra  detti  Monarchi  : c 
5 fu  ticonofciuto  il  Breve  Apoftoli- 
co  , nel  quale  il  medemo  Cardina- 
4 le  di  Medici  viene  habilitato  alia 
t Voce  attiva,  e paflìva,  non  ottante, 
a che  non  haveffe  alcun  Ordine  Sacro 

0 Ecclefiaftico. 

1 Stabilite  tutte  le  fopra  dette  re- 
folutioni  nelle  Congregationi  delti 

$ n°ve  giorni  doppo  la  Morte  del  Pa- 
s pa  > il  Cadavere  del  quale  era  già 

Stato. 


iS  Co  kc  l a ve  or 
Stato  pollo  (otterrà  la  fera  doppofe 
terze  efTequie  con  allìftenza  di  buo- 
na parte  de'  Cardinali  da  lui  crean- 
ti, Se  del  Prcncipe  D.  Livio  Odef- 
calchi  fuo  Nipote  j.  nel  decimo-gior- 
no prcfilfo  dalle  conftitutioni  Apo* 
ftoliche  , e determinato  come  (ì  è 
detto  nella  prima  Congregationej 
per  llngreffo  de1  Cardinali  in  Con*- 
• clave,  cioè  nel  martedì  zy  delme- 
fc  di  Agollo , fù  la  mattina  cele- 
brata folcnnemente  la  Meffa  dorila 
Spirito  Santo  nella  Basìlica  di  San> 
Pietra,  e recitata  dall’  Abbate  Ser- 
gardi  un*  elegante  Oratione  de  eli- 
gendo Pontefice- , doppo  la  quale  buo- 
na pàrEe  de*  Cardinali  prefenti  fi 
incaminarono  procelfional mente  , e 
col  canto  del#  Hinno  veni  Creator 
Spirita*  al  luogo  deftinato  , Se  ac- 
comodato per  il  Conclave  , di  do- 
ve poi  alcuni  ufeiròno  , Se  andaro- 
no 
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tìo  a definare  alle  Cale  loro  per  ri- 
tornarvi , come  fecero  la  medcma 
l'era  , prima  che  fi  chiudere , & al- 
cuni fin  da  all’  bora  vi  fi  fermaro- 
no. 

E indicibile  la  moltitudine  delle 
Genti , che  vi  concorfero  confofà- 
Jrtiente  in  quel  giorno  ; gli  operarfi 
per  terminare  i lavori  delle  Celle 
de  Cardinali  y e fornirle  di  ogni 
fuppellettile  necefiaria;  i Servitori,  c 
cortegiani  de5  Cardinali  medemi  per 
preftar  loro  la  dovuta  ferviti!  &£ 
aflìftenza  *>  molti  tifati  dalla  mera 
curiofità  ; &:  altri  dall’  Interefiè  j gli 
Ambafciarori  , e Miniftri  de*  Prenr 
cipi  per  la  premura  dell*  elettionc 
di  un  Papa  loro  favorevole  i Pre- 
lati , Titolati  , & altri  Signori  pièi 
qualificati  della  Corte , che  più  de- 
gl* altri  vi  fi  tratennero  nell*  augu- 
rare con  affé tcuofi  affettati  coiht 

**  plimenti 
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plimenti  à i Cardinali/  profferita  , e 
falute  , & il  Pontificato  à molti  di 
elfi  9 fecondo  rinclinatione,  il  defi- 
derio,  e fadherenze  dici  alche  du-  • 
no., 

Gli  ultimi  ad  ùfcir  dal  Concla- 
ve furono  il  Marchefe  di  Cogollu- 
do  Ambafciatore  Cattolico  , &;  il*;. 
Prencipe  Don  Livio  Odefcalchi , 

11  quale  con  i Cardinali  creati  dal 
Pontefice  defonto  fuo  Zio  princi-  . 
palmente  infifteva  , che  fi  ftabilifiè 
fra  loro  una  ferma  , unanime 
unione  fenza  di  che  poca  parte  , e 
minor  gloria haverebbero  potuto  (pe- 
lare di  havere  nell-  elettione  del  no- 
vo Papa. 

Nè  ufciron©  finalmente  anche 
quefti  due  , ma  non  prima  delle 
quattro  hore  di  notte  * quando  da 
Maeftri  di  Cerimonie  furono  inti- 
mati i Cardinali  Capi  d’ordine , &c 
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• Alessandro  Vili,  zi 
al  Camerlengo  ad  aflìftere  alla  clau- 
fura  del  Conclave  , il  come  fecero 
il  Cardinale  Barberino  primo  Pre- 
te , il  Cardinale  Maifdacchini  pri- 
mo Diacono  , de  jl  Cardinal  Altie- 
ri Camerlengo  ; giachc  il  Cardina- 
le Cibo  primo  Vefcovo  obligato 
dall*  età  tua  grave , e dalia  poca  fa- 
iute  fi  era  ritirato  qualche  tempo,, 
prima  in  borali  tarda à ripofare nella 
propria  Cella. 

E neceffaria  la  detta  Claufura  pec 
difpofirione  delle  Conftiturioni  A- 
poftoliche  come  atto  eflcntiale  alla 
validità  deir  elettionc  : che  però 
con  molta  attentione  e cura  tut- 
to il  fico  del  Conclave  vien  da  ogni 
parte  chiufo  di  muraglie  fenza  efier- 
vi  altro  ingreffo  , che  quello  delle 
Ruote  , per  le  quali  fi  introducono 
le  vivande  , de  altre  cofe  più  necef- 
iàrie  , de  una  Porca  principale,  che 


non 

* 
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non  deve  aprirà  fc  non  per  occa- 
(ione  di  entrare , ò ufeir  di  Conclave 
alcun  Cardinale,ò  Conclavifta  à cau- 
(à  d’infermità. 

Hanno  le  fopra  dette  Ruote  coli 
come  la  Porta  Principale  le  fue  fer- 
rature nella  parte  non  meno  efter- 
na  ,.che  interna  ; le  chiavi  della  par- 
te efterna  delle  Ruote  fono  cuftodi- 
te  dal  Prelato  Governatore  del  Con- 
clave , e quelle  della  parte  interna 
da  Maeftri  di  Ceremonie.  Quelle 
£ ~ poi  della  Porta  principale  per  la  par- 
te  efteriore  li  tengono  dal  Prenci- 
pc  Savelli  che  ne  è il  Cuftode  per 
r Indulto  concdTone  da  Pontefici  al- 
la fua  antichifiima  e nobiliflima  Ca- 
fa  , Onde  in  tutto  il  tempo  della 
. Sede  Vacante  vi  affitte  perfonalmen- 
te  cofi  il  giorno  , come  la  notte  < 
con  Guardie  numerofe  di  buona , e 
fede!  Soldatefca  > e quelle  della  par- 
W jT  te 
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tc  interiore  di  detta  Porta  princi- 
pale fono  guardate  dal  Cardinale 
Camerlengo  , come  pur  quelle  di 
•un  piccolo  lportellino  clic  fuol  aprir- 
ai folamente  in  occafione  di  darli 
udienza  da  Cardinali  Capi  d’Ordi- 
•ne  ad  alcun  Amhafciatore  ; ò prin- 
•cipal  Miniftro  , del  qual  fportelli- 
no  tiene  il  medemo  Prencipe  Sa-* 
velli  le  Chiavi  per  la  parte  di  fuori: 
Et  oltre  le  fudette  Serrature  inter- 
ne , &:  eflernc  viene  aflììcurata  la 
detta  Porta  principale  con  una  for- 
te cancellata  per  la  parte  di  dentro 
del  Conclave della  quale  Cancel- 
lata (ì  tengono  ie  Chiavi  dal  primo 
Miniftro  di  Ceremonic 

Tutte  le  fopra  dette  Cofe  furo- 
no attentamente  confiderace  , e re- 
-vifte  da  Cardinali  Capi  d’ordine  , c 
Camerlengo  con  l’alTiftenza  de’  Mae- 
fìri  di  Cerimonie  K e xiconofciut^ . 

U 
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la  perfetta  Ciaufura  fi  della  Porta 
Principale  , come  di  tutte  le  Ruo- 
te , e di  ogn’  altra  parte  del  Con- 
clave ne  furono  confegnate  .le  chia- 
vi rcfpettivamente  à quelli , à qua- 
li come  fi  è detto  appartiene  di  te- 
nerle in  cuftodia  , e fi  rogò  di  tut- 
to il  feguito  con  atto  publico  il  pri- 
mo Macftro  di  Ceremonie , c dop- 
po  quella  funtioné  fi  ritirarono  i Car- 
dinali , &:  ogn  altro  à ripoiare  nelle 
proprie  Celle  non  prima  delle  fei  ho- 
re,e  più  della  notte. 

Nella  feguente  mattina,  che  fu  i 
quella  del  Mercordi  2.4.  del  Mele 
di  Agollo  , ben  di  buon  hora  invi- 
tati i Cardinali  dal  fuono  del  Cam- 
panello replicato  tré  volte  fecondo  il 
folito  da  Maellri  di  Cerimonie , fi 
radunarono  per  fare  il  primo  Scru-  1 
tinio  , nella  Cappella  di  Siilo  conti-  1 
gua  alla  Sala  R§gia  : Entrarono  in  ef- 
u „ ! fa 
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® “ coperti  fopra  l’habito  loro  lolìto  dì 

li  un  Manto  diSaia  Paonazza  lungo  fin 

't  à terra  con  gran  ftralcino , che  chia- 
* 11)2110  la  Crocea,  e che  veftono  fola- 

di *nente  quando  entrano  nella  detta 
tt  Cappella  per  lo  Scrutinio, c le  ne  Ipo- 
[}  gliono  quando  ne  cleono, 
p Precede  ad  ogni  altra  cofa  la 
i f Meffa  dello  Spirito  Santo  , che  fu 
0 celebrata  dal  Cardinale  Bichi  il  più 
è anziano  de’  i prefenti  , dal  quale 
i I P0i  furono  tutti  gl’  altri  Cornmu- 
nicati  ; e fucceflivatnentc  lette  , e' 
ti.  giurate  le  Bolle  publicate  da  diver- 
i'  fi  Pontefici  fopra  quella  materia  , e 
ffi  diftribuite  à rutt’  i Cardinali  pre- 
ti tenti  da  Macftri  di  Cerimonie  , le- 
{ti  gate  infieme  in  un  libretto  ; fù  do- 
li po  di  ciò  dato  principio  al  primo 
jt  Scrutinio  , come  li  continuò  poi 
é tempre  la  mattina , e la  fera  di  ogni 
ii  giorno  dalli  z+.  d'Agofto , fin  all! 


I 
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j6.  d’Ottobre,  che  fi  v.enne  all*  elettici 

ne  de]  P.apa.  . 

Non  descrìverò  il  modo  , che  li 
rat  dea  nel  fare  i detti  fc  munii* 
tenendo  ciò  diflintamente  difpofto 
nella  Bolla  di  Gregorio  XV.  la  qua- 
le pii  ntual  ìffimame  nte  lì  o {ferva  , e 
nella  forma  di  dar  fecrctamente  i 
Voti , Se  nello  Scrutoio , come  nell* 
accedo  , e nell*  eftrarre  à forte  i 
Cardinali  Scrutinio,  Infermieri  , e 
Recognitori  9 Se  in  ogni  altra  co-  * 


■ ; V .'  ..  ^ 

Come  ne  pur  giudico  ne  ceda- 
lo , anzi  conofco  elfer  Superfluo  il 
fepecere  ogni  fcrutinio  * che  aila 
giornata  fi  tenne  , enumerando  i 
Voti  * che  in  ogn’  uno  di  etti  fu? 
Fono  dati  a CardinalUparcndo  a me, 
che  Se  ben  quello  è l’atto  più  effen- 
tiate  per  r Elezione  Canonica  dei 
Papa  , fia  nulla  di  meno  ridotto 

i^oggl 
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lioggi  ad  una  mera  formalità:,  men- 
tre è quali  imponìbile  , che  fegua 
la  detta  elettione  , fe  non  precede 
i a^°  fcrutinio  T aggiuftamento  delle 
3 fattioni  de5  Cardinali  il  quale  fi  fa 
* con  le  pratriche  , e negotiati  ; on- 
de vien  (labilità  prima  concorde- 
mente la  perfona  di  quel  Cardina- 
fl'  le  , à cui  doppo  fi  danno  nello  ferii- 
! tiuioi  Voti  in  conformità  del  aggiu- 
ftamento concettato. 

J Entrò  nella  medema  mattina 
delli  2.4  di  Agofto  in  Conclave  il 
s Cai  dinaie  Ottoboni , che  differì  fin 
allhora  il  fuo  Ingreffo  per  isfuggire 
i k)  ftordimento , & il  difagio  della 
;;  notte  antecedente , per  efimerfi  dal- 
È le  adustioni  di  quelli  , che  gli  au- 
lì guravano  il  Pontificato  ^ ma  l’aura 
fe  con  che  entrò  fu  tale  , che  da  piò 
( d’uno  Iofentiidire  è quefta  mattina 
( entrato  in  Conclave  il  Papa, 
j B 2»  Segui# 


Conci, a ve  dì 
Seguitarono  poi  in  diverfi  tetH- 
tpiad  entrare  in  Conclave  quali  tue- 
<ri  gt’  altri  Cardinali  abfenti  , eh» 
.prima  , £ chi  doppo.,  fecondo  clic 
'Venivano  arrivando  in  &oroa  ; e per 
«sfuggire  il  tedio  inutile  di  deferi- 
'vcre  le  giornate  precifc  -dell' In- 
«greCfh  particolare  di  dafeheduno  di 
(erti  * halli  direbbe  nel  ten^  dell* 
«elettione  «erano  entrati  in  Conclave 


51.  Cardinali,  1 nomi  de*  quali  , e de 
3?api  loro  Creatori  daranno  àconof* 
♦cere  à «quali  faccioni  fodero  adheren- 


ii^unitiifjrono  quelli. 

li  Cardinal’  Alderano  Cibo  de* 
prenci  pi  di  Malfa  di  Carrara,  Pietro 
Ottobono  Veuetianod  Carlo  Bar- 
aerino  Romano  , pranccfco  Maii- 
daefaini  yitcrbefco  Creature  di  Pa- 
$>a  Jnnooéntio  X.  li  pdmi  tré  inde- 
^odenti  da  ogni  fettione  9 e Matt- 

/ dachini 
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1 «facilini  adhercnte  à quella-  di  Fran-- 
i eia.  . ' ' • » . 

Le  Creature  di  Papa  Alcffandrc* 

V 1 1..  che  adherivano  al  Cardi-- 
nal  Chigi  furono  il  medemo  Car^ 

* dinaie  Flavio  Chigi  Sencfe  , Anto- 
> ilio  Bichi  parimente  della  Città  dii 
Siena  , Giacomo  Franzone  Geno- 
i vele  , Gregorio  Barbaiigo  Venezia* 

) no,  Giovanni  Nicola  Conti  Roma-- 
no  , Giulio  Spinola  Genovefe , Gio- 
si vanni  Delfino  Venetiano*  Paluzzo1 
5 Altieri  Romano  v Quello  per  e(Ter 
(lato  adottato  nepote  da  Papa  Cle- 
5 mente  X.  haveva  la  propria  fuafat- 
tione  , gli  altri  Tei  (èguitavano  iF 
Cardinale  Chigi , al  quale  eflèndofr 
li  uniti  li  Cardinali  Panfilio  , & AftallF 
nel  Conclave,  poteva  difporre’dj  ncH*- 
iì  ve  Voti! 

lì  Le  Creature  di  Clemente  I’X*- 
S che  nel-  prefente  Conclave  inter- 
^ ^ B j»  _ ven*  ' 
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vennero , furono  il  Cardinal*  Ema- 
nuel Tcodofio  Buglione  Francete  , 
il  quale  teguirava  il  Partito  della 
Corona  di  Francia  , Carlo  Cerri 
Romano  , e Nicolò  Acciaioli  Fio- 
rentino ambedue  independentb  da 
ogni  fattione  per  effer  premorti  li 
Cardinali  Giacomo, e Felice Rofpi- 
gliofi. 

Al  Cardinal:  Paluzzo  Altieri  era- 
no unite  le  Creature  di  Papa  Cle- 
mente X.  cioè  il  Cardinale  Gafpa*- 
re  di  Carpegna  Romano  , fra  Vin*- 
$enzo  Maria  Urfini  Napolitano , Fe- 
derico Colonna  Perugino , Frances- 
co Nerli  Fiorentino*  , Geronimo 
Cafanatte  Napolitano. , Galeazzo 
Marefcotti  Romano , Federico  Spa- 
da Romano  ; fra  Felippo  Thoin*- 
fo  Vuard  de  Nortfòlch  Inglefe, 
quali  tutti  conftituivano  una  fot  rio- 
ne di  nove  Voti  attefo  >.  che  li 
f ' - Cardi- 
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Cardinali  Ccfare  d’Eftrees  , &t  Pie- 
tro de  Bonzi  , benché  creaci  dal 
rnedemo  Papa  Clemente  X.  do- 
vevano adherire  alla  Corona  diFran-’ 
eia. 

La  fattione  più  numerofa  r 
per  fé  fiotta  più  valida  di  ogni  al^ 
tra  che  fotte  in  Conclave,  era  quel- 
la  de1  Cardinali  promottì  da  Defon- 
to  Pontefice  Innocenti©  XI.  de* 
qsuall  z6.  Furono  quelli  , che  fi  tro- 
varono al  tempo  dell’  Elettione , cioè 
il  Cardinal  Giovanni  Banifta  Spi- 
nola detto  di  Santa.  Cecilia  Geno- 
vefe  , Antonio  Pignattelli  Napoli- 
tano, Savo  Meliini  Romano  , Fede- 
rico Vifccnà  Milanefe  , fià  Rai- 
mondi Capifuochi  Romano”  T frà 
Lorenzo  Brancati  di  Lauria  , Già» 
corno  de*  A-ngclis  Pifano  Opito* 
Pallaviclni  Genovefe  , Marc  An- 
tonio Barbadigo  detto  di  Sanca  Su» 

B 4 fann# 
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latina  Venetiano  , Carlo  Ciceri  dà 
Como  , Leopoldo  di  Kollonitz: 
Germano,  Pier  Matteo  Pecrucci  da 
Jefi  , Guglielmo  di  Furftcmbergh 
Germano,  Giovanni  Cafimiro  d'E- 
nofi*  Polacco  , Giofeppede  Aguir- 
re  Spaglinolo,  Leandro  Colloredo- 
dello  Srato  Veneto  , Fortunato  Ca- 
xafa  Napolitano  , Urbano  Sacchec- 
ti  Fiorentino  , Giovanni  Franccfco 
> Ginnetti  Romano , Domenico  Mag- 
lia Cord  Fiorentino,  Giovanni  Fran* 
cefco  Negronl  Genovefe  , Fulvio. 
Aftalli  Romano  , Gafpare  de*  Cava- 
lieri Romano , Franccfco  JVfaria  de 
Medici  Fiorentino*  e Rinaldo  d’Efte 
da  Modena. 

Dell!  fopra  nominati  z6.  Cardi- 
nali, Medici  Come  Prorettor  dell* 
Imperio  , e della  Corona  di  Spa- 
gna, tirava  Ceco  anche  Kollonitz,  & 
de  Aguirre  Panfilio  * Aftalli 

come 
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{ Ho  me  fi  è detto  furono  uniti  con 

t Ghigi  c Furftembergh  come  no- 
ì minato  dal  Rè  Ghriftianifmo  fcguU- 
i tò  il  Partito  di  quella  Corona;  Gir 
[,  altri  vento  fi  unirono  infieme  per- 
i fbafi  à farlo  dalle  premurofe  iftan-- 

i ze  del  Principe  Don  Livio  , e fol-~ 

) ^citati  dal  Cardinale  di  Collórc-r- 

ii  <lo5'  e di  Santa  Cecilia?,  ma  piu>  che  • 
i da  Ogn  altro  dàlia  pruderne  con*- 
!>  dòtta  del  Cardinal  d’Efte  loro  Conr-  - 
& creatura  e dal  rifpcttofo* , e fai- 

gace  modo  , col  quale  trattò'femi' 

) pre  con  elfi,  e con  ogni  altri  ; on-- 
t de  fèppe  unir  così  bene  alla 'Gran-r- 
ii dezza  de3  Tuoi  Natali , la  Soavità  >,  e * 

manierofa:  gentilezza  , che  obligò,  »’ 
f '©«guadagnò  gli  animi  di  ciafchedu*- 
I no* 

\ II  più  forte  motivo  perù  , che- 
li feavetfero  i fopra;  detti  Cardinali^ 

1 Gixati  da  ìnnocentio  XI*  per  cola 
i & 5 legali  i 


I 
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legarli  fu  quello  di  renderli  arbi- 
tri nell*  cletrione  del  nuovo'!  Pon- 
tefice come  facilmente  poteva  lo- 
ro  fuccedcre , e fe  l’unione  di  elfi 
folfe  Stata  coli  uniforme  nell’  in- 
tentione  , e coli  valida  in  foftanza* 
come  era  nell’  apparenza. , men- 
tre nel  numero  de’  loro  Voti  ha* 
vevano  una.  più  , che  ficura  elclu- 
(iva. 

La  {opradetta  unióne  obligò* 
maggiormente  le  due  fàttioni  di 
Altieri  , e Chigi  à ftringerfi  infic- 
ine , come  havevano  concertato 
anche  prima  di  entrar  nel  Concia- 
ve  & andando  unito  con  Ghigi 
ancora  Medici  , il  quale  come  Pro- 
lertor  dell*  Imperio  e di  Spagna 
difponeva  di  Kollonitz , fcdiAguir- 
te  , & in  cafo  di  efclufione  anche 
degl*  altri  fudditi  de  Spagnuoli , fi 
« formò  da  loro  una  faccione  fope- 
^ n , v tiorc. 


4 

4 
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H riore  , non  che  eguale  nel  numero 
a à quella  degli  Lnnocentiani  » e più 
ji  valevole  per  l’autorità , e ftimade 
d foggetd,'  che  la  guidavano  , quali' 
i.  erano  apprelTo  tucto  il  Sacro  Col- 
legio y)  e Chigi  , &c  Alcieri  r e no  ni 
meno  di  eflì  Medici  à cui  adhe- 
jg  rivano  non*  folo  Kollonicz  , & de' 
j Aguirre  , ma  internamente-  molti 
de’  Cardinali  fuosì  fbddift  , e col* 
quale  11  intendevano  l’Ambafciaco* 
re  di  Spagna  , &:  ihPrinclpe  Dora- 
j Livio  Odefcalchi , di  modro  , che 
( mediatamente  difponeva  ancora  di 

j molte  Creature,  del  Papa  Defonto^ 

^ &c  haveva  im  oltre  guadagnato  gli 
animi  di  altri  molti y non  folamen-- 
te  con  l3innata«fua»  grandezza  , && 
generofità  , ma  con  una*  amabilifli* 
ma  diffinuoltura* , fi*  che  dàlia  difet- 
ta unione  del  Cardinal  de1  Medici 
con.  Chigi  ? venne  accrefciuta  no* 

, B 6 tabil- 
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labilmente  di  credito  , di’ftima,  e 
di  forze  quefia  fattione , & cagio- 
nò al  medefimo  Chigi  un  certo  ris- 
petto e predominio  , del  quale  egli 
fi  valfe  opportunamente  per  li  Suoi 
fini , il  che  Senza  l’unione  , e l’afiì- 
itenza  autorevole  del  Cardinale  de 
Medici  non  gli  farebbe  fàcilmente 


riufcito. 

Il  Ca/dinal  d’Efirees  fólo  dell» 
fattione  di  Francia  Seppe  con  tan- 
ta fagacita  , e prudenza  regolarli  * 
che  anche  Solo  mantenne  il  credi- 
to, & accrebbe  l’opinione  delle  for- 
ze della  fattione  dando  artificio- 
fàmente  à credere  , che  oltre  li 
Cardinali  di  Buglione  r de  Bonzi , e 
di  Furftembergh  , e forfi  anche  de 
le  Camus  , che  fi  aspettavano  » c 
di  Maildacchini  , che  era  già  Seco 
in  Conclave  , vi,  Sarebbero  fiati  an- 
che degli  altri  , come  iptrinfeca*- 

mentc 


Alessandro  Vili. ^37 
mente  forfè  vi  erano  , che  [lave- 
rebbero adkerito  al  fuo  Regio  par- 
tito r e quello  , che  meritò  di  eflèf 
fopra  ogn*  altra  cofa  lodata  ,,  fu 
che  fenza  metter  in  impegno  mai 
la  Corona  , lòppe  con  la  propria 
fugacità , e deftrezza*  trattener  fem- 
pre,e  diftornare  tutte  le  Prattiche  fin 
all*  arrivo  dell*  Ambafciatore  e de* 
fuoi  Colleghu 

In  tal  dilpodtione  di  cofe , nella 
divertirà  delle  fattioni  ,c  nell’  ugua>- 
glianza  delle  forze  ,,c  de*  Voti , .che 
havevano  le  due  fupradecte  trà  lo- 
ro apertamente  oppofte  r e contra- 
rie , & in  tanta  quantità  de*  foget- 
ti  , che  con  giuda  rationc  , e per 
1*  età  T e per  il  merito  potevano  as- 
pirare al  Pontificato , benfi  previdde 
anche  fin  dal  principio  del  Concla- 
ve , che  delle  diferepanze  r e dis- 
cordie delle  due  fudecte  faccioni  più 

nume- 
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numcrofe,  e valide,  [laverebbe  go^ 
duco  un  Terzo  y cioè  un  Cai  dìnati 
independente  , te  avanzato  nell* 
età , in  modo  , che  la  di  lui  affan- 
none al  Ponreficato  non  togliere  à 
gl*  altri  Cardinali  Papabili  la  fpe- 
ranza  di  poter  efperimcntar  la  lo~ 
ro  fortuna  in  altri  bifogni  : E fin  da 
allhora  furono  confrderati  erme  i 
più  facili  à poter  riufeire  , il  Cardi- 
nal Ottobono  , & il  Cardinal  Cerrb 
per  efTer  l più  vecchi  , te  indepen? 
denti  da  ogn’  altra  fattione* 

Opinione  , che  veniva  confer- 
mata dall*  efprefla  dichiai  adone 
che  fecero  le  creature- d’innocentio 
X I.  nell1  unirli  , cioè  ,,  che  non  fi 
reftringevano  alla  fola  elettione  di 
una  loro  Concreatura  , benché-  ve 
ne  foffero  molte  degniflìme  del 
Pòntcficato  , ma  che  farebbero 
egualmente  concorfe  in  ogni  altro 

* ioggeua 
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{oggetto  , che  h avellerò'  cor  ofciu- 
to  meritevole  dì  fi  alta  Dign  ità  , e 
dotato  di  virtù  proportionara  ai  bi- 
fogno  , che  la  Ghtiftianità  ne  ha- 
veva  , maflìme  ne?  i prcfenti  fcon- 
volgimenti  di  Europa  , fent imenei 
degni  del  loro  buon  zelo  , e che 
egualmente  inoltrarono  , e con  le 
parole  , e con  l’opere  di  haver 
Chigi  , & Altieri  , e Medici 
ognJ  altro  Cardinale  adherente  al- 
le loro  fa t doni  : di  che  djfle  di  ri- 
manere affai  edificato  il  'Cardinale 
di  Kollonitz :.y  come  pure  del  modo 
amirabile,,  e rifpettolò  , col:  qua- 
le i Cardinali  di  fattioni genio  , e 
Nationi  fi  tra  loro  diverte  trattava- 
no nel  conclave  Jkrno con.  Taltro, 
non  lafciando  pierò  di  motivare, 
che  folamente  non  poteva  appro- 
vare il  gran  luffo  de*  Regali  com- 
mefiibili , che  fi  praticava  ajGfai.  con- 
trario 
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trario  alla  difpofitione  delle  Bolle 
t Apoftòliche  : ma  havendo  riconos- 
ciuto’ doppo  , che  (5'  faceva-  fola* 
per  una  mera  apparenza* , e-  per 
decoro  della*  Dignità'  , mentre^ 
per.  io  più  fervevano  à-  regalarne-  i- 
Maeftri  di  Cerimonie  Mèdici  ,>fa-  < 

grida  , > Gonfcflòre  Secretano  del- 
Santo  Collegio  , 8&  altri  Miniftrrdeh 
Concia  ve, e non  per  alimento  de  me- 
demi  Cardinali,  fi  accomunano  anch* 

[ • egli  all*  ufo  degli  altri. 

Con  quelli  femimenti  di  lode- 
voi  pietà  > , e zelo  , pareva; , cher 
doveflero  principiali  le  Prattiche^  i 
; dell*  Affuntione  al  Pónteficaro  di' 
alcun  degno  (Oggetto  , & fé  bene 
dalla ’fattiohe  di  Chigi  , & Alteri» 
e dall*  oppofta  dell!  Innocentiani 
non  fi  voleva : proporre  alcuno  ; per* 
fiftendo  ogn’  uno  di  effa  nella  du-* 
rczza  di  voler  Spettare  che  fi  prò- 


v 
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ponete  dal]’  altra. , ad  ogni  modo 
fi  perfuafero  alcuni  adhcrcnd  al 
Cardinal  Capizucchi  che  quello 
' Aggetto  potefie  eflcr  grato  ad  ogni 
\ fattione  e degno  del  Pontificato 

1 come  lo  era  * per  Petà  di  fcttanta 

quattro  anni,  e per  la  Dottrina  par- 
ticolarmente Theologica  > & per 
le  altre  virtù  y che  in  lui  rifplende- 
► vano. 

ì Era  Stato  promoflo  dal  Magi- 
fiero  del  Sacro  Palazzo  al  Cardina- 
* foto  da  Papa  Innocentio  X I.  e per- 
1 ' ciò  defiderabile  dalla  fattione  delli 
Innocentianlche  farebbero  ufciti  di 
ì Conclave  con  la  gloria  di  haveraf- 
t fùnto  al  Ponteficato  una  loro  Con-  1 
i,  creatura. 

i Era  ftretto  Parente  del  Cardinal 
» Aftalli  , il  quale  unitamente  col 
Conto  Capizucchi  Maggiordomo,  e 
0“  favorito  al  maggior  legno  del  Car- 
li dinal 
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dina!  Chigi , fi  filmava , che  havefie- 
fo  guadagnato  anche  prima  di  en- 
trar in  Conclave  Tanirao  di  iua 
Eminenza  e quello  del  Cardinal  de* 
Medici. 

Il  Cardinal  Marefcotti  creatura 
del  Cardinal  Altieri  per  l’attinenza 
del  fangue  , che  h aveva  col  ine- 
demo  Cardinal  Capizucchi  in  di” 
letto  di  ogni  altro  filo  Patente  , fa- 
rebbe verifimilmente  fiato  il  fuo 
primo  , c principal  Miniftro  , e Di- 
rettore del  Governo  al  Ponteficato* 
onde  Altieri  haurebbe  dovuto*  con 
giufta  ragione  goderne , non  di  me- 
no , che  fé  fofle  fiata  data  una  fua 
Creatura 

Ma  la  vehenrenza  , & ardore^ 
& la  publicità  , eoa  la  quale  fuori 
tempo  fi  facevano  quefte  pratt!» 
che  , ingelofi  , e rifveglio  gli  altri 
Pretendenti,  e moki  ancora,! quali 

fi  '..v*.  . fe: 
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■i  fe  bene  non  havevano  ripugnanza 
» nel  condefccndere  all*  Elcttione  del 
fogetto  ; pur  non  poteva  piacer  lo- 
i'  ro  il  modo  , 'che  fi  teneva  net  prò- 
moverlo  , moftrando  quali  di  voler 
t venire  alla  conclusone  de*  trattari 

£ fenzadi  effi  , e tra  gli  altri  il  Cardi- 
li! naie  d’Eftrees,  à cui  farebbe  ftato  di 

J qualche  diferediro  in  Francia-  , che 

,ì  fofle  Seguita  TElettione  prima  dell* 

ì arrivo  de’  Cardinali  Francefi  e del 

H Duca  di  Sciones  in  Rom^  , fu 

4 vicino  ad  opporli  feopertamente  , e 

s tal  volta  l’haurebbe  fatto  , fe  non 

t fofTe  flato  aflicurato  ^ che  quelle 

;;  prattiche  farebbero  ben  toflo  Sua*- 

nite  , mentre  molti  di  quelli , che 
K apparentemente  moftravano  di  de- 
li fiderare  Capizucchi  Papa  , inter- 

[i  namente  non  lo  volevano  , & am- 
ie mavano  i fautori  di  lui  à portarlo 

u intempeftivamente  j e con  modi.im- 

( V '■  /.  proprii 


A 
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proprn  per  rovinarlo  , come  fègufr 
poiché  raffreddandoli  à poco  à po- 
co le  prattiche  , ne  rellò  fofpefo’ 
ogni  trattato  , con  intentione , c 
speranza  però  di  rauvivarlo  in  tera*1 
po  più  opportuno  : In  tanto  rian- 
darono confumando  inutilmente 
molto  giorni  , non  volendo  quelli 
che  regolavano  le  loro  fattioni  ef^ 
fcr  i primi  à proporre  alcun  fòget— 
to  , e ricufando  fimilmente  ogni 
altro  Cardinale  Papabile  di  fard' 
proporre  per  non  effer  cimentato y 
c pofto  come  quei  foldati  nelle  pri- 
me file , che  fogliòno  per  lo  piu  eflcr 
anche  i primi  à cadere..  <•-  ~ 

Nulla  di  meno  non  volendo  al- 
cuno moftrarfi  alieno  dal  venire  al- 
la Conclufione  di  una  materia  fi  ne- 
cefiaria:  à fpedirfi'  » fi  dichiarò  il 
Cardinal  Chigi  , che  quanto  à fe, 
e per  la  fua  fàttiònehaverebbe  trat- 
tato 
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tato  egli  medcrao  , te  il  Cardi- 
nal Delfino  il  quale  era  entrato 
in  quella  mattinò.  delli  cinque  di 
Settembre  in  Conclave  , con  qual- 
iivoglia  altro  , che  dalle  altre  fac- 
cioni à quell?  affetto  li  deputaf- 
iè. 

Il  Cardinal  Altieri  difle  parimen- 
te , che  haurebbe  negotiato  egli 
tncdemo  , te  di  piè  per  la  fua  par- 
te anche  il  Cardinale  Colonna:  ma 
i Cardinali  uniti  della  fàtiione  d’In- 
nocentio  X I.  non  hebbero  per  be- 
ne di  communicar  quella  mede- 
ma  facoltà  di  trattare  in  nome  di 
tutti  ad  uno , ò due  di  elE  in  par- 
ticolare ( contrafegno  dello  poca, 
e mal  ficura  confidenza  , che  pafi- 
^fava  tra  di  loro  ) , ma  diflèro  , che 
ogn’  uno  di  elfi  haverebbe  tratta- 
to con  quelli  delle  altre  fattioni, 
con  lalte  ma  ti  va  di  tanti  giorni,  per 
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•ciafcheduno  fecondo  ìa  loro  anzia- 
nità : fecero  nondimeno  fapere 
tutto  quello  al  Cardinale  di  Santa 
Cecilia  , il  quale  era  tuttavia  fuo- 
ri del  Conclave  , e lo  follecitaro- 
no  ad  entrare  , fi  come  fece  la 
mattina  delii  6.  di  Settembre  > Se 
in  una  Congregatione  generale, 
che  fi  tenne  la  mattina  mede  ma 
da  Cardinali  doppo  lo  Scrutinio  , il 
Cardinal  Giulio  Spinola  fece  in- 
ftanza  in  fuo  nome  per  efler  con- 
fermato nel  Governo  di  Roma  : fa- 
pevafi  molto  bene  , che  il  fuo  fi- 
ne era  di  ritenere  il  detto  Gover- 
no fin  all’  Eie t rione  del  novo  Pon- 
tefice , fidamente  perche  il  Pa- 
pa futuro  , nel  conferirlo  ad  altri, 
provedefle  lui  di  qualche  rendita 
Ecclefiallica  , con  la  quale  potette 
foftenere  decorofamcnte  la  Dignità 
del  Cardinalato , giache  il  Defonto 

lafcian- 
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lafciandogli  godere  degli  emolu- 
1 imenei  del  Governo.,  non  gli  have- 
va  darò  altri  Beni  Eeclefiafiici , co- 
! me  alle  altre  creature  onde  per 
coli  ragloncvol  Tifpetto  conofciuta 
1 conveniente  Pinftanza  fù  confer- 
! maro , come  defidcrava  , da  tutto'  il 
, Sacro  Collegio  con  due  Voti  fola- 
1 mente  contrai  li. 

5 Haveva  il  medemo  Cardinal  di 
i-  Santa  Cecilia  detto  à molti  fuoi 
h confidenti  che  egli  non  farebbe 
entrato  in  Conclave  , fe  non  quan- 
i do  fofie  fiata  imminente  l’Elettio- 
ne  del  Papa  : onde  vedutoli  inaf- 
i pelatamente  entrare  , nonoftanre* 
i che  ftafie  tuttavia  poco  bene  di  fa- 
ll Iute  , furono  credute  per  vere  al- 
ili cune  voci  , che  fi  erano  di  nuovo 
ji  fparfe  dello  ftabilimento  dell*  Elet- 
ti tione  del  Cardinal  Capizucchi  , al 
ti  Palazzo  del  quale  concoide  la  me- 
j defima 
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defrnaa  fera  grandiflìma  moltitudi- 
ne di  Gente  per  fualigiarlo  : tua 
'fu ani  preito  tal  cbnfulìone  per  Tau- 
vifo  che  ne  fopragiunfe  in  con- 
trario. 

Arrivò  in  quello  tempo  un  cor- 
riere al  Cardinal  d’Eftrees  con  la 
nova  dell*  Imbarco  delli  tré  Cardi- 
nali Frànccfi  , e del  Duca  di  Scio- 
nes  , che  il  Rè  mandava  per  fuo 
Ambafciadore  al  Sacro  Collegio , al 
<quale  parimente  fcriffe  lua  Maelta 
ChrifUaniffima  del  lèguente  teno- 
re. 

Cariffimi , &:  amatillìmi  Cugini, 
habbiamo  intefo  dalla  Lettera  fcrit- 
taci  da  voi  lòtto  li  tredici  di  quello 
mele  la  morte  del  Noftro  Santo 
Padre  Papa  Innocentio  XI. , & hab- 
biàtno  giufto  morivo  di  credere, 
che  offendo  piaciuto  à Dio  di  chia- 
marlo à fc  in  tempo  , che  tutte  le 

forze 


. . Alessandro  Vili.  4* 

dell’  Erefia  infieme  unite  con- 
E corrono  alla  mina  della  noftra  Re- 
ligione , e ne  ritrovano  per  la  divi- 
S V^C  l^rcocipi  Cattolici  tutta  la 

filiti  , che  poffono  defiderarc  : 
® Ciò  è flato  folo  per  far  , che  tutta 
')  Chriflianità  vi  rimanga  obligata 
“ d’una  degna  Elettione  , che  vi  pre- 

* parate  à fare  dun  Capo  della  Chie- 
b *a  > I#1  quale  porti  fopra  la  Sede  di 
V San  Pietro  tutte  le  qualità  necefla- 
à rie  per  ben  governarla , poiché  tan-' 
a to  ci  ripromettono  le  fante  difpofi- 

tioni  , con  le  quali  voi  fete  entrati 
f nel  Conclave  : E fi  come  noi  hab- 
ij  biamo  incaricato  il  E)uca  di  Sciones 
kÌ  noftro  Cugino  di  farvi  conofcere 

* in  quefto  propofito  la.fincerirà  delle 

[t  n offre  Interìtioni  ; coli  non  dubi- 
ti: tiamo  punto  , che  voi  non  arten- 

li  derete  a ciò  , che  egli  farà  per  e£ 

P0lvi  da  noftra  parte  , prima  dide- 

* • C termi-» 


fo  Conclave  di 
terminarvi  jfopra  Tarlare  d’una  così 
importante  Elezione  ; Et  in  tanto  ' 
noi  prcgharemo  la  Divina  Previ- 
denza , che  illuminandovi  col  fuo 
Santo  Spirito  voglia  far  concorrere  h 
Volili  fuflfragii,  a ciò  che  polla  elTer 
di  maggior  vantaggio  per  la  fua  glo- 
ria , /opra  di  che  lo  prego  Iddio, 
che  vi  tenga  miei  carifTimi , & ama- 
tiljìnsi  Cugini  nella  fua  Santa  Cu- 
ftodia. 


.v  * 


Data  à Ver  faglia 
li  24.  Agojto  16&9. 
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PRefcntò  qàefta  Lettera  il  Car- 
dinal d’Eftrees  nella  Congre- 
' gationc  generale  , che  fi  tenne  da 
Cardinali  doppo  lo  fcrutinio  per 
i altri  affari  cenfegnandone  all’  Ab- 
'* . k*tc  Paflìonei  Segretario  del  Sacro 
H Collegio  la  copia  tradotta  in  ita- 
* liano  perche  doyeflc  leggerla  co- 

Iì  me  fèce  » e fu  accompagnata  dal 
medefimo  Cardinal  d’Eftrees,  con 
una  breve , ma  ben  conftdei  ara  per— 
oratione  , laquale  in  fòftanza  con- 
teneva , che  eflendo  ftata  à lui 
confegnata  per  ordine  del  Sacro 
Collegio  la  Lettera  nella  quale  fi 
dava  partea  Sua  Maefta  Chriftianifi- 
fima  della  morte  della  Santa  mc- 
tnoria  d Innocenzo  X 1.  ne  haveva 
ricevuto  la  rifpofta  da  lui  prefenta- 
ta  dal  tenore  della  quale  , poteva- 
^ ; - C i 09 
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no  TEminenze  loro  baftan  temente 
rimaner  perfuafe  del  pietofo  , e 
chriftiano  zelo  del  Re  Chriftia- 
niflimo  , che  folo  desiderava  l’e- 
letdone  d’un  Soggetto  meritevole, 
degno , e proportionato  al  bifogno 
prefente  della  Chriftianità  , dell* 
oflèquio  filiale  della  Maefta  Suaver- 
fo  la  Santa  Sede  Apostolica , e del- 
la Stima , che  inoltrava  verfo  il  Sa- 
cro Collegio  con  la  Spedinone  del 
Duca  di  Sciones  , il  quale  veniva 
come  la  colomba  col  ramo  di  oli- 
va con  annuncio  di  pace.  11  Cardi- 
nal Octoboni  gli  riSpofe  come  Ca- 
po d’  ordine  , e come  fi  poteva  af* 
penare  dalla  fila  (ingoiar  pruden- 
za , e con  lode  pari  all*  innata 
pietà  , e zelo  del  Rè  ChriftianiSfi- 
mo. 

Si  trovarono  i Cardinali  in  un 
certo  modo  impegnati  dalla  Let- 
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* - tera  del  Rè  , e dall’  energia  delle 
paiole  del  Cardinal  d’Eftrces  adaf- 
® petcar  Tarrivo  de’  Cardinal  France- 
si > c del  Duca  di  Sciones  , tanto 
^ più  , che  fecondo  l’auvifò  del  loro 
imbarco  fi  poteva  ogni  giorno  a£- 
^ pettare  quello  del  loro  arrivo  in 
Livorno  , dove  fi  fcriveva  , che 
havefiero  intentione  di  difimbar- 
care  per  profeguire  doppo  il  re- 
ftante  del  loro  camino  per  terrà 
fin  à Roma.  E pure  non  fènten- 
dofene  doppo  qualche  giorno  la 
tanto  defiderata  nova , ftava  il  Car- 
i dinal  d’Eftrees  , come  fuol  dirli , 
a nel  foco  , mentre  i Cardinali  Fran- 
ti cefi , & fi  Duca  di  Sciones  erano 

$ fopra  Tacque  , afcoltando  giornal- 
m niente  le  doglianze  , che  gli  altri 
facevano  di  cofi  longa  dimora , alla 
ì)  quale  fi  attribuiva  la  tardanza  dell* 
1/  clettionc  del  Papa. 

> C 3 
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Ne  perciò  fé  ne  abbandonaro- 
no i negotiati , e le  pratriche  ^poi 
che  quella  del  Cardinal  Ottoboni, 
la  quale  fin  dal  bel  principio  del 
Conclave  con  ogni  circonfpettio- 
ne  e cautela  più  feereta  fù  mofla 
dal  Cardinal  Chigi  , e maneggiata 
dal  Cardinal  Colonna  , non  lenza 
intelligenza  di  Ncrli  , e Cafanatc 
benché  Creature  di  Altieri  , firif 
veglio  in  tal  modo  , che  dal  me- 
demo  Cardinal  Altieri  e da  Carpe- 
gna  fé  ne  hebbe  qualche  notiria,  & 
oltre  la  fudetta  prattica  per  il  Car- 
dinal Ottobono  , ne  furono  pro- 
rooffe  apparentemente  e non  fenza  • 
arteficio  altre  due  : l’una  per  il 
Cardinal  Rannucci  , che  non  era 
ancor  gionro  in  Roma  , e quella 
con  fine  di  metter  in  apprenfione 
alcuno  , che  per  qualche  partico- 
lar  auverfione  , mal  volentieri  vi  la- 
i ;•  rebbe 
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rebbe  concorfo  > l’altra  per  il  Car- 
dinal Gregorio  Barbaiigo  , la  qua- 
le  ben  fi  fapeva  , che  difficflifiìtnaK 
mente  fi  farebbe  potuta  ridurre  ad 
effetto  per  l opinione  della  fiua,  ben- 
ché fianca  y troppo  auftera  , e rì- 
gorqfia  natura  5 ma  chi  diede  Firn- 
pulfio  , ò il  calore  à quefto  trattai 
to  , volle  fòrfi  far  prova  di  quale 
oppoficione  y &:  oftacolo  foffe  per 
efier  à lui  , &:  a gli  Cardinali  Vene- 
ziani la  Patria , & il  nome  di  Repuh 
blichifta. 

Le  prime  prattiche  per  Rannuc- 
ci  fiuanirono  ben  prefto  con  gli  au- 
vifi  , che  fi  hebbero  della  fiua  gra- 
ve infermità  , e fiucceflivamentc 
della  fiua  morte  feguita  in  Fano* 
mentre  fi  veniva  auvicinando  à Ro- 
ma. 

L’altra  per  Barbarigo  andò  con- 
tinuando y e prendendo  in  appa- 

C 4 renza 
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renza  maggior  vigore  di  quello , 
che  in  effetto  fi  fuppofe  , come 
dopo  fi  referirà.  In  tanto  fi  hebbe 
auuifo  per  corriere  fpedito  al  Car- 
dinal de  Medici  della  Vittoria, con 
la  quale  era  piaciuto  à Dio  Bene- 
r detto  , fegnalare  il  valore  delle  ar- 
mi Chriftiane  commandace  dal 
Prencipe  di  Baden  ne’  confini  dell* 
Hungheria  contro  il  Turco , il  che 
rallegrò  al  maggior  fegno  gli  ani- 
mi de’i  Cardinali  , & ordinarono, 
che  in  rendimento  di  gratie  àDio, 
fi  efponeffe  la  mattina  feguente  il 
Santiffimo  nella  Cappella  Paolina, 
e fi  cantafle  come  fu  efeguito  il  Te 
JDeum  Laudamus  : E l’iftefTa  deno- 
ta efpofitionc  fi  fece  indi  à pochi 
giorni  nella  medema  Cappella , con 
porgere  à fua  Divina  Macfta  effi- 
caci preghiere  per  la  celere , e buo- 
na cletcione,  del  novo  Pontefice  , 

quando 
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quando  con  reiterati  corrieri  , che 
gionfiro  ài  Cardinal  d’Eftrecs  vfi 
hebbe  il  primo  auvifo  , che  li  Car- 
dinali Francefi  col  Duca  di  Sciones 
erano  à Lerici  con  intentione  di 
profèguire  il  loro  viaggio  per  mare 
fin  à Civita  vecchia  , dove  arriva- 
rono in  pochi  giorni , e comparue- 
ro  in  Roma  poche  hore  doppo  ener- 
vi gionta  la  nova  dd  loro  sbarco  in 
quel  Porto. 

Hor  quanto  alla  prattica  detta 
di  fopra  del  Cardinal  Barbarigo, 
ancorché  non  fi  arrivaffe  con  cer- 
tezza à fapcre  da  chi  ne  Tuoi  prin- 
* cipii  fofle  fiata  promofla  ; fù  non- 
dimeno creduto  , che  i primi  au- 
thori  ne  fodero  fiati  alcuni  Cardi- 
nali Innocentini  , i quali  fe  bene 
erano  uniti  cori  gli  altri  , facevano 
però  tra  di  loro  una  più  particolar 
lega  fotto  il  nome  de1  Zelanti  ; e 
' C y da 
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da  quelli  fi  giudicò  , che  fbfib  prò*  - 
pollo  il  Cardinal  Barbarico  al  Car- 
dinal Chigi  , che  non  potè  f e non 
inoltrare  di  concorrere  , anzi  di 
defiderare  fommamente  Fefaltatio- 
ne  di  un  Cardinale  di  tanta  Virtù 
chriftiana  e fua  Creatura.  : Onde 
continuandocene  con  gli  Cardinali 
affai  pubicamente  i trattati  , ne 
corfero  le  voci , e dentro  , e fuo- 
ri del  Conclave  ; e fi  tenne  per  co- 
fi  certa  la  fua  efaltatione  , che  tal 
uno  de*  Conclavifti  fece  tirar  da; una 
fèneftra  la  Coppa  del  Cardinal  Tuo 
Padrone  > neceffaria  per  far  Fado- 1 
ratione  del  novo  Papa  j & i Mini- 
(tri  di  Ceremonie  fecero  parimen-  * 
te  introdurre  nei  Conclave  molte 
cofe  neceffarie  per-  tal  funtione, 
che  non  havevano  ancora,  del  tut- 
to alF  ordine  : di  che  ufeirono  foor 
del;  Conclave  diveifi  Biglietti  , che 
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pofero  in  fcompiglio  tutta  la  Gt- 
cà.  r 

Fu  quello  un*  all’arme  fàlfo , ma 
come  hò  detto  artificiofo  per  gli  - 
effetti che  ne  feguirono  : l’uno  de* 
quali  fu  la  diffidenza  tra  Cardina- 
li uniti  della  fattfone  Innocentiana* 
poiché  dall’  univerfale  di  elfi  non 
fu  ben  intefo  , che  tal  prattica  fofle 
fiata  introdotta  da  pochi  fenza  par- 
ticipione  degl’  altri.- 

L’effetto  buono  che  ne  fègul 
fu  , che  efiendo  dellderata  da  po- 
chi, e temuta  da  molti  fafTuntione 
al  Pontificato  del  Cardinal  Barba- 
rigo  conofciut-o  di  naturalezza,  ben* 
che  Tanta  troppo  rigorofa  , & au- 
fiera  > diede  motivo  alle  voci-,  che 
fi  Pentirono  in  tal  occalìone  non 
meno  dentro , che  fuori  del  Con* 
clave  per  la  Città  , e furono^  Bor 
fi  fi  voleva  far  Papa  m Vcnemno , 

C 6 perche  t 
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ferche  non  fare  Ottobono  ? 

Quefte  univerfali  , c publiche 
acclamationi  accrebbero  à gran  le- 
gno quell*  aura  , e quel  gran  con- 
cetto che  del  medemo  Cardinal 
Ottobono  Tempre  fi  hebbe  , & ac- 
crebbero infieme  ne  Tuoi  adheren- 
ti  , . e fautori  l’animo  di  parlarne 
più  fcopertamente , e di  confèguir- 
ne  più  facilmente  il  dcfiderato  fi- 
ne , come  farebbe  immediatamen- 
te fucceflo  > fe  non  , che  doppo 
l’arrivo  del  Duca  di  Sciones  furono 
fufcitate  alcune  differenze  in  ordi- 
ne al  Tuo  ricevimento  , per  Tag- 
giuftamento  delle  quali  convenne  , 
che  i Cardinali  s’impieghaffero  al- 
cuni giorni  , e dalle  prattiche  dell* 
Elettione  qualche  poco  fi  divcrtifr 
fero. 

Entrarono  i Cardinali  Francefi, 
Buglione,  de  Bonzi,  e diFurflem- 

bergh 
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bergh  in  Conclave  la  fera  delli  zy. 
di  Settembre  afpettati  con  impa- 
tiente  defiderio  , e ricevuti  con  di- 

Imoftrationi  di  fomma  ftima  da  tut- 
to il  Sacro  Collegio  , e fontuofa. 
niente  dalla  maggior  parte  de’Car- 
dina!  regalati.  , ma  più  fegnalata- 
mente  che  da  ogn’  altro  da  Cardi- 
nali de  Medici , d’Efte , e Pamfilio, 
che  in  tutte  le  occafioni  diedero  à 
- conofeere  Tinnata  loro  generalità , e 
i grandezza. 

i!  E fi  come  entrarono  moltifi* 

\ fimi  giorni  doppo  tutti  gli  altri , co- 
•j  fi  ne  farebbero  qualche  giorno  pri- 
, ma  di  quello  , che  feguì,  ufeiti  fe 
il  Marchefe  di  Cogolludo  Ambaf- 
ciatore  di  Spagna  , hauto  Tauvifo , 

I che  il  Duca  di  Srìones  era  in  Ro- 
ma , e follccitava  di  efler  ammef- 
ì fio  come  Ambafciatore  del  fuo  Rè 
• all*  Audienza  del  Sacro  Collegio, 

E non 
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non  havette  fraftornato  benché  in- 
direttamente il  trattato  dell5  elet- 
tione  , con  la  protetta  , che  fece 
notificare  dentro  il  Conclave  à i v 
Cardinali  >.  & fu  che  egli  haveva 
rinuntiato  , e ceduto  il  Franco  del 
filo  Quartiere  con  efprefla  condi- 
tione  prometta  gli  dal  Papa  Defon- 
to  , che  non  farebbe  fiato  per  Tau- 
venire  ammetto  vcrun5  altro  An> 
bafeiatore  fé  prima  non  bavette  fat- 
to la  medema  renuntda  \ onde 
quando  efprettamente  non  la  faceflè 
il  Duca  di  Sciones* , prima  di  eflcr 
ammetto  dal  Sacro  Collegio  egli  da- 
va per  nulla  la  ceffìone  da  lui  fàc-  » 
ta  con>  quella  conditione  non  ad- 
empita. 

Convenne  però  di  confumar  tré  j 
giorni  di  tempo  per  aggiuftare  que-  41 
tta  differenza , come  fèguì  con  la  fe-  . 
guente  prometta  , e poi  anche  pes 

Cerio» 
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fcrittura  , che  fù  mandata  per  m&- 
mt6  degl*  altri  Cardinali  e letta  dop- 
po  nella  Congregatione  generale  te- 
nuta per  queft*  effetto,  cioè. 

Il  Duca  di  Sciones  fà  inftanza 
alle  E E.  loro  , di  effe r ammeffoall* 
audienza come  Ambafciatore  de-. 
Rinato  dal  Rè  Chriftianiffimo  al  Sa- 
cro Collegi©  , fecondo  la  fcrittura 
che  è Rata  communicata  à tutte  f- 
Eccellenze  loro  , il  tenor  della  quale 
fcrittura  era  il  feguente. 

Li  Signori  Cardinali  France- 
si hanno  rapprefentato  alli  Signo- 
ri Cardinali  Capi  d’ordine  , che 
il  Duca  di  Sciones  era  venuto  in 
“Roma,  d’ordine  del  fuo  Rè  con  ca** 
rattere  d’Ambafciatore  al  Sacro 
Collegio  per  incontrare  tutte  le  fo- 
disfattioni  del  medemo , & in  tale 
occafione  era  venuto  in  Cala  del 
Cardinal.  d’Eft recs  ,dove  intendeva 

" Ecc 
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per  tutto  il  tempo  della  Tua  dimo- 
ra in  Roma  per  il  fudetto  effetto 
di  trattenerli  , dichiarandoli  , che 
non  pretende  , e non  pretenderà 
Quartiere  , come  ne  faranno  anche 
atteftatione  tutti  li  medemi  Signo- 
ri Cardinali  Francefi  a gl*  altri  Signo- 
ri Cardinali. 

Sopra  la  quale  inltanza^  eflcndo- 
li  fatta  correr  la  Buffola  fù  deter- 
minato , che  il  Duca  di  Sciones 
fuffe  ammeffo  all5  Audienza  come 
Ambafciatore  con  quarantaquattro 
Voti  affermativi  , e fei  negativi , e 
benché  in  li  poco  numero  foffero 
fiati  quelli  , che  li  inoltrarono  di 
opinione  contraria  , pur  diedero 
motivo  al  Cardinal  di  Buglione  di 
rifentirfene  con  le  parole , che  nell’ 
nfcir  dalla  Congregatane  proferì 
con  voce  da  poter  effer  udito  da- 
gli altri , e furono  , che  haveva  ca- 

gio- 
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gionato  grand’  ammirai  ione  in  lui, 
il  veder , che  in  un  congrego  di  Per- 
(bnaggi  di  tanta  capacità , e pruden- 
za vi  (offe  tal  uno  , che  non  arrivai 
ce  à conofcere  , ò mofìraffe  di  non 
(limare  J’honoré  che  faceva  il  Pri- 
mogenito della  Chiefa  al  Sacro  Col- 
legio con  l’Ambafciata  inviatagli, 
e che  fi  ponefce  in  dubio  il  rice- 
verla. 

Fù  dunque  auvifàto  fubito  il  Du- 
ca della  refolutione  prefa  dal  Sacro 
Collegio  di  ametterlo  col  carattere 
d'Ambafciatore  all’  Audienza  , e 
venne  il  giorno  feguente  per  queftJ 
effetto  , e fù  col  trattamento  (olito 
ufarfi  à gli  Ambafciatori  , ricevuto 
allo  fportello  della  Porta  maggiore 
del  Conclave  , doye  pochi  giorni 
prima  era  fiato  parimente  ammefio 
il  Prencipc  Antonio  di  Lichteinfiein 
Inviato  al  Sacro  Collegio  da  Sua 

Maefià 
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Maeftà  Cefarea. 

Efpofe  quivi  la  fu  a Ambafciata 
il  Duca  con  elegante  , e nobile  per- 
oratione  , la  quale  in  foftanza  coli- 
tene va*  il  pietofo  fentimcnto  , che 
haveva  cagionato  nell’  animo  del  Rè 
Chriftianiflìmo  la  morte  del  Papa*, 
e la  fpcranza , che  egli  haveva , che 
il  Sacro  Collegio  tutto  applicato  à 
dare  un  capo  viiibile  alla  Ghie  fa 
Univerfale  , deporto  ogn*  altro  hu- 
mano  r intereflato  fine , doveffe 
haver  folamente  quello  di  proveder 
il  Chriftiano  Ovile  di  un  fànto,  e 
faggio  Paftore  , qual  hoggi  era  più 
che  mai  necefiario  per  haver  l’here- 
fie  collcgate  , &:  unite  tutte  le  fue 
forze  maggiori  in  danno  della  Re- 
ligione Cattolica  ; &s  fini  con  efpri- 
mere  la  ftima , e lamore  del  Rè  ver- 
fo  il  Sacro  Collegio  & con  offerì- 
re  in  difefà  , & aiuto  del  meckmo 

tutta 
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Ultra  la  di  lui  Regia  Potenza, e Gran- 
dezza. 

Gli  rifpofe  il  Cardinal  Ottobono, 
il  quale  era  Capo  di  ordine  in  qual 
giorno  ; c la  rifpofta  fu  qual  fi  poteva 
afpettare  dalla  Tua  (ingoiar  facondia  • 
e prudenza , lodò  , ejingratiò  con 
termini  propriiil  Rè  ,c  l’cfpeiienza, 
e nobilita  dell’  Ambafciatore  che 
haveva  inviato , in  modo  tale  , che 
accrebbe  fi  ne*  Cardinali  Francefi  > 
come  nell*  Ambafciatore  la  (lima, 
che  havevano  di  lui  , e quella  buona, 
intentione , con  la  quale  erano  venu- 
ti, e negli  altri  Cardinali  fuoi  fautori 
Tanimo  , e la  fperanza  di  poterlo 
ben  predo  efaltare  alla  fuprema  Di- 
gnità della  Chiefa , come  indi  à cin- 
que giorni  feguì. 

Poiché  il  Cardinal  Chigi  , conos- 
ciuta f opportunità  del  tempo  , Tep- 
pe, e volle  à tempo  valerfene  : egli 

dal 
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dal  bel  principio  del  Conclave  , t 
forfi  prima  di  entrarvi  hebbe  la  fua 
Principal  mira  all’  efaltatione  del 
Cardinal  Ortobono  , &c  à quello  ^ 
centro  furono  dirette  tutte  le  linee 
delle  fueoperationi.  Il  Cardinal  Co- 
lonna , che  lo  fecondava  nell*  inten- 
tione,  unico  in  ciò  con  Nerli,  e con 
Cafanate , andarono  con  fomma  fe- 
gretezza  guadagnando  gli  animi , 8c 
i Voti  di  moire  Creature  d’Innocen- 
zo  X I.  le  quali  perfuafe  dal  Prin- 
cipe Don  Livio  fuo  Nepote,  e por- 
tate dall*  aura  grande  del  Cardinal 
Ottobono  lo  deaeravano , non  che 
vi  concorrefTero  : Il  Cardinal  de 
Medeci  dava  per  ficurò  parimente 
il  defìderio  , non  che  il  confenfò 
delli  Imperiali,  c de*  Spagnuoli  : I 
Cardinali  Francdì  appena  entrati  in 
Conclave,  e prima  che  vi  intraiTepo 
gli  altri, il  Cardinal  d’Eftrees  have- 
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va  facto  fapere  al  medemo  Cardinal 
Occobono  la  loro  buona  difpofitione 
verfo  di  lui , fi  che  non  rimaneva  fe 
non  guadagnar  ramino  del  Cardi- 
nal Altieri  inclinato  con  giufta  ragio- 
ne prima  alle  proprie  creature  , che 
ad  altri. 

A quefto  effetto  dunque  il  me- 
demo Cardinal  Chigi , e feco  li  Car- 
dinali Delfino  , e Colonna  andaro- 
no unitamente  à ritrovarlo  nella  fua 
Cella  ; e gli  infinuarono,  efler  hormai 
tempo  doppo  40.  giorni  di  claufura 
di  ufeirne  con  gloria  , c confolare 
la  Chriftianità  'j  che  afpettava  con 
impatienza  un  Paftore  proportiona- 
to  al  bifo^no  , che  ne  haveva  ne* 
prefenti  fconvolgimenti  di  Europa. 

Che  fe  bene  il  loro  Concerto 
era  fiato  , che  fi  lafciafie  proporre 
dalla  fattione  contraria  delli  Inno- 
cenziani , la  durezza  con  tutto  ciò, 

nella 
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nella  quale  quelli  pcrfiflevafto  era  fa- 
te , che  farebbe  (lata  Tempre  giudi- 
cata dal  mondo  attione  da  faggio  il 
mutar  configlio. 

Che  proponendoli  alcuna  delie 
Creature  , ò del  medcmo  Chigi , ò 
di  Altieri  , lì  farebbe  oppofta  ccrra- 
mcnte  l’altra  fattione  dell’  Innocenti 
ziani  , come  all’  incontro  nc  il  me- 
demo  Chigi , nè  Altieri  haurebbe- 
ro  maivolfuto  , ò dovuto  concor- 
rere in  uno  di  quelli  i onde  doppo 
efferlì  inutilmente  confumato  gran 
tempo  , farebbe  finalmente  conve-? 
auto  di  concordare  nell*  elettionc 
di  un  Cardinale  che  non  haveva  de- 
pendenza , ne  contradittione  dell* 
una,  ne  dell’  altra  fattione. 

Che  il  più  facile  per  tale  inde- 
pendenza  , c per  l’età  fua  , il  più 
plaufibile  per  l’aura  , che  fopra  ogni 
altro  haveva  > era  il  Cardinal  Otto- 
v bone 


I 
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h bono  : concorrevano  in  lui  le  Co- 
li rone  ; vi  adhcrivano  molte  delle 
i Creature  unite  Innocenziane  ; egli, 
& il  Cardinal  de5  Medici , per  publi- 
if  co  beneficio  lo  defideravano  ; e fup- 
,1  ponevano  che  non  meno  di  loro 
} fbflc  per  efler  defiderato  dal  mede- 
:r  mo  Cardinal  Altieri  , in  gloria  di 
$ cui  , più  che  di  ogni  altro  fareb- 
y.  be  rifultata  quella  elettione  ; men- 
a,:  * tre  mancando  folamente  il  di  lui 
^ confenlo  , da  lui  doveva  11  Cardi- 
it  nal  Ottobrino  riconofcer  folTere , ò 
Mi  il  non  elTere  alTunto  al  Ponteficato: 
tvj  onde  confiderafie  di  quanto  mag- 
gior  vantaggio  farebbe  (lato  per  lui  il 
[cj  prevenir  gli  altri  ,che  efièr  da  gli  altri 
prevenuto. 

j.  Non  arrivò  del  tutto  nova  quella 
| - propofitione  del  Cardinal  Chigi , ad 
Altieri  , che  ben  prima  era  fiato  au- 
vi&to  delle  flrectifiìme  practiche, 
« che 
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che  fi  facevano  per  Ottobono;  onde 
volendoli  porre  fui  ficuro  diede  al 
Cardinal  Chigi  quella  rifpofta  , che 
fi  poteva  afpettare  dal  fuo  profondo 
giud4&ioie  fu.  1 

Che  egli  non  meno  di  ogni  altro 
conofceva  il  merito  di  un  foggetto 
per  fe  fteffo  degniffimo  di  coli  alta 
Dignità  , & che  Phavcva  fcmpre 
havuto  in  veneratione,  come  i’Hc- 
roe  del  Sacro  Collegio  , e che  lo  de- 
fiderava  per  publico  e per  partico- 
lar  fuo  intereffe  Papa , non  meno,  J 
che  ogni  altra  delle  fue  Creature 
proprie  .*  alle  quali  però  pareva  à 
lui  , di  far  torto  con  abbandonar- 
le prima  che  fi  fperimcntaffe  quel- 
la fortuna  , che  haveffero  potuto 
correre  aneli*  effe  , & in  fpecie  il 
Cardinale  Carpegna  foggetto  di  co-  * 
fi  conofciuta  , e (limata  habilicà , 

&:  Virtù  , e che  in  ogni  fa t rione 

haveva 
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haveva  i Tuoi  buoni  Amici,  & Adhe- 
tenti. 

Ma  ò vera  , ò artificiofa  , che 
fofle  la  replica  ) fi  procurò  di  per- 
suadere ad  Altieri  , che  farebbero 
in  forte  contro  Carpegna  talioppo- 
fitioni  , che  non  conveniva  ci- 
mentarlo in  quello  Conclave  pcc. 
non  pregiudicargli  in  altri  tempie 
anzi  il  medemo  Carpegna  , in  fa- 
vor del  quale  fi  erano  Tempre  man- 
tenute da  Tuoi  Partiali  vive  , e (c- 
crete  le  prattiche  , o può  , che  fi 
defifleffe  dal  parlare  , e dal  penfa- 
re  di  Lui  : & forfi  egli  fù  il  piùc 
efficace  mezzo  per  perfuadere  ad 
Altieri  l’efaltatione  del  Cardinal 
Ottobono  , alla  quale  Altieri  tan- 
to più  (limò  di  dover  concorrere, 
quanto , che  ben  previde  , che  al- 
trimenti farebbe  flato  obligato  à 
difunirfi  da  Chigi  , e correva  rif- 

D chio 
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ehio  ancora  di  perder  il  feguiro  di 
alcuna  delle  Tue  cimature. 

Arpetcarono  f efito  di  quello  ne- 
gotiato  i Francefi  9 prima  di  di- 
chiararli fcopertamente  à favore 
del  Cardinal  Ottobono  -,  il  quale 
però  era  flato  da  elfi  molto  bene 
jaflìc orato  della  loro  buona  inten- 
sione come  parimente  afpettarono 
di  haver  più  chiara  , e pofitiva  di- 
chiaratione  del  Duca  di  Seiones,  ì 
à cui  diedero  diftinto  auvrfo  del  ter- 
mine ,al  quale  fi  era  ridotto  il  nego- 
ciato  , che  poteva  dirli  già  ftabilito 
per  il  fudetto  Cardinal  Ottobono. 

•E  La  tifpolla  , che  ne  fu  data  in 
lerìtto  dal  Duca  al  Cardinal  d’E- 
-flrecs , fù  dei  feguente  tenore  cioè: 
confermo  à V.  E.  quello  , che.  feci 
dirle  hieri  fera  alla  Rota  da  Monfieur 
Jdervault  , è che  fe  il  Cardinal 
Ottobono  farà  Papa,. come  defidero. 
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€ fpero,  dourà  riconofcer  lo  princi-* 
pai  mente  da  buoni  ufficii-  fatti  per 
lui  da  V.  E.  appreffo  il  Rè. 

Il  che  fece  faper  fubi.ro  il  Cardia 
nal  d’Edrees  al  medemo  Cardinali 
Ortobono  , e fu  Fideffi  mattina  delll 
6.  di  Ottobre , quando  fegui  la  di  iulì 
elettione  5 per  accertarlo  , che  egli 
era  effettivamente  flato  chi  haveva- 
poffo  le  prime  pietre  fondamentali 
dell*  edificio , di  cui  doppo  havevaa- 
gli  altri'  aggiudato  le  fenedre  y e gl* 
adornamenti.. 

Queda  me  dema  notitfa  della  di- 
chi^  tadone  del  Duca  di  Sciones-  far 
data  la  fera  antecedente  anche  a| 
Cardinal  Altieri , il  quale  appiglianr 
dofià  quel  partito,  che  conobbe  effer 
per  lui  piu  vanraggiofo  ; lafeguencc 
mattina,  che  fu  Tifteffadelli  6. di  Ot- 
tobre ben  di  buon  hora  andò  eglii 
me denaaà,  ritrovar  nella  fua-  cella  il 

£>  2^  Gat-- 
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Cardinal  Otcobono  , & ad  offerirgli 
col  Tuo  Voto,  quello  de*  i Cardinali 
fuoi  feguaci , &c  adherenti , rallegrata 
doli  di  veder  ftabilita  la  Tua  efaltatio- 
ne  con  effo  lui  per  la  Dignità  fuprc- 
ma, alla  quale  l’haveva  elevato  laura 
della  fua  virtù  : con  la  Sede  Apofto- 
Jica , per  qual  vantaggio  , e decoro, 
che  à lei  portava  Tefaltatione  di  un 
tanto  ftimato , e degno  fogetto  : con 
tutto  il  Chriftiano  Ovile,  à cui  la  Di- 
vina Providenza  dava  un  fi  faggio , e 
vigilante  Paftorc  : e finalmente  con 
fe  medemo,  che  Tempre  haveva  fpe- 
ri mentalo  in  lui  una  cordialiflìma 
volontà  , corrifpondcnte  à quella 
ftima , e veneratione  , con  che  egli 
haveva  riguardato  , & ammirato  il 
fuo  merito  , alle  quali  efpreflìoni 
non  potè  il  Cardinal  Ottobono  non 
intenerirli , e rifpondergli  in  modo, 
che  Timo  dell*  altro  parti  pienatnen- 
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te  fcdisfatto  , e concento. 

Ben  fubico'fìv  {àputo  , e propa- 
lato il  detto  colloquio  ,,  che  died&' 
motivo  ad  altri  Cardinali  di  pallài 
fenzapublicità  i medefimi  oificii.  \Er 
in  tanto  efienjdó  già  l’hora  di  anda*- 
re  in  Cappella^ er  lofGrutinioiquivv- 
al  (olito  fi'  radunarono  , e quiviuni-*- 
tiii  i capi  delle  fattioni  ; riconobbe-- 
ro  di  haver  la  Acutezza  di  tanti’ 
jj  Voti  » che  badavano , anzi  fopr’atfoiv- 
d avano  per  la  canonica  elettionedell 
Cardinal  Ottobono  alla  quale  decere 
minarono  di  venire  nello  fcrucimo* 
della^  leggente  mattina  dclli  7.  pol- 
che eflendo  già  . più  delle  17.  llore7  q. 
dovendo  confuroard  qualche  akrac 
hora  nel  mangiare  , e nel  ripofare ^ 
che  pur  doveva  fard\  dà  Cardinal# 
prima  di  entrar  di  novo  nello  (brut-' 
tinio  del  giorno  , non  pareva-  r che-* 
£oteffe  rp^iuer  giorno  badante-  per 

IX  3,  SUttaì 
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tutta  la  funtione  e Cerimonia  dell* 
clettione  , publicatione  & ad oi  ado- 
ne del  Papa , che  ricerca  piu  di  cin- 
que alcrehore  di  tempo. 

Nulla  di  meno  mutato  improvi- 
femente  penderò  > riguardandoli  1 
Cardinali  uno  con  l’alt ro  con  impili- 
lo dato  loro  dallo  Spirito  Santo  , pa- 
reva j che  anhelaflèro  di  non  dar  quel 
poco  di  tempo  al  tempo  : e fù  il  pri- 
mo il  Cardinal  Chigi , che  dille  con 
voce  alta*  e ben  intefada  gli  altri  il 
Papa  e fatto  > hor  che  afpetciamo  à 
domatina  per  publìcarlo  , fi  ferrino^ 
adeflo  le  Ruote , e s’intimi  pur  hora  il 
novo  fcrutinio  5 come  fù  fubito  da 
MaeftrT  di  cerimonie  efeguìto. 

Qual  novità  qual  commotione, 
e qual  giubilo  fufeitaflero  le  dette 
voci  in  tutto  il  Recinto  del  Concla- 
ve non  può  deferiverfi  : fi  feorda- 
xono  i Cardinali  di  prender  Cibo,  e 

ripofo 
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ripofo  ; corfer©  confufamente  con  f 
Conclavifti  per  ritrovare  il-  Cardi- 
nal Ottobono , che  fentendofi  accla- 
mato Papa,  fi  era  ritirato  dalla  pro- 
pria Cella  in  quella  del  Cardinal  Ci- 
bo , dove  à gara  accorreva  ogn5  una 
per  congratularli  feco , chi  con  hila- 
rità  lineerà  del  core  r chi  con  fimu- 
lata  allegrezza  del  volto  ciafche- 
duno  in  moto  y e di  corpo  re  di  men^ 
te:  i Cardinali  agitati  come  da  Divi- 
no furore  : I Conclavifti  aftaccendatt 
in  mille  imbarazzi  propri?,  & de  lo- 
ro Padroni,  i facchini  ràc  altri  artiftt 
più  vili  del  Conclave  tirati  dall5  avi- 
dità incempeftivamente  à faccheg? 
giare  non  fblo  laCella  del»  non  anco- 
fa  eletto  Pontefice , ma  anche  quel- 
la del  Cardinal  di  Salazzar  à quella 
del  Cardinal  Octobono  contigua^ 
di  che  riprefida  tal*' uno  de5  Concla- 
vifti più  difereto  e civile  allegarono 

D 4 per 
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per  difcolpa  del  loro  ecccffo , ohe 
Cardinali  medemi  foffeEo  iliaci  ani- 
maci à farlo. 

- In  tanta*  conflifione e fcom piglio^ 
appena  poteva  udirli  il  Tuono  del 
campanello > dal  quale  erano  intimati 
i Cardinali  allo  Tc rutinio,  dove  entrar 
rono  accompagnando , e fervendo  il 
Cardinal  Ottobono-  con  Tiileifa  Ve- 
peracione  te  effequio  , come  fe  già 
fòffe  (lato  eletto  Pontefice  * e come 
effettivamente  con  pieni  voti  fu  nel 
medemo  fcrutinio  canonicamence 
eletto ,,  publicato , e fncceffivamcnte 
prima  nella  Cappella  di  Siilo  3 e poh 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  con  le  fo* 
lite  cerimonie  adorato  , te  accia* 
maro  per  Papa,  col  nome  d’Aleifan* 
dro  Vili; 

N,e  di  alcun  altro  Cardinale  , ben-* 
che  molti  vene  foffeio  di  ogni  mag- 
giore ,.e.  di  ogni  ogni  più  fublimg.  Dir- 
& gniw^. 


Alessandro  Vili.  Si 
gnità  meritevoli,  può  dirli , che  folle 
tenuto  ne  praticane  difcorfo  veru'- 
no,  & come  appunto  io  fplendor  del 
fole  non  fa  veder  di  giorno  quello 
degli  altri  Pianeti  , cofi  l’Aura  > che 
haveva  il  Cardinal  Ottobono  fupe- 
riore  à quella  di  ogni  altro  > fu  cagio- 
ne , che  in  foftanza  l’unico , e vero 
trattato  in  quefto  Conclave  fù  effec- 
:J  tivamente  quello  della  di  lui  afluntio- 

ne  al  Pontedcato  , della  quale  poi 
ogni  fàttione  fi  è vantata  di  haver 
hauto  la  gloria  : ne  può  negarli , che 
ciafcheduno  non  vi  fìa  fruttuofamen- . 
te  concorfpjcome dallaferie  delrac- 
conto  paflato  ben  può  raccoglierli:-, 
j?  ma  per  verità  egli  può  gloriarli  di  ha- 

verfi  fàbricatola  fortuna  col  proprio 
merito  * e dare  à Dio , &c  à fe  fteifo  1* 

^ gloria  della  fua  efàltatione , e dir  l’i- 
*j  fteflo,  che  i Rè  d’fnghilterra  foglio- 
no  fcrivere  per  lemma  su  l’armi  loro 
? Cioè: 


$2  Conclave  dt 
cioè  Dicu  & mon  Btolt  : Iddio  e Ta  !| 
propria  virtù  {blamente  (enz*  altro 
concorfo  d’huimne  . caule  l’hanno 
elcvatoaMa  Dignità  Ponteficia;  poi- 
ché per  altro  la  di  lui  far  rione  non  fo- , 1 
lo-  non  haveva  capo  veruno , ma  già 
potea  dirli  quali  del  tutto  eftinta;  la 
Patria  più  tolto  gli  era  d’eccetrione, 
che  di  merito  : il  fuo  troppo  eonof.  j 
ciuco , e profondo  Papere,  fi  come  lo  ] 
rendeva  fuperiore  à tutti,  coli  ancora  ■ 
ingeloliva  molti:  le  ftelle  ifteflè  ne  pur  j 
gli  influivano  il  Cardinalato  come 
un  Aftrològo  , che  ofTervò  la  figura* 
della  fua  Natività  , pronofticò  vana- 
mente al  di  lui  Padre  , quando  rinvio 
alla  Corte  di  Roma  i ma  il  Savio  ha 
fprza  di  predominare  anche  à gli  Af- 
idi onde  f-ù  Cardinale  40  anni, e non 
xnen  lungo  tempo  hà  bifbgnoil  mon- 
do Chriftiauo , che  Iddio  lo  confervl  * 
Papa  x come  perla  fua. virtù  doveva 
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«cffer  lo  molto  prima  , le  non  che  la 
Divina  Previdenza  lo  tifervòal  tem- 
po pia  necefiario , e più  opportuno  à 
poter  dilatare  anche  oltre  i confini 
di  Europa  Tabbandonata  fede , c gli 
diede  il  Governo  e l’Impero  del 
Mondo  Chriftiano , quando  conob- 
be cifer  rimperio  degno  di  lui. 

. »»  ■" . ■ 
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